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DAL PRINCIPI O 

DELL’ ERA VOLGARE 
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CRISTO DCCCXCVIII. INDIZIONE I. 
TEODORO II. PAPA i, 
GIOVANNI IX PAPA. I 
LAMBERTO I.MPERADORE 7. e 5 
ARNOLFO IMPERADORE 3 
BERENGARIO RE d’ Italia 1 1 

l^uccEDBTTE in quest’ anno ciò che narra 
Liutpraudo istorico (1) di Adalberto II duca e 
marchese di Toscana. Cioè, che egli insieme con 
Ildebrando molto polente conte ( non si sa di 
qual città) si ribellò da Lamberto imperadore , 
e raunata una competente armata , s'incamminò 
alla volta di Pavia. Tantae quippe (dice egli) Adal- 
bertus erat potentiae, ut inter omnes Italiae 
principes, solus ipse cognomento diceretur dives. 
Aggiugne che egli avea per moglie Berta , la 
quale in prime nozze con Teobaldo conte di 
Provenza avea prtorito Ugo conte e marchese 
(G Livlpruului Hiit. lib. 1. ctp. io. 
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6 ilNNALl D’ITALIA 
che vedremo all'anno ga6 essere creato re d’ Ita- 
lia. Quest' altera donna. Ggliuuia del già Lattario 
re della Lorena , quella fu che spinse il marito 
a prendere l'armi contro dell' augusto Lamberto. 
Passato per monte Bardone, giunse egli col suo 
poco agguerrito esercito fino a Borgo s. Donoino 
fra Parma e Piacenza. Intanto avvertito di que- 
sta mossa Lamberto, mentre godeva il diverti- 
mento suo favorito nella foresta di Marengo, sen- 
za aspettar diesi unisse l'armata sua, consoli cento 
cavalli venne frettolosamente incontro ad Adal- 
berto. Trovata la di lui gente immersa in un 
profondo sonno per aver votate nel giorno in- 
nanzi le botti, le diede addosso, e sopra quanti 
arrivò, sfogò la collera sua. Ildebrando ebbe la 
fortuna di salvarsi colla fuq'a. Non così avvenne 
al duca della Toscana. Collo in una greppia dove 
si era appiattato, e condotto alla presenza di 
Lamberto , che gli diede solennemente la berta, 
fu condotto prigione con altri a Pavia. Gli auto- 
ri più antichi ci descrivono l' imperador Lamberto 
come giovane di non mollo cuore e di minor 
sperienza nell’ armi , e qui Liutprando cel fa co- 
noscere un Marte. Contultociò si può ben crede- 
re che Liutprando nella sostanza del fatto non 
si sia ingannato. Era in Pavia esso Lamberto 
nel di 2 y di luglio di questo anno siccome costa 
da un privilegio da lui conceduto ai canonici di 
Parma e da me dato alia lucecon queste note: (i) 
kalendas augusti anno Incarnationis Domini 
DCCCXCy Illl sarà 1' anno pisano cioè se- 
condo l’era volgare 1' anno 8g8 ) domili quoque 
(i) Antìq. Italie, 34> 
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ANNO DCCCXCVin. 7 

Lamberti piissimi imperatoris VI , JnJictione /. 
jictum Papiae urbe ticinensi. Dopo soli quattro 
mesi di pontificato, per quanto si crede, papa 
Romano passò a miglior vita. In luogo suo fu elet- 
to Teodoro lì , pontefice che non tenne la sedia 
di s. Pietro più di venti giorni, madie meri- 
tava per le sue virtù di tenerla lunghissimo tempo. 
Di lui cosi scrive Frodoardo (l): 

Dilectus clero Theodorus, pacis amicus. 

Bis senos ( denos ) romana dtes qui Jura 
gubernans, 

Sobrius et castus , patria bonitate refertus^ 

Vixit pauperibus dijfusus amator et alter. 

Hic popultim docuit connectere vincala 
pacis, 

Atque sacerdotes concordis, ubi junxit ho‘ 
nore, 

Dum propriis revocai disjcctos sedibus ipse. 
Complacitus rapitur , decreta sede lo- 
ca ndus. 

Si venne ad un’ altra elezione. Elesse una 
parte del popolo Sergio prete , il quale, se vo- 
gliara credere a Liutprando , era anche stato sic- 
come già dicemmo, eletto neiraniiu 891 , iii 
concorrenza di papa Formoso, e poi rifugiato 
in Toscana sotto la protezion di Adalberto il du- 
ca. Ma più possanza ebbe il partito contrario, da 
cui fu non solamente eletto, ma consecrato Gio- 
vanni IX. E questi poi cacciò in esilio tanto il 
suddetto Sergio quanto altri Romani di lui fautori: 

Pellitar electus patria quo Sergius urbe. 

(ij Frodoardus. de Romunor. Pontif.P. II T. III. Ber. ItaL 
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8 ANNALI D’ ITALIA 

Romulidum que gregum quidam traduntur 
abacti. ' 

Cosi scrive Frodoardo. E però si comprende 
che non già nell’ anno 891 segui la elezione e 
la decadenza di Sergio, ma bensi nell’ occasione 
di questa sede vacante. NeU’epitalBo del suddetto 
Sergio , che arrivò finalmente anch’ egli ad esser 
papa , si legge che questo Giovanni IX papa 
fu un’ usurpatore del pontiGcato, 

Romuleosque greges dissipai iste lupus. 

Comunque sia toccò, a Sergio il disotto in 
questa occasione , e le poche memorie che resta- 
no di Giovanni IXcel dannoa conoscere per uomo 
molto saggio e pio. Siccome egli era della fazione 
di papa Formoso, così ebbe principalmente a 
cuore di risarcire il di lui onore. A tal fine poco 
dopo la consecrazione sua raunò un concilio in 
Roma, dove furono stabiliti alcuni capitoli, dai 
quali si ricava nou poca luce, per conoscere il si- 
stema di questi tempi (1). Prima di ogni altra 
cosa fu annullato il concilio tenuto da papa Ste- 
fano VI contro del defunto papa Formoso , e 
condannati alle fiamme i suoi processi e decreti , 
come affatto illegittimi e disordinati , perchè 
fatti contro di un cadavero che non può dir le 
sue ragioni. Dato fu il perdono al clero che in- 
tervenne a quel sinodo ; e decretalo , che la tra- 
slazione di esso Formoso dal vescovado di Porlo 
al papato non passasse in esempio, perchè era 
( 1 ) Labbc CoQcil. T- IX. 


Digilized by Google 


ANNO DCCCXCVlll. 9 

'vietato dai canoni il passaggio di una chiesa al> 
Taltra senza qualche grande necessità della chie- 
sa; e però non si ammettevano allora vescovi al 
pontificato romano. Furono approvati e rimessi 
nel loro grado tutti i vescovi , preti e cherici or- 
dinati dal suddetto papa Formoso ; confermata 
I’ elezione ed unzione di Lamberto imperadore; 
riprovata ed annullata la barbarica di Arnolfo quatt 
per subreptionem extorta est. Fu ratificata la 
scomunica contro di Sergio, Benedetto , e Mari- 
no , preti della chiesa romana , e contro Leone , 
Pasquale e Giovanni , diaconi della sede aposto- 
lica, siccome principali promotori della scandalosa 
procedura contro di papa Formoso; ed intimata 
la medesima censura a chiunque ad capiendum 
thesaurum avea tratto dal sepolcro il cadavero 
di esso papa , e poi gittato nel Tevere. Miriamo 
dipoi in questo concilio il decreto che dal padre 
Pagi vien creduto fatto da Stefano VI papa e 
già riferito all’anno precedente, intorno al non 
consecrare il nuovo papa eletto se non coll’approva- 
zione dell’ imperadore e alla presenza dei suoi 
legati. Brasi già introdotto 1’ abominevole abuso 
che morendo il papa, correva il popolo a dare 
il sacco al palazzo 'pontificio, con passare anche 
un tal furore addosso ad altri luoghi entro e fuori 
di Roma, il che avea servito di esempio per fare 
lo stesso ad altre città. Fu proibito un tale ec- 
cesso: Quod qui facere praesumserit, non solum 
ecclesiastica censura , sed etiam imperiali indi- 
gnatione feriatur. 

Terminato questo concilio, si portò papa 
Giovanni a Ravenna ; per abboccarsi coll’ impera- 



IO ANNALI D’ ITALIA 

dorè Lamberto, e trattar seco di concerto dei co- 
muni bisogni. Si raunò quivi ancora un concilio 
di sellanlaquattro vescovi e v’ intervennero i due 
suddetti primi luminari della cristianità. Uno dei 
capitoli ivi stabiliti è questo per parte dell’ impe~ 
radere, bastevolniente indicante la di lui sovra- 
nità. Sitjuis Romanus, cuiuscumque sit ordìnis 
sive de clero, si ve de senatu, seu de quo- 
cttmque ordine gratis ad nostram imperialem 
majestatem venire voluerit , aut necessitate com- 
pulsus ad nos voluerit proclamare , nullus eis, 
contradicere praesumat ; et neque eoriim res 
quisquam invadere vel depraedari , aut eoruni 
personas in eundo vel redeundo vel morando , 
inquietare praesumat , donec liceat imperatoriae 
potestati eorum causas , aut personas , aut per 
nos aut per missos nostros deliberare. Qui autem 
eos inquietare eundo , redeundo , vel morando 
tentaverit , vel eorum quidpiam rerum auferre, 
postquam nostram misericordiam proclamaveri nt 
imperialis ultionis indignationem incurrat. Fra 
gli sconcerti degli anni passati dovea essere stato 
messo ostacolo in Roma a chi volea ricorrere e ap- 
pellare al tribunale dell’ imperadore. Lamberto 
volle che sussistesse nell’antico suo vigore questo 
suo diritto. Conferma inoltre l’ imjieradore privi- 
legium sanctae romanae ecclesiae, quod a priscis 
temporibus per piissimos imperatores stabilitum 
ets. Volle dipoi il pontefice che Lamberto augusto, 
i vescovi e baroni, approvassero il concilio romano 
poco dianzi prò causa domni Formosi sanctissi- 
mi papae , non invidine zelo , sed rectitudinis 
gratin canonice yoernctum. E perciocché negli sta- 
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ANNO OCCCXCVIII. ii 
ti della chiesa romana per gli anni addietro erano 
state commesse immense ruberie, incendi, e vio- 
lenze; perciò fece istanza all’ iniperadore , vt talia 
impunita non dimittatis. Soggi'igne: Ut pactum 
quod a beatae memoria vostro genitore donino Wi- 
done et a vobis piissimis imperatoribns , juxta, 
praecedentem consuetudinem , factum est, nuno 
reintegretur , et inviolatum servetur. Chiamavasi 
patio la signoria di Roma, dell’ esarcato , e della 
Pentapoli, die chiunque desiderava di essere im- 
peradore, confermava per patto ai romani ponte- 
fici con un nuovo diploma. Forse il barbaro re 
Arnolfo mancò alla giusta confermazione di questi 
patti. Dice inoltre il papa , che erano stati 
alienati illecitamente alcuni beni patrimonia- 
li, eJ aneli e alcune città, ed altre cose conte- 
nute in esso patto , senza esprimere se dai suo 
predecessori, oppure dagl’ imperadori ; ed esige 
che tali alienazioni sieno annullate nel concilio. 
E perciocbèin addietro si erano fatte in territoriis 
beati Petri , delle adunanze illecite dai Romani , 
Longobardi, ed anche Francesi contra apostolicam 
et imperialem voluntatem \ vuole che con un de- 
creto dell’ im peradure e del sinodo sieno proibite 
per 1' avvenire. Finalmente e.spone il papa lo stato 
miserabile, a cui era ridotta la santa chiesa roma- 
na, perchè non le restavano rendite da mantenere 
il clero e da aiutare i poverelli: ed avendo egli tro- 
vata quasi distrutta la patriarcal basilica latera- 
nense, avea ben’ inviato gente per tagliar travi da 
risarcirla, ma ne era stato impedito dai malviventi 
di allora il tagliamento. Però scongiura l’imperadore 
acciocché dia mano a quella fabbrica , e adoperi 
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r autorità sua, per rimettere in migliore stato la 
chiesa romana. Fa questo concilio conoscere che 
papa Giovanni era personaggio di vaglia, ma elet- 
toal governo della nave in tempi troppo burrascosi 
che peggiorarono anche di più andando innanzi. 

Per altro abbiamo dal panegirista di Beren- 
gario (i),che ne’dne precedenti anni e nel presente 
ancora si godè in Italia una buona pace e un feli- 
ce raccolto delle campagne : 

Tenia max tamen hunc Latto produxerat 
aestaSy 

Ubere telluris potientem pace sequestra. 

Ma non giunse al fine di quest’ anno 1’ im- 
perador Lamberto , gtoy^ne dotato di bellissime 
doti, di costumi pudici, e di grande espettazione, 
se fosse più lungamente vivuto,come s’ha da Liut- 
prando. Diletlavasi egli forte della caccia , e il suo 
luogo favorito per tal sollazzo era il bosco di Ma- 
rengo nel territorio, dove fu poi fabbricata la cit- 
tà d’ Alessandria. Dura tuttavia un castello in 
quelle parti, che porta il nome di Marengo, men- 
tovato da Leandro Alberti e dal Maginu. Quivi nel 
di 3o di settembre confermò egli a Gamenolfo ve- 
scovo di Modena i privilegi della sua chiesa con 
un diploma , accennato dal Sigonio, e pubblicato 
dipoi dal Sillingardi , che si legge ancora presso 
l'Ughelli (i). Esso fu dato anno Incarnationis 
Domini DCCCXCVIII , domni quoquelLamberti 
piissimi imperatoris VH,pridie kalendas octobris 

(i) Anonymus io Paoegirica Berengarii. 

(a) Ugh«U. lui. Sur. T- 11. in Epiacop. Mutinens. 
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ANNO DCCCXCVIII. iJ 
Jndictione fcci/wt/a. Un’altro diploma d’esso Lam- 
berto ho io esposto alla luce (i), dato nel dì 3 di 
settembre, in favore della chiesa d’ Arezzo, che ha 
le medesime note del precedente. Sul principio 
dunque d’ ottobre dovette succedere la non natu- 
rale morte del suddetto iroperador Lamberto. Era 
egli alla caccia, e cadutogli sotto il cavallo, mentre 
a briglia sciolta perseguitava non so qual fiera , 
r infelice principe si ruppe il collo e mori. Ecco 
le parole del suddetto panegirista di Berengario 

- - - - Studio jam vadit in altos 

Venandi lucos , cupiens ìibi mittier aprum 

Informem , aut rapidis occurrere motibus 
ursum ; 

yivia sed postquam nimio clamore \fati- 
gant 

Praecipites sodi, ipse uno comitante mi- 
nistro , 

Dum sternacis equi foderet calcaribus ar- 
mos, 

Jmplicìtus cecidit sibimet sub pectore col- 
lum , 

Abrumpens teneram colliso gutture vitam. 

Questa fu la pubblica voce che si sparse al- 
lora della maniera di sua morte , e lo attesta 
anche Liutprando (a) con dire: Ajunt sane, hunc 
regem , dum in luco Marinco venaretur (est enim 
ibidem mirae magnitudinis et amoenitatis Incus, 

(t) Aotiquit. Italie. Dissert. 63- 
( 3 } LiutpranUuB Hitt. lib. 1 . cap. la. 



i4 ANNALI D’ITALI A 
adeo venatiombus aptus) et sicut moris est, apros 
ejffreni consectaretur equo , cecidesse, collumque 
^regisse.iia soggiugne appresso, esserci stala un’ al* 
tra fama, creduta da lui più verisimile, e divol- 
gata dappertutto. Cioè , che avendo Lamberto 
fatto decapitare Magìnfredo conte di Milano a 
cagiun di sua ribellione , conferì quel posto ad 
Ugo di lui figliuolo , che Magìnfredo o Magni- 
fredo vien appellato aneli’ egli nell’ antico codice 
della cesarea biblioteca, e colmollo anche d'altri 
benefizj, affinchè dimenticasse la disgrazia occorsa 
a suo padre. Anzi perchè in questo giovinetto al* 
r avvenenza si univa un nobile ardire, se gli affe- 
zionò talmente esso Lamberto, che il voleva sem- 
pre a’ suoi fianchi, nonché in sua corte. Trovan- 
dosi soli amendue alla caccia , aspettando che pas- 
sasse qualche cinghiale, fu preso Lamberto dal 
sonno ; e allora Ugo , prevalendo più in lui Tira 
per la morte del padre, che il favore di Lamberto, 
c la memoria de’benefizj ricevuti, e dei giuramento 
prestato: con un bastone gli ruppe il cullo, facendo 
poi correre voce che la caduta da cavallo gli aves- 
se abbreviala la vita. Stette nascoso per alcuni an- 
ni il fallo, ma presentossi occasione in cui lo stesso 
Ugo lo rivelò al re Berengario- Anche l'autore 
della Cronica della Novalesa (i) lasciò scritto, che 
per mano del figliuolo dell’ ucciso Maginfredo con- 
te tolta fu la vita a Lamberto, mentre erano alla 
caccia. Spina Lamberti era chiamata una volta la 
terra che oggidì ha il nome di Spilamberto vicina 
al Tunaro e a s. Cesario, e nel distretto di Modena. 
Di sopra vedemmo all' anno 885 , che 1’ aulico 
(i) Chroo. MoTaliccnie 1*. 11. T. U. Rer. lUl. 
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ANNO DCCCXCVIII. i5 
monaco nonantolano, da cui abbiamo la vita d’A- 
(Iriano 1 papa, pretese cosi nominato quel luogo a 
casa Lamberti, con aver anche creduto altri scrit- 
tori, che Lamberto fosse stato con una spina tolto 
di vita da Ugo. Ma queste son favole, troppo leg- 
germente nate , e che non meritano d' essere con- 
futate. 

Altro non ci voleva che questo impensato ac- 
cidente per far risorgere la fortuna del re Beren- 
gario. Strano ben può sembrare uno strumento 
d’acquisto fatto da Everardo vescovo di Piacenza 
della metà della bocca di Bardi, scritto (i) Be- 
rengario rege, anno regni ejus in Italia decimo, 
mense augusto , indictione prima. All’agosto del- 
r anno presente appartiene questa Indizione; e pe- 
rò potrebbe dedursi di qua , che fosse prima man- 
cato di vita r imperador Lamberto, e che Piacen- 
za già ubbidisse al re Berengario: il che non si 
può accordare colle notizie recate di sopra. Ma 
quella carta o patisce delle difficoltà, oppure non 
fu assai attentamente letta , e stampata per con- 
seguente con qualche sbaglio. Certo nell’ Agosto 
dell’ anno presente 898 correva 1’ anno undeci- 
mo,e non già il decimo, del regno di Berengario; 
e però nulla si può stabilire con quest’anno dub- 
bioso , se pur non è qualche cosa di peggio. Ora 
portata al re Berengario la nuova del morto suo 
emulo, non si fece egli pregare a volare a Pavia , 
dove fu senz’ aperta opposizion ricevuto, con darsi 
a lui tutte r altre città già signoreggiate da Lam- 
berto. Riporla r Ughelli (1) un suo diploma in 

( 1 ) Campi lalor. dt Piaceoia T. 1. Appeod. 

(‘s) Ughell. lui. Sacr. in Epitcop* Rcgioens. Appeud. 
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favore di A zzo vescovo di Reggio, Vili idus no- 
vembrìs anno Incarnationis Z)o/7i/mI>CCCXCVIII 
anno vero domni Berengarìi serenissimi regisXl, 
Jndictione /. Actum Papiae palatio regio. Trovò 
egli per testinionianza di Lìutprando (i ), carcerato 
in essa città di Pavia Adalberto II, duca e mar- 
chese di Toscana con altri. Li rimise egli tutti in 
libertà e in possesso de' loro govei ni e Leni ; per- 
ciò anche la Toscana cominciò a riconoscerlo per 
suo re e sovrano. Vi restava il ducato di Spoleti , 
che potea fare resistenza , perchè al governo di 
quelle contrade dimorava tuttavia la vedova im- 
peradrice A geli rada, madre del defunto Lamber- 
to augusto. Si trattò amichevolmente di concordia; 
e da un’importante diploma (i), esisteute nell’ ar- 
chivio di 8. Sisto di Piacenza , si comprende che 
Berengario guadagnò qucll’altera donna, col con- 
cederle, secondo i corrotti costumi di questi tem- 
pi, due monisteri a disposizione d’ essale col con- 
fermarle tutti i beni suoi propri, o a lei donati si 
dal marito Guido , che dal figliuolo Lamberto. Il 
diploma fu dato kalendis decembris , anno fncar- 
nationis Domini nostri Jesu CA/'/jfiDCCCXCVIII, 
anno vero regni Berengarìi gloriosissimi regis 
XI, per Indictionem ll.Actum civitate Regitte: 
cioè à mio credere in Reggio di Lombardia. Sotto 
essa carta Berengario aggiunse di suo pugno le se- 
guenti parole: /Vo/n/«o ego Berengarius rex tibi 
Ageltrudae , relictae quondam Viidoni impera- 
toris, quia ab hac bora, ut deinceps , amicus tibi 


f 0 LtiilprduHus Hìst. 1. i. cap. m. 
(3) Antiquii. Italie. Diaicrtat. ;3. 
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ANNO DCCCXCVIII. I7 
sum , siculi recte amicus amico esse debet . Et 
cuncta tua praeceptalia concessa a Yiidone, seu 
Jilio ejus Lamberto imperatoribus, nec tolto , nea 
ulti aliquid aliquando tollere dimitto injuste. 
C’ è motivo di credere , che per tal via il ducato 
di Spoleti venisse all' ubbidienza del re Berenga- 
rio. Forse anche seguitò Ageltruda a governar quel 
ducato , giacché non s' ode più parlare di Guido 
duca e marchese, di cui fu fatta menzione all’an- 
Do 896. Sul principio di questo, Odone re di una 
parte della P'rancia morendo apri la strada a 
Carlo il Semplice re deH’altra, d’impadronirsi di 
tutto il regno. Intanto Arnolfo re di Germania 
per le sue infermità languiva , nè operò più cosa 
degna di considerazione. Molto meno pensava al* 
r Italia. £ se lo Struvio (i) col prendere senza 
esame le parole di Liutprando isterico giunse a 
scrivere, ch’egli in quest' anno per la terza volta 
calò in Italià,e perseguitò Guido imperadore, non 
mostrò già discernimento critico e tanto meno 
dopo aver detto innanzi, che lo stesso Guido qual- 
che anno prima era mancato di vita. Vari altri 
moderni scrittori hanno asserito lo stesso, ma loro 
mancavano que' tanti lumi , che ha dipoi guada- 
gnato la storia , e de’ quali poteva e dovea valersi 
questo autore tedesco. 

(1) SbroTÌuf HUt. («lernuii. ia Vita Arnalf. 



( CRISTO DCCCXClX. INDIZIONE II. 

^NNO DI \ GIOVANNI IX PAPA a. 

( BERENGARIO RE d’ Italia la. 

SojTj'iornava in Pavia il re Berengario nel 
marzo dell’ anno presente , dove concedette vari 
privilegi da me (i) dati alla luce. 11 primo in fa- 
vore della chiesa di s. Kicoinede nel distretto di 
Parma, spedito Vili idus martias , cioè nel di 8 
d’ esso mese. Un’ altro V iJus martias, ossia nel 
di 1 1 di marzo delle monache della Posteria di 
Pavia. Un altro per le medesime dato V kalendas 
aprilis, ossia nel di a8 di marzo. Anno ncarna- 
tionis Domini DCCCXCVlll , aìino regni Domni 
Berengarii gloriosissimi reg/fXlll. ndinione II. 
Ma con errore, dovendo essere annoDCCCXC VII II. 
Actum Papiae\ perchè «el marzo dell’anno 898, 
Berengario non era padrone di Pavia , nè è eredi- 
tile che la di lui cancelleria ora adoperasse l’era 
fiorentina , ora la pisana , ora la volgare. Pareva 
pure, che ornai ridotto tutto il regno d’ Italia sotto 
il governo di un principe solo, principe amorevole 
e di cuor sincero, s’avesse qui a godere un’iuvi- 
diabil quiete. Ma andò ben diversamente, se vo- 
gliam credere al Sigonio (.i), al p. Pagi ( 3 ) , e ad 
altri moderni scrittori ; perchè in questo medesi- 
luo anno cominciò per T Italia una tela di gravis- 
sime sciagure, se pur la storia mancante ed imbro- 
gliata di questi tempi ci lascia discernere il vero. 
Durava tuttavia in alcuni de’ principali italiani , 
gi.ì della fazione di Guido e Lamberto imperadori, 
l’ avversione a Berengario, rimontato pienamente 

(1) Atiliq. llal. Disaert. |8. 0167. 

(1) 6i|onius de Kc|do IUI. (3) Pagiue al Aoualca Baron. 
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sul Irono. S’ avvisarono costoro di cliiumare in 
Italia Lodovico re di Provenza (i) figliuolo di Bo- 
aone e di Ermengarda, cacciandogli in capo delle 
pretensioni su questo regno, per essere stata Er- 
mengarda figliuola di Lodovico II imperadore. 
Quel che parve più strano , fu che Adalberto 
marchese di Ivrea si fece capo e promotore di que- 
sta mena , ancorché egli avesse per moglie Gisla 
figliuola del medesimo re Berengario, la quale gli 
avea partorito un figliuolo appellato Berengario 
dal nome dell' avolo materno. Vedremo a suo 
tempo questo giovane Berengario divenire re e 
tiranno dell’ Italia. Volle dunque Lodovico re di 
jProvenza provare la sua fortuna, e calò in Italia 
con un’ armata de’ suoi Provenzali. Ma certificato 
che il re Berengario veniva ad incontrarlo con 
forza molto maggiore, avvilitosi non tardò a pen- 
tirsi della cominciata impresa, e secondo l'osser- 
vazione del Vangelo spedì segreti messi a Beren- 
gario per trattare di pace. Non ripugnò Berenga- 
rio, siccome uomo di buona legge, ed essendosi 
contentato che Lodovico con forte giuramento si 
obbligasse di non mai più tornare in Italia per 
qualunque chiamata, o istanza che gli fosse fatta 
dai nemici d’ esso Berengario , gli permise di tor- 
narsene indietro sano e saldo. Fu in questa con- 
giuntura ben assistito il re Berengario da Adal- 
berto II, potentissimo marchese di Toscana, dianzi 
guadagnato con multi regali. Si attribuì al ga- 
gliardo soccorso suo la facilità , con cuiBerengano 
si sbrigò da questo pericoloso impaccio. Ma sicco- 
me vedremo, non si può ammettere in quest’ au- 
( 1 ) LiutpràDdns Hiitor. 1. a. c. ao. ^ 
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no la prima venuta del re Lodovico in Italia ; e 
per le ragioni che si addurranno , si dee essa riib' 
rire all' anno susseguente. Un’ altro avvenimento 
di maggiore importanza pare che s’ abbia da rife- 
rire all' anno presente, cioè il primo ingresso, os- 
sìa la prima scorreria in Italia della crudelissima 
nazione degli Ungheri , chiamati anche Unni e 
Turchi da alcuni antichi scrittori, e nomina, 
tamenle dal suddetto Liulprando. Se non falla 
l’autore della Cronica di Monantola , i cui fram- 
menti furono pubblicati dall’ Ughelli (i) , anno 
DCCCXCIX, oencrc Ungari in Italiani de mense 
augusti. Indictione 111, octavo kalendas octobris 
junxerunt se Christiani cum eis in bello ad Jlu- 
vium Brentam, ubi multa millia Christianorum 
interfecta sunt ab eis, et alias focavere, et vene- 
riint usqne ad Nonantulam , et occidere mona- 
chos , et incenderunt monasterium, et codices 
multos concremavere , atque omnem depopulati 
sunt locum. Praedictus autem venerabilis Leo- 
pardus abbas cum cunctis aliis monachis fugere, 
et aliquandiu latuere. Sicché secondo questo au- 
tore nel di 34 di settembre in cui correva V Indi- 
zione III , fu data la battaglia dai Cristiani agli 
Ungheri pagani al fiume Brenta con immensa 
strage e totale sconfitta de’ primi : e dopo di che 
vennero fino all' insigne monistero di Nonantola 
sul distretto di Modena , e dopo avergli dato il 
sacco, lo consegnarono alle fiamme. Tuttavia per- 
chè il continuatore degli Annali di Fulda (a), ri- 
ferisce all’ anno seguente questa memorabil cala- 

(1) Ughell. Ititi. Tom. II. Hn £pÌ5Cop. MotiDCOi* 

Aniialfi FuldenAM Frvbcri. 
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mìtà degl’ Italiani, può restar dubbio che piatto^ 
sto a quello , die a quest’anno, appartenga l'en- 
trala prima degli Unglieri e la rolla data al po- 
polo cristiano. E tanto più perchè pare che gli 
Unglieri solamente dopo la morte di .^^rnoZ/o re 
di Germania alzassero la testa , e cominciassero a 
portar la desolazione non meno alla Germania , 
che all' Italia. Certo è, che sul fine di quest'anno 
esso Arnolfo diede fine ni suoi malori colla sua 
morte. Vedremo all’anno su.sseguente , come si 
parli di questa irruzione degli Unglieri in una let- 
tera scritta dai vescovi tedeschi a papa Giovanni 
IX. Intanto si vuole qui accennare un diploma dei 
re Berengario, copia del quale, conservata dai mo- 
naci benedettini di Modena , fu da me dato alla 
luce (i). In esso il re Berengario conferma tutti i 
privilegi e beni del predetto monistero nonantola- 
no a Leopardo abate, e in fine si legge: Datuni 
XIV kalendas septembris anno inearnationis Do- 
mini DCCCXCIX, donmi attieni Berengarii glo- 
riosissirni regis XII, Jndictione II. Actum Curtis 
nostrae f^ilzachara , cioè nel castello oggidì ap- 
pellato s. Cesario nel modenese, vicino a Nonanto- 
la. Quivi nulla si parla degli f/zig/jer/, perchè più 
di un mese dappoi, .secondo il suddetto storico di 
Nonantola, succedette la infelice giornata campale 
con essi alla Brenta. 

(>) Antiq. Ital. Disicrt. 21 . p. i53. 
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CRISTO CM. INDIZIONE III. 

BENEDETTO IV. PAPA i. 

LODOVICO HI RE d’Italia i. 
BERENGARIO RE d’Italia i3. 

Fu in quest'anno per attestalo degli Annali 
pubblicati dal Freero, e di Hcginone (i) eletto 
dai vescovi della Germania per loro re Lodovico 
figliuolo legittimo del defunto jdrnoljo, benché 
in età puerile , e di tale elezione diedero essi av- 
viso a papa Giovanni con una lettera che si legge 
nella Raccolta de’concilj (a). Zventebaldo ossia 
Zventeboldo , fratello bastardo d’esso Lodovico, 
era già in possesso del regno della Lorena. Se gli 
ribellarono que’ popoli con darsi a Lodovico ; per- 
lochè insorse la guerra ; ma rimasto ucciso in un 
fatto di armi esso Zventebaldo , fini presto ÌJuel 
rumore. Abbiamo nella suddetta Raccolta dei 
concilj un’ altra lettera scritta al medesimo papa 
Giovanni dai vescovi della Baviera , che dee ap- 
partenere all’anno presente, non polendosi dif- 
ferir più tardi, quando sia certa , siccome pare^ 
la morte di papa Giovanni IX in questo medesi- 
mo anno. E tanto più perchè vi si dice già eletto 
il nuovo re Lodovico: il che, siccome abbìam 
detto , accadde nel principio dell’ anno corrente. 
Quivi sono menzionali progenitores serenissimi 
senioris (ora diciam signore) nostri, Ludovici 
videlicet imperatoris. Qualche guastatore degli 
antichi testi in vece di rcgis avrà quivi posto 
imperatoris ; non essendo probabile cbe tal titolo 
si desse a quel re fanciullo , perchè dai soli ro- 

(i) BbeglDo lu Cbronico. 

(3) Libb« Coacil- 'fona- IX* 
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mairi ponteGci questo si conferiva , nè si sa dia 
alcuno ili questi tempi l’usurpasse in prefi;iu<li*io 
de’ papi. Infatti di sotto è mentovato juvencultts 
rea: noster. Pretendono que’ vescovi all’atto ra- 
luiiniusa la voce sparsa , eh’ essi avessero fatta 
pace con gli \Jn"heri,'atque, ut in /taliam tran-‘ 
sirent , pecuniam dedisse. Soggiungono appresso: 
Quando vero Hungaros Italiani intrasse com* 
perimus , pacificare cuoi eisdeni Sclavis , teste 
DeOf multum desideravimus , quateaus tamdiu 
spatium darent , quamdiu Langobardiam nobit 
intrare, et res sancii Petri de fendere, populuTn~ 
que cliristianum divino adjutorio redimere li~ 
ceret. Et nec ipsum abeis obtinere potuimus. lu 
line con un poscritto aggiugne Teotmaro arcive- 
scovo ']u\a\ense ossia di Salisburgo: Sed quia Del 
gratin liberata est Italia , quando citius poterà , 
pecuniam vobis transmìttam. Essendo muiicalo di 
vita papa Giovanni IX, a cui si dice scritta questa 
lettera avanti il settembre dell'anno presente: coii- 
seguentemeiite prima di quel tempo erano per la 
prima volta venuti a devastar l’Italia i licrìssimi 
Ungheri. Laonde o neirauiio presente, o nel pie-* 
cedente s’ba da mettere il principio di questa or- 
ribil tempesta , che per tanti anni dipoi ilagellò 
e devastò la misera Italia, il continuatore degli' 
Annali pubblicati dal Ereero (i) sotto quest’anno, 
nel quale egli depose la penna, scrive, che men- 
tre i Bavaresi uniti cui Boemi davano il guasto 
alla Moravia , dicuntur Ungari , tota' 

devastata Italia ( manca qualche jiarula ) ita ut 
occisis episcopis quamplurimis , Italici cantra eot 
( I ) Aunklcs F uldenses f teberi. 
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depellere molientes, in uno proelio uno die ceci- 
derint viginti millia (numero forse troppo ingran- 
dito). Jpsi namque eadem via, qua intraverunt, 
Pannoniam regressi surU. Regiaone, o per dir me- 
glio qualche suo continuatore poco perito della 
cronologia, riferisce all’anno seguente , cioè fuor 
di sito, come ha ancor fatto di altri avvenimenti, 
la deplorahil rotta data dagli Ungheri aU’esercito 
degl’italiani. Ma per quanto se detto, appartiene 
quella calamità o al presente , o all'antecedente 
anno. Gens Hungarorum , scrive questo autore. 
Langobardorum fines ingressa , caedibus , incen- 
diis , ac rapinis crudeliter cuncta devastai. Cu- 
jus violentine ac belluino furori quum terrae 
incoine in unum agmen conglobati resistere 
conarentur , innumerabilis multitudo ictibus 
sagittarum periit ; quamplurimi episcopi et 
comites trucidantur. Aggiugne , che Ludmar- 
do ( vuol dire Liutuardo ) vescovo di Ver- 
celli, già da noi veduto ministro favorito di Car- 
lo il Grosso ìmperadore , e in fine sno nemico , 
volendo scappare dalla crudeltà di questi bar- 
bari che doveauo essere arrivati fino a Ver- 
celli , mentre conduceva seco gl' immensi tesori, 
da lui raunati nel suo ministero di corte, disav- 
vedutamente incappò nei medesimi masnadieri 
ungheri , che gli tolsero la vita , e più volentieri 
le di lui ricchezze. 

Ma il racconto più individuato de’ primi af- 
fanni recati dagli Ungheri all’ Italia , s’ ha dallo 
storico Liutprando (i). Certamente egli falla nella 
cronologia , perchè dopo aver narrata la morte 
(i) Liatprindas Uiilor. lib- c. 4- 
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di Àruolfo re di Germania e Tassunzione al trono 
di Lodovico suo figliuolo , succeduta nell' anno 
presente, ed altri avvenimenti de’susseguenti auni> 
seguita a scrivere cosi: Paucis vero interpositis 
annis , qtuim nullus esset , qui in orientali ao 
australi plaga Ilungaris resisterei ( nam Bul- 
garorum gentem atque Graecorum tributariam 
Jecerant ) immenso innumerabilique collecto exer- 
citu miseram petunt Italiani, Appresso narra la 
prima irruzion di costoro in Italia. Verso la metà di 
marzo entrarono pel Friuli; e senza fermarsi nè 
ad Aquileia , nè a Verona (eh’ egli chiama mu- 
nitissimas civitates non senza maraviglia di chi 
legge , perchè Aquileia atterrata da Attila, non si 
sa che risorgesse mai più, e lo confessa altrove (i) 
lo stesso Liutprando) passarono alla volta di Ti- 
cino , quae nunc alio excellentiori vocabulo Pa- 
pia vocatur , qa&sichè quella città prendesse que- 
sto nome dai papi , dall’ ammirativo papae, come 
alcuni grammaticucci han sognato, o fosse patria 
pia. Sorpreso dalla comparsa di queste non mai 
più vedute genti straniere il re Berengario, spedi 
tosto pressantissimi ordini per tutta la Lombar- 
dia, Toscana , Camerino , e Spoleti , e radunò un 
esercito tre volte più copioso di quello degli Un- 
gheri. Con queste forze andò contro de’ barbari, 
i quali accortisi dello svantaggio, rincularono fino 
all’ Adda, e passaronlo a nuoto colla morte di 
molti. Inseguiti sempre dall’ esercito cristiano , 
giunsero al fiume Brenta , dove abbiamo anche 
veduto che 1’ Anonimo nonantolano mette la bat- 
taglia funesta al popolo italiano. Quivi trovandosi 

(i) Idem ibidem. 



36 ANNALI D' ITALIA 
alle strette , mandarono al re Berengario suppli- 
candolo di volerli lasciar andare in pace, con esi- 
birsi di restituire tutti i prigioni c tutta la preda . 
e di obbligarsi di non ritornare mai più in Italia; 
al qual fine gli darebbono in ostaggio i loro fi- 
gliuoli. Non dovea sapere Berengario il proverbio: 
A nemico che /ugge, Jagli i ponti d’oro. S’ostinò 
egli in non volere dar loro quartiere, figurando- 
seli tutti già scannati , o presi. Portata questa 
inumana risposta agli Ungheri , li trasse alla di- 
sperazione , ingrediente per accrescere il coraggio 
nelle zulTe. Però risoluti di vendere ben cara la 
vita loro, improvvisamente vennero ad assalire i 
Cristiani che dolcemente attendevano a bere e 
mangiare , senza aspettarsi una tal improvvisala. 
Non fu quello un fatto d’armi ; fu un macello di 
chiunque non ebbe buone gambe; e a ninno si 
perdonò: tanto erano inviperiti que’cani. Da li 
innanzi ninno degl’ Italiani ebbe più cuore di far 
fronte a costoro, che vittoriosi scorsero dipoi per 
la Lombardia , e sul finir dell’ anno si riducevuuo 
in Ungheria , per tornar poscia nell'anno appres- 
so in Italia. Non potè di meno, che per questa 
imprudenza e per si lagrimevol perdila falla o nel 
presente anno , o nel precedente , non restasse 
screditato ed avvilito il re Berengario ; e possiam 
congetturare che anche da questo sinistro di lui 
successo prendesse animo Lodovico re di Proven- 
za , per condurre , come io credo , la prima volta 
l’armi sue in Italia. Liutprando (i) scrive, che 
nato qualche dissapore fra Berengario e Adal- 
berto 11 marchese di Toscana, questi ad isligazio- 

(t) Liutprandus lib. a, cap. to. 
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ne specialmente di Berta sua moglie , donna al 
maggior segno ambiziosa, mosse gli altri principi 
d’ Italia ad invitare il suddetto re Lodovico alla 
conquista di questo regno. E’ anche da credere 
che nel trattato avessero mano i Romani, giac> 
che si osserva che Berengario non potò ottener la 
corona imperiale, e questa poi fu si facilmente 
conceduta al suddetto Lodovico. Anche il panegi- 
rista di Berengario attesta (i), che il promotore 
di questa venuta del re Lodovico fu Adalberto 
marchese di Toscana , con dire: 

Quarta igitur Latio vixdum deferbuil ae- 
stai , 

Hac ratione Uerum solito sublata veneno. 

Bellua , Tjrrrhenis fundens fera sibila ab 
oris , 

Sollicitat Rhodani gentem : cui moribus 
auctor ' 

Temnendus Ludovicus erat , sed stirpe 
gendus, 

Brengario genesi conjunctus quippe superba. 

Come poi questo poeta parli qui di un anno 
quarto , dopo aver detto che nell’ anno terzo 
Lamberto augusto terminò sua vita , non si sa 
ben comprendere. Dall’ anno 89G , in cui stabili- 
rono pace insieme Lamberto e Berengario, si può 
intendere che corsero tre anni , nel terzo dei 
quali, cioè nell’ anno 8g8, Lamberto diede fine 
a’ suoi giorni. Pel quarto , in cui Lodovico re di 
Provenza calò in Italia , pare eh’ egli intenda 
(1} Anoojm. Pauegjr. Bcrengar. 1 . 4 - 
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l’anno 899 , e che non abbia conosciuto , 0 abbia 
confuso le due diverse venute di questo re mento- 
vato da Liutprando , con dirne una sola. Comun- 
que sia , in quest’ anno è certa la discesa d’ esso 
Lodovico in Italia : e questa la credo io la prima 
sua venuta. Accenna il Sigonio due diplomi (1), dati 
dal re Berengario in Verona IV idus martias , e 
XIII kalendas novembris dell' anno presente. E 
due altri dati dal re Lodovico pridie idus odo- 
Iris in corte Olonna, e pridie kalendas novem- 
bris del medesimo anno in Piacenza. Quest’ ulti- 
mo si legge presso l’ Uglielli (2). Ho io prodotto 
altrove ( 3 ) un privilegio da lui conceduto nel feb- 
braio dell’ anno seguente a Pietro vescovo di 
Arezzo , da cui si ricava che dataglisi la città di 
Pavia, quivi in una gran dieta de’ vescovi , mar- 
chesi , e conti del regno d’Italia (circa il principio 
di ottobre dell’anno presente ). Venientibus vobis 
( dice egli ) Papiam in sacro palatio , ibique eie- 
elione , et omnipotentis Dei dispensatione, in no- 
bis ab omnibus episcopis, marchionibus, comitibus, 
ounctisqueitem majoris inferiorisque personae or- 
dinibus facto etc. Nè perde egli tempo per andare a 
Boma , dove gli dovea già essere stata promessa 
la corona e il titolo d'imperadore. In un altro suo 
diploma , parimente da me pubblicato (4), egli 
comparisce in Olonna presso a Pavia nel di 14 di 
ottobre dell’anno presente, e conta l’anno primo 
del regno d’ Italia. 

Aveva intanto la morte rapito il buon papa 

( 1 ) Sigoaius de Hegoo lul. Ub. G. 

(a} Ugbellus Ital. Sacr. T. V. Append. 

(3} Antiquit. Italie. Dissert. 3. 

(^) Aatiqoit. Italie, DìMert. uxp. 5G«. 
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Giovanni IX , e in luogo suo era stato sustiluito 
papa Benedetto IV. Prima del di 3i d’ agosto 
convien credere che seguisse l’elezione e con- 
secrazione di questo pontefice , dacché abbia- 
mo una sua bolla spedita pel vescovo di Lio- 
ne , e data (i) XI kalendas septembris 

anno domni Benedicti papae primo , anno II post 
obitum Landeberti imperatoris augusti , Indi- 
elione III , cioè nell’ anno presente. £ in questo 
anno medesimo credette il padre Pagi (a), e cre- 
deva anch’ io una volta , che Lodovico avesse con- 
seguito in Roma la corona e il titolo imperiale ; 
ma per le ragioni che addurrò , ciò avvenne sola- 
mente nelt’aiiuu appresso. Reginone (3), o secondo 
me, chi fece senz’ordine di Cronologia delle giunte 
alla storia di Reginone , scrive all’anno 897 avve- 
nimenti che debbono appartenere all’ anno pre- 
sente. Cioè, che inter Ludovicum et Berengarium 
in Italia plurimae congressiones fiunt ; multa 
certaminum discrimina sibi succedunt. JSovissi- 
me Ludovicus Berengarium fugat Romam 
ingreditur , ubi a summo ponti fice coronatus , 
imperator appellatur. Allre memorie non ci restano 
per chiarire , se veramente in quest’ anno succe- 
dessero tali combattimenti fra Lodovico e Beren- 
gario. £]]qui si osservi che il buon Liutprandouon 
fa menzione alcuna della promozion di Lodovico 
alla dignità imperiale , ed assai mostra di non 
averne avuta contezza: il che ci dee rendere cauti 
a credere tutto quanto fu scritto da lui de’tempi 


(1) Labhe Concil. Tom. IX. 
(O) Pagiui ad Annalea Baron. 
(ì) Rliegino in Cbronico. 
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alquanto lontani dall’ età sua. Accadde neU'anno 
presente rautazion di dominio nel principato di 
Benevento (i). Radelchi ossia Radelgiso li, prin- 
cipe di quella contrada , assai Iacea conoscere la 
sua semplicità e debolezza con lasciarsi governare 
alla cieca da un certo Virìaldo , uomo di maligni- 
tà soprafina. Costui traltav’a alla peggio i Bene- 
ventani , mollissimi ne cacciò in esilio , e costoro 
si ricoverarono tutti a Capua sotto la protezione 
di Atenolfo conte e signore di quella città. Aveva 
Atenolfo , siccome personaggio attento a’ suoi in- 
teressi , fatto dei gran maneggi per ottenere una 
figliuola di Guaimario I , principe di Salerno, in 
moglie per Landolfo suo figliuolo, ma senza mai 
poterla spuntare , tuttoclic si esibisse di ricono- 
scere lui per suo sovrano, come aveano fatto in ad- 
dietro i conti di Capua. A queste nozze sempre si 
oppose Jota , sorella del fu Guido duca di Spo- 
leti e moglie d'esso Guaimario , la quale per es- 
sere ex regali stem mate orto , aborriva d' impa- 
rentarsi con chi ella pretendeva suddito suo. Vi 
si opposero anche i parenti d’esso Atenolfo, ban- 
diti e dimoranti in Salerno. 11 perchè stanco di 
questi rifiuti fece Atenolfo pace con Atanasio II, 
vescovo e duca di Napoli , ed accasò il figliuolo 
Landolfo con Gemma figliuola d’esso Atanasio. 
Intanto i fuorusciti beneventani andavano stuzzi- 
cando e animando Atenolfo ad occupare la città e 
il principato di Benevento , e menarono cosi ac- 
cortamente questo trattato, che una notte rotte 
le serrature di quella città , v’ introdussero Ate- 
nolfo ; e dopo aver preso Radelgiso, concorde- 
(t) Aooiiym. Bciieraut- apud Peregr. P* 1. T. U. Rer» lUl* 
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melile col popolo proclamarono principe esso 
Atenoifo , il quale con umili maniere e molti 
doni seppe ben cattivarsi in breve l’ amore di 
que' cittadini. L’Ughelli . seguitando la scorta di 
alcuni storici napoletani , mette la morte del sud- 
detto .«^fa/iasio JI, vescovo di poco gloriosa me- 
moria , ed anche duca di Napoli, nell’ anno 8G5. 
Ma probabilmente egli visse oltre a quell’ anno ; 
e se la di lui figliuola Gemma fosse stata presa 
per moglie in quest’aiiuo dal figliuolo di Atenolfo 
( parendo verisimile che suo padre Atanasio fosse 
allora vivo ) , converrebbe differir la morte di 
questo vescovo almen fina all’ anno presente. In 
luogo di lui certo è che Gregorio ( nipote suo, 
se non erro) fu creato duca di Napoli. Da uno 
strumento riferito dal Campi (i) si vede che in 
quest’ anno nel dì a3 di settembre per Jndictione 
quarta domna Ageltruda olim imperatrix au- 
gusta fa un cambio con Majone abate di s. Vin- 
cenzo del Volturno, acquistando una corte e chie- 
sa posta nel piacentino, e eh’ essa continuava ad 
abitare nel ducato di Spoleti. 

f CRISTO CMI. INDIZIONE IV. 

\ BENEDETTO IV, PAPA a. 

Jififo DI j LODOVICO III, IMPERADORE a. 

( BERENGARIO RE d’Italia 4. 

Noi diam principio al secolo decimo dell’era 
cristiana, secolo di ferro, pieno d'iniquità in 
Italia per la smoderata coiTuzion de’ costumi non 
meno ne’ secolari , che negli ecclesiastici : motivi 

( i) C«mpi litor di Pisceo» Appnid. 
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& noi di ringraziar Dio, perchè ci abbia riser- 
bati ai tempi presenti , non già esenti dai vizj ed 
abusi; ma tempi aurei in paragone di quelli. 
Non come pretesero il Cardinal Baronie , il padre 
Pagi, l'Eccardo, ed altri, fu conferita a Lodo- 
vico re di Provenza e d' Italia la corona impe- 
riale in Roma dal ponteBce Benedetto IV, nel- 
1* anno 900, ma bensì nel febbrajo dell’ anno pre- 
sente, come avverti il Sigonio (1), e fu confermato 
dal signor Sassi (3) bibliotecario dell’ ambrosia- 
na. Rapporta 1’ Ughelli (3), e più correttamente 
il padre Tatti , un diploma di questo principe, 
dato in favore della chiesa di Como a Liutprando 
vescovo di quella città , e suo arcìcancelliere 
XV kalendas februarii , die anno Jncarnationis 
Domini DCCCCI, Indictione IV, anno autem 
Ludovici largissimi ( forse gloriosissimi ) regis 
in Italia primo. Return Baloniae. Si dee scrive 
Boloniae. Un altro ne ho io prodotto (4) della 
donazione della corte di Guastalla fatta da esso 
re al mouistero di s. Sisto di Piacenza , dato XIV 
kalendas februarii anno Jncarnationis dominicae 
DCCCC ( quando non si adoperi l’anno fiorentino 
e veneziano, cosa che a me par difficile, si dee 
scrivere DCCCCI. ) Indictione IV, anno primo 
regnante Uludovico gloriosissimo rege in Italia. 
Actum Bolonia civitate. Adunque nel di i4 di 
gennaio del presente anno era tuttavia Lodovico 
in Bologna , ed usava il solo titolo di re. Passò 
dipoi a Roma , dove nel mese di febbrajo niuna 

(0 SigoniuA de Regno lul* 1. 6. 

( 3 ) &ìaxia< in Not. ad eumdem SigooioiD. ^ 

(3) Ugbell. lui. Sacr. T. V. in Epiacop. Coment. 

(4j Antiquit Italie. DUaert. ai. 
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difBcoltà trovò ad essere inalzalo al trono impe- 
riale , e coronato da papa Benedetto IV. Mi si 
rende verisimile che i voti del ponteSce e del se- 
nato romano concorressero volentieri in questo 
principe , perchè Berengario per lo scacco matto 
a lui dato dagli Ungheri avea perduto il credito; 
e Lodovico all’ incontro per l’ unione del regno 
di Provenza con quello d’ Italia veniva creduto 
più possente è più atto dell' altro a sostener que- 
sto governo e a difendere gl’italiani dagli Ungheri 
e dai Saraceni. Dappoiché Lodovico ebbe conse- 
guita r imperiai dignità , tosto ne esercitò 1' au- 
torità in Roma stessa, con alzar ivi tribunale o 
decidere le cause di chiunque a lui ricorreva 
per ottenere giustizia. Cosi usavano di fare nu- 
che gli altri precedenti novelli imperadori. È ce- 
lebre in questo proposito un giudicato che già 
il Forentini (i) diede alia luce, scritto anno 
imperii domrù Ludovici primo , mense februarii, 
Jndictione quarta, cioè nell’ anno presente. Il 
suo principio è questo : Dum domnus Ludovi- 
cus serenissimus imperator augustus a regale 
dignitate Romam ad summum imperialis cui- 
minis apìccm per sanctissimi ac ter beatissimi 
summi ponti ficis et universalis papae domrù Bene- 
dicti dexteram advenisset; atque cum eodem re- 
verentissimo patre cum sanctissimis romanis seu 
italicis episcopis, atque regni sui ducibus et comi- 
tibus, ceterisque principibus , ec. in palacio , qiiod 
est fundatum juxta basilica beatissimi Retri prin- 
cipis jipostolorum , in Laubia magiare ipsius pa- 

(i) Fiorentini Utmor. di Atalilde Append. 

Tomo XIII. 


3 



34 ANNALI D’ I T A L I A 
lacii pariter cum eoJem summo ponti/ice in ju,- 
(lido resedissel , ec. Sicché ragion vuole che si 
riferisca al febbrajo di quest’ anno la coronazione 
romana di questo principe in Roma , dove era 
egli tuttavia nel di a di marzo, come risulla 
da un suo diploma (f) da me pubblicato, dove 
si legge l' anno I dell’ imperio. Ch' egli poi si 
ritrovasse in Pavia sul fine dell’ anno, apparisce 
da un altro suo privilegio , in cui concede alla 
chiesa di Como la badia della Coronata , posta 
vicina al fiume Adda , quella stessa che fu fon- 
data da Cuniberto re de’ Longobardi. Il diplo- 
ma (a) è dato VII idus decembris anno Incar- 
nationis Domini DCCCCI, Indictione IV, anno 
autem regni Ludovici serenissimi imperato- 
ris in Jtalia primo. Non può sussistere un di- 
plonia che viene accennato daH’Ughelli (3) come 
dato da Berengario Papìae aruio DCCCCI, sexto 
idus julii , Indictione IV, anno ejusdem regis 
XIII. In quest’ anno Berengario non fu padrone 
di Pavia. L’ anno XIII del suo regno correva 
neH'anno precedente, e a questo si dovrà riferire 
il diploma con correggere del pari l'Indizione, 
se pur non si tratta di un documento apocrifo. 
Se la guerra continuasse, o se qualche battaglia si 
desse fra questo nuovo imperadore e il re Be- 
rengario nell' anno presente , non si può racco- 
gliere dalle troppo scarse memorie di que’ tempi. 
Sappiamo che riuscì al primo di cacciar l’altro 
fuori d’ Italia ; ma in qual anno preciso (jucslo 

(i) Auiit). Ital. Oisscrt. 19 . p. 4<)' 

Ui'licll. T. X . in K|>i>rnp. (^omcius. 

(3; Idem ibulcm in Epiacop. VarccUcos- 
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avvenisse , non ci è permesso di accertarlo. 11 
Cardinal Baronio si trovò alla descriziun di questi 
tempi si confuso, che disavvedutamente inciampò 
in non pochi anacronismi , per volersi scostare 
dal Sigonio, che qui più accuratamente pose al 
suo sito e distinse gli avvenimenti. Ancorché, sic- 
come abbiam detto di sopra all' anno 8 qG, a 
Guaimario I, principe di Salerno, fosse stata 
data una buona lezione che dovea umiliarlo , 
allorché gli furono cavati gli occhi; pure ritor- 
nato alla sua residenza, non cessò mai d’essere 
superbo e crudele. Tante ne fece, che perduta 
la pazienza , il popolo si mise a stuzzicare Guai- 
mario II suo figliuolo, già dichiarato nell’ an- 
no 8 q 3 collega nel principato dal padre, ac- 
ciocché egli solo assumesse il governo. Non cad- 
dero in terra queste esortazioni. Fu preso con 
buona maniera il cieco e vecchio Guaimario , 
e confinato nella chiesa di s. Massimo , fondata 
da lui stesso; con che il figliuolo da lì innanzi 
signoreggiò solo , e con soddisfazione del popolo 
tutto. Però dai Salernitani il primo vieti cliia- 
mato Guaimarius malae memoriae , e il secondo 
bonae memoriae. Abbiamo dalla Cronica arabica 
cautabrigense (i) che Abul-abbas generale dei Sa- 
raceni in Sicilia cepit Panormum , et coedes 
magna Jait die octavo mensis septembris. Ma la- 
scia di dir questo autore , se Palermo fosse allora in 
mano di qualche ribello del re moro , oppur dei 
cristiani greci , i quali nondimeno non ci resta 
vestigio che ricuperassero quella città , da che fu 
per la prima volta loro tolta dui Saraceni. In 
(i^Chronicon Aiab. P. 1. T. 11^ Rer. Ital. 
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quest' anno ancora Atenolfo principe di Bene- 
vento e signore di Capua , prese per suo col- 
lega nel principato (i) Landoljo suo Bgliuolo. 
Lra in questi tempi conte dei palazzo e conto 
di Milano Sigifredo, siccome apparisce da un 
suo placito (a) tenuto in Milano nella corte del 
duca. Secondocliè ho io dimostrato altrove (3), 
nella corte dei re longobardi la principal dignità 
dopo la regale veniva considerata quella del 
conte del palazzo, appellato anche sacro palazzo, 
perchè a lui in ultima istanza si riferivano tutte 
le cause del regno , stendendosi perciò la di lui 
autorità anche nelle città delle marche del Friu- 
li , della Toscana, e di Spoleti, ma non già al 
ducato di Benevento. 

( CRISTO DCDII. INDIZIONE V. 

] BENEDETTO IV. PAPA 3. 

DI < LODOVICO III. IMPERADORE a. 

( BERENGARIO RE d’ Italia 1 5. 


Dà un diploma (4) esistente nell’ archivio 
de’ canonici di Reggio abbiamo che nel di la 
di quest’ anno Lodovico imperadore soggiornava 
in Pavia. Le note son queste : Dat. II idus 
februarii , anno Domini DCCCCII, Indictione V, 
anno primo imperante domno Hludovico in Italia. 
Actum Papiae. Di qui ancora apparisce che la co- 
ronazione romana di questo imperadore dovette 
succedere dopo il di i a di fehbrajo dell’ anno 
()) ChronicoD VuUurnenM P. II. T. 1 . Ker. Hai. 

(i) Antiquit. Italie. Ditaeri. la. p. 717. 

( 3 ) Ibidem DisscrUt. 7* 

( 4 ) Ibidem. Disaert. ai. 
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precedente. Anche il Sìgonio (i) ne cita un’ altro 
d’essu Lodovico dato IV idus mali, anno re- 
gni sui in Italia secando , Christi DGCCCII , 
ma senza far menzione dell’ anno dell’ imperio. 
£ nell’ archivio archiepiscopale di Lucca vi ha 
uno strumento scritto IV kalendas Junii , 
anno li, imperii Ludovici , Indictione V. Non 
si può giugnere a conoscere in quale degli 
anni, dappoiché Lodovico re di Provenza s’ im- 
padronì del regno d’ Italia , riuscisse a lui di 
cacciar Berengario fuori non solo di Verona, 
ma anche di tutta 1’ Italia. Crede il Sigonio 
che ciò avvenisse nel precedente anno. Comunque 
sia , pare indubitata cosa che Berengario ne fu 
cacciato; ed egli ritiratosi in Baviera presso il 
giovane Lodovico re di Germania , stette quivi 
ad aspettar qualche favorevole vicenda del mon- 
do, per riacquistare il perduto regno. Se vo- 
gliam riposare sull’ opinione del Sigonio segui- 
tata e fiancheggiata dal padre Pagi , dal Leibni- 
zio, dall’ Eccardo, e da altri, in questo medesimo 
anno Berengario la ricuperò, e segui la tragedia 
di Lodovico 111 imperadore suddetto, descritta 
dal poeta panegirista di Berengario (a), da Liu- 
tprando (3), Reginone (4) ed altri antichi storici. 
Racconta Liutprando , che dopo aver Lodovico 
conquistata 1’ Italia e visitate varie sue provincie, 
gli venne voglia di vedere anche la Toscana. A 
questo fine da Pavia passò a Lucca dove con 
impareggìabil magnificenza fu accolto da Adal- 

( i) Sigon. de Regno Ital. Itb. 6. 

(2) Auouymus in Paucgyrlco Bercngarii lib. 

(3) Lìuipraudus Hist. lib. a. cap. ii* 

UbegiQO io Cbrooico. 
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berlo II, duca e marchese di quella provincia. 
Bestò ammirato esso imperadore al trovar quivi 
tante truppe , tutte ben in ordine , e nella corte 
d’ esso Adalberto una sì gran sontuosità e pro- 
prietà , e le immense spese fatte da quel ric- 
cblssimo principe per onorarlo. Gli scappò per- 
tanto detto in confidenza ai suoi domestici : Que- 
sto Adalberto s’ avrebbe da chiamare piuttosto 
re, che marchese, perchè in nulla è da meno di 
me , fuorché nel nome. Riportato questo molto al 
duca Adalberto e a Berta sua moglie, donna ac- 
cortissima , trovarono essi sotto queste parole na- 
scoso il tarlo d’invidia; e perù Berta da li in- 
nanzi alienò da Lodovico l’ animo del marito e 
degli altri principi d’ Italia. Passò dalla Toscana 
a Verona 1’ imperador Lodovico , e quivi si mise 
a dimorar con tutta pace, avendo probabilmente 
licenziata parte de’suoi soldati, o messili a quar- 
tiere per la campagna. Scrive il panegirista di 
Berengario , aver esso Lodovico sottomessa Ve- 
rona colle città circonvicine, perché Berengario 
malconcio per una molesta quartana non potè 
fargli resistenza. E che andato Lodovico a quella 
città ricompensò i suoi soldati con donar loro 
gran quantità di poderi , togliendoli forse ai cit- 
ladini. Senza timore dipoi quivi se ne stava , 
perchè era venuta nuova , forse apposta fatta dis- 
seminare dallo stesso Berengario, che l’emulo 
Berengario era sloggiato dal mondo. 

Nil veritus : metuenda niniis quia susta- 
Ut ipsum 

FamaBcrengarium lethi discrimina passum- 
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Ma non ora morto, nò dormiva Borcngario. 
Ben' informato egli dello stalo delle cose da quei 
cittadini , clic tenevano per lui , e special monte 
da A delardo vescovo della città, che l’ esortò a 
venire per lestimonianva di Beginone; prima ben 
concertato l’ affare, una notte giunto con grossa 
brigata d' armati alle mura di Veruna , vi fu 
introdotto^ e sul far del giorno diede all’ armi. 
Ludovico se ne fuggi in una chiesa. Scoperto e 
preso fu presentato a Berengario , che forte il 
rimproverò per la mancata fede , e per aver rotto 
il giuramento di non ritornare in Italia ; e ciò 
non ostante dopo avergli fatto cavar gli occhi , 
perdonò la vita allo spergiuro avversario, e la- 
sciollo anche ritornar liberamente in Provenza. 
Nel panegirico di Berengario probabilmente l’a- 
dulazione fece dire a quel poeta , che contro la 
volontà di Berengario i suoi partigiani tolsero la 
vista a Lodovico. Giovanni Bracacurta , che forse 
avea per tradimento ceduta Verona a Lodovico, 
colto in una torre, restò tagliato a pezzi. I sol- 
dati provenzali all’ avviso di questa disavventura 
tutti se n’ andarono chi qua chi là dispersi , e 
Adalberto marchese d’ Ivrea genero di Berenga- 
rio, diede loro addosso nel voler passare 1’ Alpi. 

Dopo questo fortunato colpo non fu dillìcile 
al re Berengario di ricuperare il regno d'Italia, 
al quale si può ben senza fatica credere che l’orbo 
Lodovico impcradore fu obbligato di rinunziare, se 
volle la libertà di ritornarsene oltramonti. Che poi 
nell’ anno presente avvenisse colla caduta del 
nemico principe il risorgimento del re Berengario 
sembra che non si abbia a dubilaroc. Nell'ar- 
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chivio del capitolo dei canonici di Modena , tut-'* 
tavia si conserva un diploma originale di esso 
Berengario, già pubblicato dal Siliingardi, e 
poi dairUghelli (i) , dato intervcntu Hegilulfi 
episcopi a Gotifredo vescovo di Modena, f^JI idus 
Augusti anno Incamationis Domini nostri Jesu 
Cristi DCCCCIIanno verodomni regni Berenga- 
ri gloriossissimi regis decimo quinto per Indictio- 
nem V. Actum civitate Papiae. Ho io inoltre pub* 
blicato (a) un’ altro suo diploma, dato in favore 
di Pietro vescovo di ReggioX^ / /ca lend as augu- 
sti, anno dominicae Incamationis DCCCCIl re- 
gni vero domni Berengarii piissimi regis XV, Indi- 
ctione V. Actum palatio ticinensi qnod est caput 
regni nostri. Siccbc dee mettersi per cosa certa che 
riusci nel mese di luglioalreBerengariodiricupera- 
reilregno,edifar mutar paese'all'augusto Lodovico. 
Vedremo andando innanzi altre prove concorren- 
ti a persuaderci la sussistenza di questa opinione 
e che si vede autenticata ancora da Leone Ostiense 
dove scrive: (3) Lndovicus Bosonis regis provin- 
ciae ftlius regnavit annis tribus; cioè presso il 
principio del suo regno dalla elezione , siccome 
dicemmo, seguita in Pavia l’ anno goo. Contut- 
tociò insorgono tali difficoltà ; non già intorno 
alla depression di Lodovico, ma sì bene intorno 
all’ accecamento suo , che secondo me convìen 
credere molto più tardi balzato affatto dal trono 
d’Italia, e insieme privato degli occhi esso Lodo- 
vico. Queste le ho già esposte altrove (4) , e le 

(i}Ughell. Ital- S*cr. Tom. 11. io Bpilcop. Mutinens. 

( 2 ) Aotiqui. Ital. Uisacrt. i4 

(3) Leo. Ostiensia Cliroiiic. I. i. c. 44- 

(4) Aatiquit .Italie. Diascrt. i4- 
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«ddurrò anche nel progresso di questi racconti»' 
Altro per quanto a me sembra , non accadde in 
quest’ anno , se non che prevalse la fortuna di 
Berengario aiutato da Aaalberto duca di Tosca- 
na , laonde 1’ augusto Lodovico fu obbligato ri tin- 
nirsi in Provenza con giuramento di più non ^ 
tornare in Italia. Abbiamo poi da Lupo protospa- 
ta(i)> che nell’anno presente Ibraim re dei 
Saraceni africani venne a Cosenza nella Cala- 
bria, e vi mori colpito da un fulmine. Altra Cro- 
nica arabica (a) mette la sua morte per disenteria 
nell’ anno presente, o pur nel seguente, e la dice 
succeduta in Sicilia. 

Ì CRISTO DCDIII. INDIZIONE VI. 

LEONE V, PAPA i. 

CRISTOFORO PAPA i. 

LODOVICO III. IMPERADORE 3- 
BERENGARIO RE d’ Italia i6. 

Sego! nell’ anno presente la fondazione del 
monistero di s. Savino, fatta in Piacenza da Eve- 
rardo vescove di quella città. Dice questo vescovo 
nello strumento ^3), che la chiesa di questo santo 
era dianzi fuori di Piacenza, echeegli pensava qui- 
vi fabbricare un monistero di Benedettini: Haeo 
itaque vota dum ferventi amore caper emus exple^ 
re ( heu proh dolor ! ) supervenit misera horri- 
daque gens injelicium paganorum , qui hostili 
gladio corpora trucidantes, igneque Jurorìs eo- 
clesias Dei cremantes, concre.maverunt pariter 

(i) ProtospiU in Chrooico T, V. Rer. Ital. 

(a) CbroDicoo Arabie, lamaelis Abtilfeda. 

(3) CvDpi Ulor. di Piacenza T. 1* Append. 
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praefatam beati Savini ecclesiam.^ Aggiugne 
die per timore die i pagani suddetti , cioè 
gli Ungberi , non tornassero un’altra volta 
ad infierire contro di quel sacro luogo avea fab- 
bricata enntro la città la cbiesa e il monistero di 
s. Savino: notizie tutte die ci fan conoscere se- 
guita la prima funestissima irruzione degli Un- 
gberi in Italiaa nell’ anno 899, o nel 900. Lo 
strumento è scritto Regnante domno Berengario 
gratin Dei rege anno regni ejus in Dei nomine 
sexto decimo III kalendas apriilis , Indict. 
VI. Actum PlacentioP: Per conseguente ve- 
gniamo ad intendere die il re Berengario nel 
fine di marzo dell’ anno presente signoreg- 
giava in Piacenza , ed era già stato da lui 
abbattuto e cacciato fuori d’ Italia Lodovico III 
imperadore. Ancbe il Fiorentini (i) e Cosimo 
della Rena (a) osservarono die neiranno 903 e 904 
sonosegnatigli strumenti di Lucca coll’ anno XVI 
e XVII del re Berengario: e però veggiamo con- 
fermata la medesima verità. Abbiamo inoltre due 
privilegi conceduti dallo stesso re Berengario al- 
l’insigne monistero di Bobbio, e già dati alla 
lucedairUgbelli( 3 ).Il primo fu scritto HI idusse- 
ptembrisannodominicae Incarnationis DCCCCII 
regni vero domni Berengarii piissima regis XVI 
Indictione VII Actum apudeccleslam sancii Re- 
tri corte nostra Falcia. L’alro fu dato XIV 
halendas novembris anno dominicae inearnatio. 
nis DCCCCII t \ regni domni Bereugarii XVI, 

( 1 ) Fioroiitiui Mcnior. dì Miitildc lib. 3. 

Hcd.i Serie dei duchi di ToscnoD. 

(3) OghelU. Italia Sacr. T. IV. in Epìjcop' BoMem.' 
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Return in Papiae civitate palatio ticinensi. 
Però non pare che resti dubbio intorno all'essere 
stato in questi tempi signore di Pavia e del regno 
d' Italia il re Berengario ad esclusione di Lodo- 
vico III imperadore^ soprannominato dai susse- 
guenti scrittori I’ Orbo per destinguerlo dagli al- 
tri augusti di questo nome. Finalmente ho io pub- 
blicato un bellissimo placito (i) tenuto in Pia- 
cenza anno regni domni Berengarii regis Deo. 
propitio XV , mense januario Indictione se- 
xa. da Sigefredo conte del sacro palazzo. Che 
quivi allora si trovasse anche il re Berengario , 
si ricava dal principio del placito; Dum in Dei 
nomine civitate Placenta ad monasleriiim san- 
ctae Resurrectionis Jesu Cristi domnus gloriosis- 
mus Berengarius rex praerat. Da questo documen- 
to ancora apprendiamo che Ermengarda figliuola 
di Lodovico li imperadore e della regina Angil- 
berga , e madre di Lodovico re di Provenza ed 
imperadore v ivente si era fatta monaca in S. Sisto 
di Piacenza, ed era allora badessa di quel mo- 
nistero. 

Venne a morte nell' anno presente Bene- 
detto IV papa. Se non fosse Frodoardo che ci ha 
lasciato qualche memoria de’ romani pontefici di 
questo disgraziato secolo, noi non sapremmo le 
raredotie virtù di un tale papa. Merita d’essere rife- 
rito ancor qui 1' elogio eh’ egli ne fa con dire ( 2 ): 

Tum sacra consurgunt Benedicti regmina 
quarti 

(i) Anliqutt. Ital Dissvrt. 7 . 

Frodoardua. de Romanor. Pont- U. Tom* 3- Rcr. Ital. 
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Pontijicis magni , merito qui nomine tali 

Enituit , cunctis ut dapsilis atque beni- 
gnus. 

Iluic generis necnon pietatis splendor opi- 
mus 

Ornat opus cunctum. Meditatur jussa to- 
nantis. 

Praetulit hic generale bonum lucro spe* 
doli 

Despectas vidtias , inopes vacuosque patro~ 
nis , 

Assidua ut natos propria bollitale fave- 

bat , 

Mercatusque polum, indiguis sua cuncta 
refudit. 

Gli siicppdetlfi nplla cattedra di s. Pietro Zeo- 
ne Y, ma non durò neppur due mesi il suo ponti- 
6cato. Secondochè s’ha da Vincenzo Belluacense^ 
da Martino Polacco, da Tolomeo da Lucca , dal 
Platina, e da altri, Cristoforo suo prete, o cap- 
pellano il cacciò in prigione, ed occupò egli la 
sedia apostolica. Fa il Cardinal Buronio (i) un 
giusto lamento sopra l’ infelice ed obbrobrioso 
secolo, di cui ora andiamo parlando , con attri- 
buire specialmente la sorgente di tanti disordini 
e mostri che si videro sul trono di Pietro , alla 
prepotenza de' principi secolari , che vollero 
mischiarsi nell’ elezione de’ romani pontefici , 
concludendo in fine : Nihil penitus ecclesiae ro- 
manae contingere posse funestius, tetrius nihil 
atque lugubrius , quam si principes saeculares 

(■) Baron. io Auiul. Eccles. ad aunum# 900. 
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in romanorum pontìficum electionem marms im~ 
L’osservasionp dpi saggìop zelante porpo- 
rato è bella e buona, e noi dobbiam desiderar che 
sempre duri la libertà ben regolata e da tanti se- 
coli introdotta nel sacro collegio de' cardinali di 
eleggere il romano pontefice. Ma qui è fuor di 
sito r epi fonema dello zelante Annalista; perchè 
i malanni della sedia apostolica in questi tempi 
vennero dai Romani stessi , e non dai principi 
secolari. Per lo contrario in que’ secoli, ne’ quali 
il clero, e il senato, i militi, cioè i nobili, e il 
popolo romano aveano tutti mano nell’ elezione 
del sommo pontefice , e nascevano bene spesso 
contese e scismi , non fu già creduto un’ abbo- 
jninevoi ripiego, che i buoni imperadori adope- 
rassero il loro consenso , per frenare in questa 
guisa le gare , le fazioni , e le prepotenze degli 
eiettori. Abbiam veduto che il buon papa Gio- 
vanni IX conobbe canonico e necessario questo fre- 
no. Abbiamo anche veduto tanti buoni ed otti- 
mi papi eletti in addietro ; nè sì può dire che 
nuocesse alla sauta sede 1' esservi intervenuto il 
consentimento degli Augusti. Anzi allorché non 
vi furono imperadori , o non ebbero essi alcuna 
parte nell’ elezion de’ nuovi pontefici, e Roma si 
trovò piena di mali umori, allora succederono i 
disordini più grandi, come si può conoscere con- 
sultando la storia della chiesa. Lodiamo dunque 
i principi buoni e i tempi presenti, c biasimiamo 
i principi cattivi di tutti i tempi ; e rendiamo 
grazie a Dio che da tanti anni in qua cammi- 
nano di si buon concerto le elezioni de' romani 
pontefici, e questi buoni, e questi dì edificazione, 
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c non più di scandalo al popolo di Dio , senza 
clic vi sia bisogno di freno ai disordini per mez- 
zo della potenza secolare. Se Roma avesse allora 
avuto in Italia un’ imperadore, non sarebbe suc- 
ceduta la deforme scena di Cristoforo, che ille- 
gittimamente si assise sulla cattedra pontificia , 
piuttosto tiranno che vero pontefice. Riferisce il 
Dachery (i) una bolla di questo papa Cristoforo, 
scritta nel fine dell’ anno presente in favore 
della badia di Gorbeja, Indizione VII, septimo 
kalendas januarii, imperante domno nostro piis- 
simo augusto Lodovico aDeo coronato imperatore 
sanctissimo. Si osservi questo nominar tuttavia 
imperadore Lodovico III, il quale pur vien credu- 
to, siccome abbiam detto, che accecato fosse spinto 
fuori d’ Italia. 


CRISTO CMIV. INDIZIONE VII. 
SERGIO III, PAPA I. 

LODOVICO III, IMPERADORE 4. 
BERENGARIO RE d’ Italia 17. 

Da un privilegio conceduto al monistero di 
s. Vittore di Marsiglia e pubblicalo dai padri 
Martcnc (3) e Durand , noi impariamo che Lo- 
dovico imperadore soggiornava in Arles in Pro- 
venza nel dì 31 di marzo dell’ anno presente , 
essendo dato quel diploma XI kalendas maii , 
DCCCCIV, Indictione septima' anno quarto im- 
perante domno nostro Hludovico. Actum arela- 
te. Air incontro noi troviamo in Verona U re 

(i)Dacherjr io Spicileg' Tom. VI. 

(aj Martcue Vttcì Sctlptur. Tom. I. 
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Jìerengario nel di 4 d’ aprile di questo medesi< 
mo anno , ciò costando da un suo diplonaa ori- 
ginale da me veduto nell’ insigne raonistero di 
s. Zenone di quella città, e pubblicato con que- 
ste note ( I ) ; Data pridie nonas aprilis , anno 
dominicae Incarnationis DCCCCIV , regni vero 
dumni Berengarii piissimi regis XVII, Indictio- 
ne VII. Actum Veronae. Ne abbiamo un altro 
già dato alla luce dal Sillingardi e poi dairUghel- 
li (a) , cioè un privilegio conceduto a Goti/ redo 
vescovo di Modena, dato Vili kalendas julias, an- 
no Incarnationis Domini DCCCCIV, anno vero 
domni Berengarii serenissi regis XVII. Actum 
urbe ticinensi. Cosi sta nel suo originale. Un’altro 
ancora spedito XVIII kalendas julii di quest’ an- 
no, Actum villa Itazani , si legge nell’ archivio 
de’ canonici di Modena. Perciò possiam conjet- 
turare che la pace per quest’ anno continuasse 
in Italia , nè fosse turbato il re Berengario nel 
possesso dell’ italico regno. Egregiamente già ha 
provato il padre Pagi ( 3 ) , che nel presente an- 
no fu cacciato dal trono pontiilcio 1’ usurpatore 
Cristoforo e in suo luogo eletto e consecrato Ser- 
gio prete, cioè quel medesimo che dianzi neH’aii- 
110 898 vedemmo eletto papa in concorrenza di 
papa Giovanni IX. Ebbe più polso in esso anno 
898 la fazione opposta , laonde egli senza poter 
giugnere alla consecrazione, fu necessitato a mu- 
tar cielo e a fuggirsene in Toscana, dove stette 
nascoso per sette anni. Bisogna qui ascoltar Ero- 


('i) Autiquit. Italie. Disseri. 

(i) U^Ueliius U.1I. Sacr. T. II. in Epi.soop. Muliiicui. 
Pugiua \ii Critic. ad Annal. Baro». 
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Joardo, scrittore di questi tempi , (i) che ne 
parla nella seguente maniera : 

Sergius inde redit , dudum , qui lectus 
ad arcem 

Culminis , exsilio tulerat rapiente repul- 
sam. 

Quo projugus latuit SEP TE M volventibus 
annis. 

Hic populi remeans praecibus , sacratur 
honore 

Pridem adsignato , quo nomine tertius 
exit. 

Antistes , Petri eximia quo sede rece- 
pto 

Praesule , gaudet ovans annis septem am~ 
plius orbis. 

Sicché non è vero ciò che scrisse Lintprando 
isterico dell* elezion di Sergio nell’ anno 891, 
nè che a lui prevalesse in quella occasione papa 
Formoso. Ciò avvenne, come ho detto, solamente 
nell’ anno 898, e però convien ripetere che Liut- 
prando, a cui per altro siam tanto obbligati per la 
storia d’ Italia di questo secolo, non può negarsi 
che non l’abbia molto imbrogliala ne’ fatti acca.- 
duti , prima eh’ egli nascesse , perchè li scrisse 
solamente per altrui relazione, L’ han seguitato 
alla cicca i susseguenti storici, perchè negli affari 
d’ Italia non aveano di meglio da poter consul- 
tare. Si scatena qui contro di Sergio il Cardinal 


( 1 ) Frodoardas de Roman, pontificib. P. 11. T* Ul. R«r. lial. 
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Baronio (i) con parlarne all’ anno 908 , sino al 
quale egli differisce 1’ ingresso del medesimo 
Sergio nel papato con dargli i titoli di nefandus, 
qucm audisti in Formosum papam ita saevisse. 
Potens iste armis Marchionis Tusciae Àdalberti, 
homo vitiorum omnium servus, Jacinorosissimus 
omnium , quae intentata reliquit ? Invasit iste 
sedem Christophori. jdb omnibus non legitimus 
pontifex , sed conclamatur invasor. Se il por- 
porato Annalista avesse potuto vedere a’ suoi 
di ciò che di Sergio scrive Frodoardo, oltre a>l 
altre memorie venute dopo di lui alla luce, avreb- 
be insegnato alla sua penna maggior moderazio- 
ne contro di questo pontefice. Certo non fu egli 
esente da'vizj , ma non giunse mai agli eccessi che 
qui gli vengono attribuiti. Fidossi qui troppo il 
cardinale di Sigeberto, come anche prima avea 
fatto il Platina. Ma Sigeberto forte s’ ingannò 
con addossare a Sergio l’ iniquissimo procedere 
di papa Stefano VI contro del cadavero e delle 
ordinazioni di papa Formoso. Nc sussiste che Ser- 
gio culla potenza dell’ armi di Adalberto duca 
di Toscana usurpasse la sedia pontificia. Fu egli 
richiamato a Roma precibus populi Romani , e 
alBn di deporre Cristoforo, cioè un ingiusto oc- 
cupatore del pontificato. Certo è finalmente che 
Sergio fu riguardato da tutta la Chiesa di Dit> 
come vero e legittimo pontefice, e non già come 
usurpatore della sedia di s. Pietro. Vedremo a 
suo luogo r epitaffio di questo papa che va d’ac- 
cordo coll’ asserzione di Frodoardo. Per testimo- 

( ( 1 } Biron. Ana. Ecc. ad aon. go8. 
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niatiza dell’ Ostiense (i) il deposto Cristoforo si 
fece monaco, ed ebbe tempo da far penitenza dei 
falli della sua ambizione. Secondo i conti di Ca< 
inillo Pellegrino e del padre Mabillone (a), il 
nobilisssimo monistero di Monte Casino , cina 
ventidue anni prima smantellato dai Saraceni , 
in quest' anno per cura di Leone abate si co- 
minciò a rifabbricare, affincbè vi tornassero ad 
abitare i monaci, i quali dopo la rovina di quel 
sacro luogo aveano eletto il loro soggiorno in 
Teano. Potrebbesi credere che sul line di que- 
st' anno ritornasse in Italia con grandi forze l’im- 
jierador Lodovico III, quando fosse stato esatta- 
mente copialo dal Campi il decreto dell’ elezio. 
ne di Guido vescovo di Piacenza (3), fatta dopo 
la morte di Eurardo, con queste note: Anno ab 
Incaniatione Domini nostri Jesu Christi CMIV, 
Jndictione Fili, imperante donino Hludovico 
serenissimo imperatore anno quinto. Ma di ciò 
jiarleremo all' anno seguente, siccome ancora di 
Guido parlerà la storia andando innanzi. Basti 
per ora osservare che essendo qui nominalo Lo- 
dovico Augusto, si comprende clT egli e non già 
il re Berengario signoreggiava allora in Pia- 
cenza. Ciò servirà di lume per quello che ver- 
lemo dicendo all’ anno seguente. 

(f) Leo Ostìciiflis llb. (. cap. 5o. 

Mdbillon. Annal. Btiiedict. 1. 4>* n- 

(3^ Campi Utor. (li Tiaccoza T. 1. 
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CRISTO CMV. INDIZIONE Vili. 
SERGIO III, PAPA a. 
LODOVICO 111. IMP. 5. 
BERENGARIO RE A’ Italia i8. 

Sul. fine dell' anno precedente , siccome ho 
detto , dovette succedere la seconda venuta in 
Italia di Lodovico III augusto, non già orbo, ma 
tuttavia guernito d’ un pajo d’occhi sani e veg- 
genti. E in quest' anno poi crebbe la sua feli- 
cità , ma che andò a terminare in una grave 
miseria , con essere avvenuto tutto quel che ab 
biamo narrato dì sopra all’ anno 903. Era dalla 
sua Adalberto 11 duca di Toscana ; aveu que.^li 
tratto nel suo partito vari altri princìpi d’Italia ; 
in guisa che essendo venuto Lodovico con grandi 
forze , e mancando al re Berengario quelle dei 
principi suoi vassalli , fu astretto a dar luogo a 
questa prepotente tempesta, con perdere non solo 
Pavia e Milano , ma anche Verona, e con doversi 
ritirare in esìlio fuori d’Italia. Si trovava egli (1) 
yil kalendas junii anno domimene Incarnatio- 
nis CMy, domai vero Berengarii invictissimi re- 
gis XVIII, Indizione Vili, in valle Pruviwano 
juxta plebem sanati Floriani. Dove sia questa 
valle, altri piu pratico di me lo dirà. S'aggiunse, 
secondo il panegirista di Berengario (3), che una 
indiscreta quartana rendè esso Berengario inabile 
alla difesa e ad accudire al bisogno sì pressante 
de’ proprj affari. Dacché egli si fu mes.so in .‘fjil- 
vo, Lodovico si portò a Verona , dove prestando 
fede alla voce o accidentalmente corsa, o mali- 
ci) Antiquit. Italie. Disaert. i8. 

( 3 ) Adoiijid. l’auegyr, Berengar. I. 4- 
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eiosamcnte sparsa, che Berengario fosse morto, 
se ne slava senza buone guardie e senza sospet- 
to, quasi che fosse oramai terminata ogni disputa 
del regno. Questa sua trascuratezza animò Be- 
rengario e la sua fazione ad entrare furtivamente 
di notte in Verona , dove colto lo sconsigliato 
Lodovico, gli fece dipoi buon mercato con sola- 
mente privarlo degli occhi- Che in quest’ anno 
e non già nell' anno qua, accadesse la di lui ve- 
nuta c rovina , ecco le ragioni che ce Io han da 
jjer.suadere , da me dedotte prima d’ ora nelle 
Antichità italiche (i). Siccome poco fa avvertii, 
abbiamo presso il Campi la carta dell’ elezion 
di Guido vescovo di Piacenza, fatta da quel clero 
e popolo, e scritta (a) anno ab Incarnatione Do- 
inini nostri Jesu Cliristi Indictione 

octava, imperante domno Hludovico serenissimo 
imperatore anno y. Probabilmente il Campi non 
ha con assai attenzione copiala quella carta , e 
in vece dell' anno presente DCCCCV , ha letto 
DCCCC IV, essendo certo che Panno quinto di Lo- 
dovico augusto appartiene a quest’ anno. Fors’ an- 
che ha trascurato il mese, che non si suole ommet- 
terc e che avrebbe dato a noi maggior lume per 
conoscere meglio il tempo di questa elezione. Ma 
ne abbiam tanto , che non si può fallare in ri- 
ferendola al line dell’ anno precedente , in cui 
correva V Indictione ottai>a, oppure all'anno presen- 
te. Cominciamo dunque a conoscere che in Pia- 
cenza v’ era riconosciuto per padrone non già 
Jierengario come vedremo all’anno 908, ma bensì 

( 1 ) Aiitiquit. Italicnr. Dis.<crt. i4* 

(aj Capipi Slor. dì Piaccn.'a. T. 1 Appepd. 
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Lodovico III imperadore. Ho io poi prodotto (i) 
due atti di Àndrea arcivescovo di Milano. L’uno 
informe e senza sottoscrizioni , fatto anno In^ 
carnationis Domini nongentesimo nanagesima 
sexto, ponti ficatus vero suprataxati domni An- 
drene archiepiscopi sexto, mense julio, indictio^ 
ne octava. Ma senza fallo si dee scrivere nongen- 
tesimo quinto perchè in questo cori'eva 1’ anno 
sesto di esso Andrea , eletto arcivescovo nell'un'^ 
no 900, e nel luglio di questo medesimo anno 
correva V Indizione ottava. Più corretto è l'altro, 
consistente in un placito tenuto dal medesimo 
arcivescovo in Belano sul lago di Como , e da 
Ragifredo giudice del sacro palazzo , amendue 
missi domni imperatoris , e scritto anno imperii 
Domni Hludovici imperatoris quinto mense Ju- 
lio Jndictione octava. £ che nel di 4 di giugno 
del presente anno esso Lodovico imperadore si 
trovasse in Pavia, lo raccolgo da un suo privilegio, 
sottoscritto da Arnolfo notajo ad vicem Liutuardi 
episcopi ( di Como ) et archicancellarii. Datum 
pridie nonas junias, anno Jncarnationis domini- 
cae DCCCCV Jndictione Vili, annoV, imperan- 
te domno Hludovico glorioso imperatore in Ita- 
liam. Actum Papiae. 

Però giusto fondamento a noi si porge , per 
credere finalmente che in quest'anno ritornato 
per la seconda volta l’augusto Lodovico in Italia, 
niuu caso facendo del giuramento verisimilmen- 
le prestato a Berengario neil’ anno goa , allorché 
lu costretto a ritornarsene in Provenza , riconqut- 
slusse Pavia , Milano , e Piacenza , o per dir inc- 

(0 Anliquit. Ualicu. Uiuert. i4- 
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glio tutta la Lombardia, c cacciasse ancora fuor 
di Verona il re Berengario allora infermo. Secon- 
do i documenti originali da me veduti e dati alla 
luce, si truova Berengario neU’ullimo di di luglio 
e nel primo d’ agosto del presente anno in Tul~ 
les, corte posta sul l.igo di Garda , dove a peti- 
zione di Bertila regina e moglie, e di Ardengo 
vescovo di Brescia ed arcicancelliere , concedette 
alcuni beni a certi suoi familiari. 11 primo è scrit- 
to Il kalendas augusti , anno dominicae Incar- 
nationis DCCCCV, regni Berengarii piissimi re- 
gis XP'II (si dee scrivere XVIll ) Indictione 
octava. Actum Tulles.ll secondo fu dato kalendis 
augusti con altre simili note e coll’ anno XVIII 
del regno di Berengario. Trovossi egli inoltre nel 
di V d'agosto in Peschiera sullo stesso lago, dove 
fece un dono al monistero di < s. Zenone di Vero- 
na (i) 111 nonas augusti anno dominicae Incar- 
nationis DCCCCf^ , doinni vero Berengarii piis- 
simi regis XIX (va scritto con una unità di me- 
no XVIII ) , Indictione octava. Reginone scri- 
ve ( 2 ) che in mense augusto haec mutatio regni 
facta est. Ma Galvano Fiamma (3) notò che Be- 
rengario XII kalendas augusti entrò di notte in 
Verona , e colse nella rete l’incauto suo avver- 
sario. £ cosi appunto avvenne , ciò risultando 
dai suddetto diploma dato da Berengario in Pe.< 
schiera, dove egli dice: Omnium noverit soler- 
tia , Johannern quemdam, qui alio nomine Brac- 
cacurta vocitabatur, nostrae olim fidelitati ojfen- 

( 1 ) Aiitiq. ilalic. DisACTt. 

{•») Rhegiuo iu Clironico. 

(3) Fiamma U Mauipal. Fior. X. Xl.IUr. Italie. 
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stim , in qua etiam perdtirans comprehensus est, 
et mulctatus , cujus res omnisque substantia le- 
gali judicio nosCrae fuit ditioni subjecta. ve. Per 
buona ventura il panegirista di Berengario (i) ci lin 
conservata questa medesima notizia, cliiaramcnte 
comprovante , che nel tempo appunto del ricn- 
peraraento di Verona e dell’ acciecamento di Lo- 
dovico angusto , questo Giovanni Braca corta 
infedele fu preso in una torre e tagliato a pezzi. 
Ecco le sue parole : 

Tu ponens etiam Curtum-Femorale Johail- 
nes , 

Alta tenens turris , si forte resumere vi- 
tam 

Sis potis: hinc traheris tamen ad discri- 
mina mortis , 

Et miscr in patria nudus truncaris arena. 

Sicché oramai tocchiam con mano in vigore 
delle addotte pruove,che appartiene al presente 
annoia seconda comparsa in Italia d’esso Lodo- 
vico, e la felicità delle sue armi, la quale poi 
andò a terminare in una sonora disavventura , 
per cui gli convenne tornar senza occhi in Pro- 
venza. Anche 1' Annalista sassone (a) Mariano 
Scoto (3) ed Ottone Frisingense (4) riferiscono 
all’anno qoS la scena suddetta; e però non si 
dee questa rimuovere dall’ anno presente. La 

(i) Anonymus in Pancjyrico Bcrengarii llb. 4- 

(t) Annalista Saxo apiid Eccardnm T. T. Rcr. Ilal. 

(3) M arìan. Scntu-i in Chrnnico. 

(4) Otto Frisiugcdsia in Clironico* 
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cronologià di Sìgeberto è afTatlo difettosa in que^ 
sii tempii massimamente per le cose d'Italia. 
Giugne (i) egli a differir la disgrazia suddetta di 
Lodovico sino all'anno gtS. £' stato di parere il 
padre Bernardo Maria de Rubeis ( 3 ) , che Gri- 
maldo ossia Grimoaldo marchese , nominato in 
alcuni diplomi di Berengario da me dati alla luce, 
governasse in questi tempi la Marca del F'riuli, 
appellata anche verone nse , perchè Berengario 
prima d'essere re, nella nobil città di Verona 
avea fissata la sua residenza. 

CRISTO CMVI. INDIZIONE IX. 

SERGIO III. PAPA 3. 

LODOVICO III. IMPERADORE 6. ] 

BERENGARIO RE d’Italia 19 . 

Può essereche in quest'annosi godesse dopo tanti 
affanni di contese e guerre una buona pace e quie- 
te in Italia, se non che Andrea Dandolo scrive (3) 
che in questi tempi la crudelissima e pagana na- 
zion degli Ungheri scorse furiosamente l’ Italia, 
incendiando i luoghi, tagliando a pezzi e menan- 
do in ischiavitù le persone. Che il re Berengario 
mandò contro d’essi venti mila armati , pochi 
de'quali tornarono indietro. Si stese la rabbia di 
costoro a Trevigi, Padova, e Brescia con giugnere 
fino a Milano e Pavia, e passare all' estremità del 
Piemonte. Aggiugne che questi Barbari venuti in 
barche ne' contorni di Venezia vi abbruciarono 

(■) Sigebcrtus in Chrotiico. 

(9] De {tubeis Monument. Eccl. Aquileicns. c. Si. 

(}) Daudul. in Cbronic, T. Xtl. Rgr. U*l. 
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città Nuova e. Equilo , Fine , Chioggia , Capudar- 
zere , e diedero il sacco a tutto quel littorale. 
Tentarono anche nel di ad di giugno di arrivar 
lino a Malamocco e a Rialto , cioè alla stessa città 
di Venezia. Ma Pietro doge facendosi loro incon- 
tro coir armata navale li mise in fuga. Durò una 
tal persecuzione tutto quest’ anno. Il re Berenga- 
rio altra maniera non avendo per isbrigarsi da 
questi cani, a forza di regali gl' indusse a tornar- 
sene alle lor terre. Cosi il Daudolo , ma senza 
poter io accertare , s’ egli errasse con riferire a 
quest'anno l'irruzion fatta in Italia nell'anno 899, 
oppure nel 900, di cui s’è parlato di sopra. Abbia- 
mo parimente dal frammento della vita di s. 
Geminiano vescovo di Modena , da me pubblica- 
ta (i)> e scritta da un autore non solo vivente in 
questo secolo, ma vicino a questi tempi, che que- 
sta inumana gente ex horrendo Scjrtharum ge- 
nere originem ducens, cioè venuta dalla Tarta- 
ria , arrivò anche a Modena , da dove era fuggito 
il vescovo con tutto il popolo. Entrarono nell’ab- 
bandonata città, si portarono al duomo, senza 
però toccare il sepolcro d'esso Santo, nè inièri- 
rono danno alcuno alla città; il che fu attribuito 
all’ intercessione del medesimo santo protettore. 
Se questo avvenisse nella suddetta prima entrata 
degli Ungberi in Italia , oppure nell’ anno pre- 
sente , non si può decìdere. Solamente sappiamo 
per relazione di Liutprando ( .)), che dopo avere 
il re Berengario riacquistato il regno d’ Italia nel- 
l’anno precedente, e rimandato l’imperador Lo- 

(ORcr. ita). 1 *. II. IMI, 

( 1 ) Liulpraod. Hiat. 1 . ^ e. 1 1. 
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dovico in Provenza con una tal memoria , che 
più non gli venne voglia di tornare in Italia % 
Hungarorum interea rabies, quia per Saxones, 
Francos , Suevos , Bajoarios nequibant , totam 
per Italiani nullis resistentibus dilatatur. Ve- 
runi quia Berengarius firmiter suos milites ha- 
bere fideles non poterai , amicos sibi Hungaros 
non mediocriter ejffeccrat. Questi erano i flagelli 
della misera Italia dalla parte del Levante. An* 
che i Romani, Capuani, e Beneventani portavano 
il peso d’altre simili sciagure per cagion de'Mo* 
ri , ossia de’Saraceui , i quali fabbricatosi un buon 
nido e ben fortiflcato al fiume Garigliano , scor> 
revano per tutto il contorno. 

S’ aggiunse un’ altra peste dalla parte del 
Ponente, narrata dal suddetto Liutprando , dal- 
la Cronica della Novalesa (i), e da altre an- 
ticiie storie. Racconta esso Liutprando (a) , che 
alcuni anni prima di questo venti soli Sarace- 
ni di quei di Spagna in una picciola barca por- 
tati dalla tempesta, approdarono ad una villa posta 
in I talicorum, Provincialiumque conjìnio chiama- 
ta /Vass/nefo. Questo luogo il mettono alcuni nella 
Provenza, il padre Berciti (3) lo crede situato fra 
Nizza e Monaco nell’ Italia. Certo è che non era 
lungi dal mare; e a portata da poter nuocere si 
all’ Italia , che alla Provenza. Costoro entrativi 
di notte scannarono quanti Cristiani ivi si ritro- 
varono , ed impadronitisi della villa, con folte 
boscaglie e spineti si fecero un sicuro argine e ri- 

(iJ'Chrfln. NoTalicen*. P. I. T. 11. Rcr. Ual. 

(a) Liutpramlus lìb. i. cap. i. 

(3) Bereltt Diaicrt. Chronogr. T. X* Itti. 
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fugio in un monte contiguo. Di là cominciurono 
ad infestare e saccheggiar i luoghi circonvicini ; e 
chiamati dalla Spagna altri non pochi della lor 
setta , a poco a poco si renderono formidabili a 
tutti gli abitanti di quelle contrade , e divenne 
come inespugnabile quel loro nido. Contribuiro- 
no anche gli stolti paesani ad accre.scere la loro 
bestiale insolenza, perchè regnando la dissensione 
fra i popoli della Provenza , l’ una parte li chia- 
mava in suo aiuto per deprimere l’altra ; e tutti 
iiiGne rimasero distrutti da questi ospiti , nemici 
del nome cristiano. Ora comparivano costoro in 
Provenza, ora volavano nel regno della Borgo- 
gna , ed ora si spandevano per le contigue parti 
dell'Italia. Arrivarono dipoi, siccome a suo luogo 
vedremo , sino ad Acqui nel Monferrato ; ed in 
quest’ anno passarono fino alla Novalesa sopra 
Torino , con saccheggiare ed abbruciare quel ri- 
guardevolissimo monistero. Presentita la lor ve- 
nuta , Donniverto abate co suoi monaci , e col 
tesoro ebbe tempo da fuggirsene , e da mettersi 
in salvo nella città di Torino. Per testimonianza 
delia suddetta Cronica della Novalesa (i) hoc 
tempore in taurinensi civitate translatio Jacta 
est sancti Secundi martjrrìs, qui fnit dux The- 
beorum le^ionis , Jacta a domno Wilìelmo epi- 
scopo anno Incarnati onis dominicae DCCCCf^I. 
Ilic composuìt passionem sancti Salvatoris cum 
tribus responsoriit. Et ab apostolico romanae se- 
dis , et cunctorum episcoporum , qui in sancta 
tjrnodo convenerant , tribus annis ob pocniten- 
tiae causam ab episcopatu suspensus est. 

(i) Chroa. Nor*lR. P. I. T. II. Her. iul. p. 73i. 
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( CRISTO CMVII, INDIZIONE X. 
] SERGIO III. PAPA 4. 

DI j LODOVICO III. IMPERADORE 7. 
( BERENGARIO RE d’ Italia »o- 


Segihtu io a notar gli anni di Lodovico 
111 imperadore , quasiché quell' orbo principe 
continuasse a tener qualche dominio in queste 
parti. Ma dappoiché la mala fortuna il colse in 
Verona , la verità è , che di lui non si fece più 
conto alcuno in Italia , e cessò di comparire il 
suo nome negli Atti pubblici. Ritenue egli non- 
dimeno il titolo d' imperadore nella sua Pro- 
venza^ Gnchè visse, ma senza giurisdizione al- 
cuna in Roma , e molto meno nel regno d’ Italia. 
Probabil cosa è che in quest’ anno a papa Sergio 
111 riuscisse di ridurre a perfezione la fabbrica 
della già caduta patriarcal basilica laleranense. 
£ da stupire, come il Cardinal Baronio ninna 
menzione abbia fatto di questa impresa , gloriosa 
alla memoria d’esso ponleGce. Forse il mai ani- 
mo ch’egli portava contra di Sergio, non glielo 
lasciò avvertire, ancorché il Sigonio diligente- 
mente l'avesse notato prima (i). Onde poi avesse 
egli tratta questa notizia, non appariva. Ma aven- 
do il padre Mahillone (a) dato alla luce un’ opu- 
scolo di Giovanni Diacono juniore, ora abbiamo 
il fonte di un tal verità. Già vedemmo nel con- 
cilio di Ravenna , tenuto nell’ anno 898, ramme- 
morata la caduta di quell’ insigne basilica, per 
la fabbrica della quale si affaticava papa G/o- 

(9 Sigoaius de Regno Ual. I. 6. 

(3) MtbilL in Appead. ad Ord. Rom. 
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vanni IX. Scrive esso Giovanni Diacono, che la 
medesima andò in rovina a’ tempi di Stefano 
sesto papa , et fuit in ruinis dissipata et com- 
minuta usque ad tempus , quo revocatus est 
domnus Sergius presbjrter et electus de exilio, 
et consecratus est Romanorum tertius praesul. 
Parole, dalle quali sempre più veniamo ad in- 
tendere , che Sergio non fu un’ usurpatore del 
soglio pontificio, come suppone esso Cardinal Ba- 
ronie,! cui Annali^ non si può negare , si tro- 
vano circa questi tempi confusi e difettosi non 
inen per la cronologia de’ papi e degl' impera- 
dori , che per gli fatti d’ allora. Seguila a dir 
quello scrittore: Post ordinationem igitur suam 
domnus Sergius III papa tristabatur nimium su- 
per desolationem nobilissimi hujus templi. Non 
enim erat spes neqtie solatium de restaurano- 
ne illius. Quunique omnibus esset desperatio 
de ejus desolatione , et hnmanum deesset auxi- 
Uum : ad divinae pietatis conversus iuvamen , in 
qua semper habuit fidudam , incipiens ab anti- 
quìs laborare Jundamentis, fine tenus opus hoc 
consummavit , et decoravit ornamentis aureis et 
argenteìs. Va poi quello storico annoverando ad 
uno ad uno quegli ornamenti , conchiudendo con 
queste parole il suo ragionamento: Haec omnia de- 
votus tibi praeparavit ; et non cessabit , dum 
spiritus ejus rexerit artus , praeparare et of- 
ferre tibi domnus Sergius papa tertius: il 
che ci fa conoscere che il suddetto autore vi- 
vea e scriveva in questi tempi. Se fosse stata 
composta , e fosse arrivata fino a' di nostri la 
vita di papa Sergio > tengo io per fermo che il 
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troveremmo ben diverso da quello che troppo 
fitcilinenle suppose e pretese il padre degli An- 
nali ecclesiastici. 

Ili questi tempi secondo le storie germa- 
niche (i) portarono gli Ungheri la desolazione 
alla Baviera. Vennero con loro alle mani i Cri- 
stiani di quella contrada, ma ue restarono scon- 
fitti , e di loro fu fatta una terribile strage. Di- 
letlavasi non poco circa questi tempi Atenolfo 
prìncipe beneventano di soggiornare in Capua, 
antica patria, e dominio suo (a). Lasciava egli 
jxir governatore di Benevento Pietro vescovo di 
quella città, come persona, di cui si fidava as- 
saissimo. Una fazion di Beneventani poco con- 
tenta del governo di Atenolfo, si servi di que- 
sta occasione per tentar l' animo del vescovo, 
offerendogli il dominio della città e del prin- 
cipato. Non accettò egli l’ offerta , ma neppur 
la sprezzò, e tutto tenne nascosto ad Atenolfo. 
Ma questi ne fu avvertito dalla fazion d’altri, 
che gli era fedele; e perchè non cessava questa 
mena, all’ improvviso Atenolfo cavalcò a Bene- 
vento , imprigionò alcuni de’ congiurali , c cacciò 
in esilio il vescovo che si ritirò a Salerno, do- 
ve Guaimario II, principe nemico d’ Atenolfo , 
con onore l’accolse, e da li innanzi, finche visse, 
generosamente il mantenne a tulle sue spese. 
Kiporla rUghelli (3) una bolla di Sergio papa, 
in favore del capitolo de’ canonici d' Asti, fon- 
dalo in questi tempi da Audace vescovo, data in 

(i) CoDtiuuator Rbc^iunoii, et alii. 

(i) AnoQymuii SalernitaDUi Paralipomenais Par. l.T. 11 . Re* 
rum tulle, p. 396. 

(3^ lui i>acr- T. V. in Episcup. Aatco^. 
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mense majo, Indictione decima , anno Deo propi • 
fio ponti ficatus domni Sergii summi pontificis IV 
che appunto cade nell’ anno presente: il che fu 
conoscere quanto sbagliasse il Cardinal Baronie 
negli anni di Sergio III. Ma certo dovea dur- 
mire TUghelli, quando dopo aver confessato 
che Audace vescovo d’ Asti fu posto in quella 
cattedra nell’ anno 904, vuole con questa bulla 
correggere Anastasio bibliotecario e il Baronie, 
i quali mettono la morte di Sergio II papa 
nell’aprile dell’anno 8 ^-],quum ex hoc diplo- 
mate constet Sergium II , mense maio decimae 
Indictionis adhuc in vivis fuisse, quasiché Sergio 
III fosse Sergio II. Abbiam di grandi obbli- 
gazioni all’ Ughelli , ma sarebbe da desiderare 
che la sua Italia sacra fosse interamente ri- 
fatta da capo a piedi , come in Francia si fa 
della Gallia sacra de’ Samraartani , essendo ben 
da lodare la ristampa e correzione fattane dal 
signor Coleti , ma non bastando que.sta al bi- 
sogno. 


^NlfO DI 


CRISTO CMVIII. INDIZIONE XI. 

SERGIO 111. PAPA 5. 
LODOVICO III. LMPERADORE 8. 
BERENGARIO RE d’Italia ai: 


Cosa vergognosa era che i Saraceni si fossero 
annidati presso al (ìarigliano in sito tutto cir- 
condato dagli Stati di principi cristiani, e pur 
continuassero a quivi abitar con tanta pace, 
c senza che alcun li turbasse , anzi con turbar 
eglino c desolare tutto il vicinato. Abbiamo 
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uulladimeno da Leone Ostiense (i) che Attnolfo 
principe di Benevento e di Capua , uomo di gran 
senno, presso a poco circa questi tempi volle 
tentare , se si fosse potuto snidar di colà quella 
razza d’ iniqui masnadieri. Fatta pertanto lega 
con Gregorio duca di Napoli e con gli Amalfi- 
tani , popoli allora indipendenti da Napoli , e che 
si eleggevano anch'essi il loro duca , e contri- 
buendo lutti la lor quota di gente , uni un buono 
esercito e marciò contro di essi Mori. Formato 
un ponte di navi vicino al traghetto sopra il 
fiume Garigliano,e venuto di qua , cominciò la 
guerra. Ma una notte , mentre i suoi facevano 
poco buona guardia , uscirono dai lor trincera- 
menti i Saraceni, e assistiti dai perfidi cittadini 
di Gaeta , diedero addosso al corpo avanzato dei 
collegati con ucciderne molti , e inseguir gli 
altri fino al ponte. Quivi fecero testa i Cristiani 
con tal vigore , che obbligarono il nemico a re- 
trocedere in fretta verso i suoi alloggiamenti. Di 
più non ne dice Leone Ostiense: segno che do- 
vette sfumare in nulla questo sforzo di Alenolfo. 
Ma ancor di qui si conosce che i tanti guai re- 
cati dagli Africani per tanti anni a quelle eoa- 
trade d’Italia, in buona parte son da attrubuire 
alla poca armonia , anzi discordia di que’ popoli 
e principi cristiani, e quel eh’ è peggio alla mal- 
vagità d’ alcuni; perchè mai non mancò fra es- 
si , chi proteggesse ed anche aiutasse quegli as- 
sassini , per profittar del guadagno eh’ essi fa- 
ceano colla rovina degl’ infelici ed innocenti po- 
poli. Non si sa se in questo anno gli Ungheri 

(f) Leo Ostitensif Itb. i. cap- So. 
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facessero scorreria alcuna in Italia. Egli è ben 
certo secondo il Continuatore di Reginune, con 
cui va d'accordo Ermanno Contratto (i), che co- 
storo devastarono la Sassonia e la Tiiringia, per- 
chè non passava anno che questa maledetta 
schiatta non portasse la desolazione a qualche 
provincia cristiana. In quest’ anno ancora, op- 
pure nel seguente, per quanto si ricava dalla 
Cronica arabica cantabrigense (2) fu mandato in 
Sicilia dal re de' Mori d’ Affrica un nuovo ernie 
ossia generale di armata , il quale raunato uno 
esercito di Siciliani e di Mori, s’impadronì della 
città di Taormina nel di primo d’ agosto ^ giorno 
di domenica. Ma il dì primo dì agosto nè in 
quest’anno, nè nel seguente cadde in domenica. 
iNella Cronica del monistero di Volturno si leg- 
ge; ( 3 ) Civitas Rhegium a /ìlio regis A far ca~ 
pia est. Urbs Taurimenis capta est a Sarace- 
nis. Bea: vero Africes super Cosentiam residens, 
noeta quodam Dei judioio mortuus est. Non son 
cosi corte tali notizie, che non possano darci 
qualche lume per la storia della Sicilia e della 
Calabria. 

CRISTO CMIX. INDIZIONE XII. 

SERGIO III. PAPA 6. 

LODOVICO III. IMPERADORE 9. 
BERENGARIO RE d’ Italia aa. 

Veooendo Atenolfo principe di Benevento, 
che non bastavano le forze sue a sterminare ì 

^ 1 } Herman. Contract. in Cronico edit. Canisii. 

\t) Cron. Arab. P. a. T. I. Rer. llal. 

(3) Cbrou. Volturneose P. II. T. 1. Rcr. Ita), p. 4'S* 

Tomo XIII. S 
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Saraceni diveuuli da gran tempo insoffribili per 
la loro permanenza al Garigliano, giacché co- 
storo riceveano rinforzi dalia parte dei Mediter- 
raneo; al che egli non avea riparo , nè putea far 
capitale degli ajuli de’ Napoletani , i quali na- 
vigavano con più bandiere, e multo men dei 
Gaetani che davano braccio a quella canaglia: si 
avvisò di ricorrere a Leone il Saggio imperudore 
d’ Oriente, per implorare soccorso da lui. A tal 
line intorno a questi tempi spedi a Costantino- 
poli (i) il suo primogenito e collega nel prin- 
cipato Landolfo , con rappresentargli tutti i ma- 
lanni soSerti da’ Cristiani in tanti anni addietro 
per cagion de' Saraceni , e con supplicarlo d' in- 
viare una putente armata per estinguere una volta 
questo incessante incendio. Ebbe piacere il greco 
augusto di si fatta richiesta, e più di chi la portò, 
perchè si lusingò che fosse venuto il buon vento 
di rimettere in vigore l' antica sovranità degli 
ìmperadori greci nel principato di Benevento , 
che sotto gl’ Ìmperadori carolini avea fatto nau- 
fragio. Promise tutta l'assistenza a Landolfo, e 
ordinò che si allestisse un’armata navale p>er que- 
sta spedizione. Nell’ anno presente per attestato 
degli Annalisti tedeschi (3) gli Ungheri sfoga- 
rono la lor crudeltà contro dell’ Alemagna , os- 
sia della Svevia. Può essere che il re Berengario 
adoperando il buon segreto dei regali, tenesse 
questa mala gente lungi dall’Italia. Tuttavia, se 
non ci vennero , era continuo il timore che ci 

(i)L»o OsticDsU Cbron. 1. f.c. 5a. 

(a) Conliitualor Bhegtoouii HcnnAniiuA Gontractus in Cbro- 
nico. AuuaUslu Saxo» 


Digitized by Google 


ANNO CMVIII. 67 

venissero. Riccardo Cluniacense nella sua Cro- 
nica (i) asserisce ( quanto a me io credo senza 
fondamento ) che costoro fere quotannis , quasi 
ogni anno venivano a visitar l’Italia per radere 
quello cbe era restato intatto negli anni prece- 
denti. Comunque sia , i popoli della Lombardia 
cominciarono da lì innanzi a fortificar le loro 
città e castella , giacché per attestato di Liut- 
prando (a), omnia Hungari regni ( italici ) loca 
saeviendo percurrunt. Neque erat, qui eorum 
praesentianij nisi manitissimis sorte praestolare- 
tur locis. Altrove ( 3 ) ho io provato che verso 
questi tempi appunto il re Berengario concedette 
licenza a Risinda badessa della Posteria in Pavia 
di fabbricar delle castella nelle tenute del suo 
monistero , ad Paganorum deprimendas insidias, 
e insieme prò persecutione et incursione Paga- 
norum. Anche Adalberto vescovo di Bergamo 
ottenne dal medesimo re di poter fortificare quel- 
la città cbe era minacciata maxima Suevorum 
Ungarorum incursione. E sotto lo stesso re i 
canonici di Verona concederono la facoltà di far 
delle fortificazioni al castello di Cereta prò per- 
secutione Ungarorum. Altri simili esempli ci ven- 
gono somministrati dalle memorie rimaste negli 
archivj. 


( 1 ) Richardai Claniaceniia in Cbron. 
(n) Liutpranduf Risi. t. t. c. 6. 

(3} Antiquit. lultc. Disstrt. i6. 
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CRISTO CMX. INDIZIONE XIII. 
SERGIO III. PAPA 7. 
LODOVICO HI. IMPER. io. 
BERENGARIO RE d’ lulia a3. 


Fra le giunte da me fatte alla Cronica ca- 
sauriense (i) abbiamo un placito tenuto sotto 
quest’ anno nel mese di novembre in un luogo 
appellato Corneto da Waldeperto , chiamato vice~ 
Comes ^ Iberici marchionis. Per quanto si può scor- 
gere , questo luogo era situato nel distretto di Ci- 
vìtà di Penna , che ne’ tempi d’ allora apparte- 
neva alla marca di Camerino, perchè v’ inter- 
vengono Scabini de Pinne. Vegniamo perciò a 
comprendere chi fosse allora marchese della mar- 
ca di Camerino cioè un Alberico. E da tal no- 
tizia prendono lume i versi del poeta panegiri- 
sta di Berengario (a), il quale fra gli altri che 
condussero soldatesche in rinforzo di Guido al- 
lora re d' Italia centra del re Berengario nel- 
l’anno 888, oppure nell’ 889 annovera ancora uno 
Alberico, con dire. 

- - - - Pariterque cohors Camerina 
superbii 

Munere natorum, subigitque in bella so~ 
dales 

Mille. Sua vìrtute , magis sed prole su- 
pinus 

( Post monstrata fìdes ) centeno milita 
laetus 

(i)Clirou. Casaiiriciiicc P, 11. T.II. Rer. lul. 

{" 2 ) Anouymua io Paurgyr. licrcng. 1. 9. 
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Pàuper adhuc jilbricus abit , jam jamquo 
resultai 

Spe Canterina Utinam dives sine morta 
sodalis. 

Sun certamente assai scure queste parole. Po- 
trebbe talun credere che quell' Alberico conte, il 
quale nell' anno q-jG intervenne alla dieta di 
Pavia, per eleggere, o confermare Carlo Calvo 
re d’Italia, fosse il medesimo che vien qui 
mentovato dal poeta. Ciò nondimeno è punto 
assai dubbioso per la truppa disianza dell' età ; 
ma par bene che non resti dubbio, che V Albe- 
rico nominato qui dal poeta suddetto, divenisse 
poi marchese di Camerino. Militava egli nell’an- 
no 888, oppure 889 in favore di Guido contro 
di Berengario, e già sperava il governo di quella 
marca : 


. _ . _ . Jam jamque resultai 
Spe Camerino - - - - - 

Poscia dovette egli abbracciare il partito di 
Berengario : 

Post monstrata fiJes - - - - 

E in ricompensa fu fatto marchese di Ca- 
merino. Prima era povero signore; 

Pauper adhuc Albricus abit - - - - 

Divenne poscia ricco coll' avere ucciso il suo 
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compagno, cioè probabilmente chi era duca di 
Spoleti , ed aver’ egli occupato anche quel paese. 
Non ci dà la storia luce alcuna, per potere di* 
scifrar questi oscuri fatti. Più scuro ancora è il 
senso di quelle parole : 

Sua virtute magis sed prole supinus. 

Vo io credendo che supinus sia adoperato 
per signiGcare un arrogante ed altiero. Seneca usò 
in questo senso il vocabolo supinus. E quando 
ciò sia, vedremo a suo tempo che un’ jdlherica 
marchese da Marozia ebbe un figliolo appellato 
aneli’ esso Alberico, il quale divenne poi prin- 
cipe , o vogliam dire tiranno di Roma. Parreb- 
be essere che il primo di questi Alberighi fosse 
il medesimo Alberico marchese di Camerino, da 
noi veduto nel placito suddetto. Concorre a far- 
celo sospettare il nome e la dignità ancora. Negli 
stati della chiesa romana noi non sappiamo che 
alcuno de’ governatori portasse il titolo di mar- 
chese. Era questo solamente in uso nei regni d’ I- 
talìa, Germania, e Francia. Però non mancherebbe 
probabilità a chi volesse credere cheAlberico mar- 
chese diCamerino fosse marito diMarozia.E qualora 
il panegirista di Berengario avesse scritto quel suo 
poemetto dopo la morte di lui ( del che ragione- 
volmente dubito io, e prima di me dubitò il padre 
Pagi ) potrebbe parere che fosse chiamato da lui 
Alberico prole supinus, cioè superbo per aver pro- 
creato Alberico principe di Roma e Giovanni XE 
pontefice romano. Da un diploma da me dato alla 
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luce apparisce die nel di 37 di luglio (1) il re Be- 
rengario si trovava in Pavia , e che tuttavia era 
vivente la regina Bertila sua moglie , poiché ad 
istanza sua egli donò una corte ad >^/isel/no ^/ono- 
ro conte di Verona suo compadre e consigliere. Fu 
dato il diploma VI lalendas augusti, anno domi- 
nicae I ncarnatìonis DCCCC X .domni vero Beren- 
garii serenissimi regis XXI li, Indictione XIII. 
jdetum in carte Rodingo. Due placiti parimente 
da me pubblicali (3) cel fanno vedere nel mese 
di novembre in Cremona. 11 principio d’ uno è 
questo: Dum in Dei nomine civitate Cremona, 
ubi domnus Berengarius gloriosissimus rex prae- 
erat. ec. Fu scritto quel ducumenlu anno regni 
domni Berengarii regis Dea propitio vigesìmo 
tertio, mense novembris, Indictione quartadecima, 
cominciata nel settembre. In quest' anno Atenol~ 
fa principe di Benevento e di Capua , conoscendo 
per qualche incomodo di sua .salute , che si avvi- 
cinava il tempo di pagare il tributo della natura, 
ed avendo inviato il maggiore de’ suoi figliuoli , 
cioè Landoljo, alla corte imperiale di Grecia af- 
finchè se veniva la morte , altri non s’ intrude.sse 
nel principato , dichiarò suo collega coll' assenso 
del popolo il minore de’suoì figliuoli cioè Atenolfo 
II. Ciò si ricava dai diplomi di questi due fratelli, 
molti de’ quali si veggono dati alla luce. Secondo i 
conti di Camillo Pellegrino terminò in fatti Ate- 
nolfo 1 la sua carriera nel mese d’aprile di questo 
anno, ed ebbe per successori nel principato i sud- 
detti suoi due figliuoli , principi di gran giudizio , 

(1) Antiq. lui. DitMrt. il. p. 

(1) Ibidem Disiert. 
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perchè attesero per loro conto a smentire il prò* 
verbio del rara est concordia fratrum. Diedero 
in quest’anno (i) gli Uiiglieri una gran rotta al- 
r armata di Lodovico re di Germania ; e cosi la 
lor fierezza e fortuna si facea largo dappertutto. 
Seguitava il re Berengario a tenerseli amici, e con 
ciò difendeva l’ Italia. 

CRISTO CMXI. INDIZIONE XIV. 

ANASTASIO III, PAPA i. 
LODOVICO III, IMPERADORE 1 1. 
BERENGARIO RE d’ Italia 34 . 

Mancò di vita in quest’ anno nel mese di 
maggio Leone il saggio imperadure dei Greci (a), 
e gli succederono nell' imperio Alessandro suo 
fratello e Costantino Porfirogenito suo figliuolo di 
età puerile. Girolamo Rossi (3) cita uno strumento 
scritto in Ravenna anno octavo Sergii pontificU , 
Jndictione quartadecima. Perciò il padre Pagi (4) 
fondatamente scrisse che Seagio III papa condusse 
sua vita fino a qualche mese dell’ anno presente. 
Frodoardo aneli’ egli , siccome è detto di sopra , 
attesta (5) che qncslo pontefice tenne la sedia di 
s. Pietro annis septem amplius. Finalmente il 
Lambecio (G) pubblicò un’altra bolla del medesi- 
mo papa scritta in kalendis junii, anno pontifica- 
tus domni Sergii sumnii pontificis et universalis 
papae Vili, Indictione XIV. Perciò resta assai 

( 1 ) Annalista Saxo. Hermannus Contractas in Cbrooico ;etalii. 

( 3 ) Cedrenus; Leo Grarnmaticas , et alìi. 

(3) Ruhcus Hist. Raveun. I. 5. 

Pagina ad AiinnI. Baron. 

(5) Frodoardus de Roman. Pontif. P. 11. T. 111. Rcr. lUL 

(Gj Lumbecius Bei', llumburg.l. i. 
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accertato il tempo di sua morte. Era in si mal 
concetto questo papa presso il Cardinal Buronio, 
che riferendo esso porporato (1) il di lui epitalBo, 
conservato a noi da Pietro Mallio (3), non vi sep- 
pe trovare, benché scrittore di tanto discernimen' 
to , se non Sergio I papa morto nell'anno 701. 
Ma indubitata cosa è che esso appartiene a questo 
pontefice , si per le notizie che contiene, come an- 
cora perchè uniforme a quanto scrisse di lui Fro- 
doardo , siccome abbiam veduto di sopra. L’epi- 
taffio è questo, che a' tempi di Pietro Mallio, cioè 
nel secolo duodecimo tuttavia si conservava nella 
basilica vaticana. 

LIHINA QVISQVIS ADIS PETRI MZTVENDA BEATI, 
CFRNEPII SERGII EXCVBIASQVE PETRl. 

CVLMEN APOSTOLICAE SEDIS IS IVRE PATERNO 
ELECTVS TERVtT , VT THEODORUS OBIT. 

PEI.UTVR URBE PATER, PERVADIT SACRA lOUXNNES, 
ROMVLEUSQUE GRAEGES OISSIPAT ISTE LVPVS. 

EXSVL ERAT PATRIA SEPTEM VOLVENTIBUS ANNIS 
POSTMVLTIS POPVI.I VRBE REDIT PRECIBVS. 
SVSCIPITUR PAPA. SACRATA SEDE RECEPTA 

GAVDET. AMAT PASTOR AGNINA CVNCTA SIMVD. 

HIC INVASORES SAnCTORVM FALCE SVBECIT 
ROMANAE ECCLESIAE IVDICIISQVE PATHVM. 

Mei primo pentametro in vece di excubias 
& ha da leggere EXVVIAS Nel secondo si accen- 
na Teodoro II papa , morto nell’ anno 898. Nel 
terzo esametro 1 ’ autore dell’ epitaffio parla di Gio- 
vanni IX papa. Ma ciò che rendè si esoso Sergio 
III al piissimo Cardinal Barouio, fu l’essere noto, 
che egli fu scomunicato dal pontefice Giovanni 

( i^Baroo. in Annal. Eccles. 

('0 IVlrua MaUius de Boail. Yatic. in AcUa StneUr. VII. 
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VIII^ ma fu poi anche assoluto dai papi succes* 
sori- Sigeberto (>) ^^ copiatori il taccia* 

no, perchè infierì contro il cadavero e le ordina- 
zioni di papa Formoso. Abbiam detto ciò essere 
falsissimo. Nè entrò egli come ladro, ma come 
pastore a reggere la greggia di Cristo. Quel solo 
che può giustamente fargli discredito , si è , che 
Maria soprannominata Marozia nobilissima patri- 
zia romana, ma anche donna di vita disonesta in 
questi tempi , se vogliam prestar fede alla mah) 
lìngua di Liutprando (a), ex papa Sergio Johan- 
nem, qui post Johannis ravennatis obitum san- 
ctae romanae Ecclesiae oblinuit dignitatem, nefa- 
rio genuit adulterio. Cosi lasciò scritto quello sto- 
rico, ma solo garante di questa ìndignità, e copiato 
poi alla cieca dai susseguenti scrittori. Può essere 
che egli dica il vero.Contuttociò si potrebbe diman- 
dare se s’abbiano a prendere come verità contanti 
tutte le laidezze e maldicenze delle quali è si vago 
nella sua storia Liutprando. Prestava egli fede a 
tutte le pasquinate e a tutti i libelli infamatorj di 
que’ tempi , che neppure allora mancavano. 

Durava in Roma una fazione contraria a pa- 
pa Sergio III, e si può lecitamente sospettare che 
questa .spargesse delle velenose dicerie in aggravio 
della di lui persona e fama. Son ben’ io persuaso 
che Marozia desse non poche occasioni di scandalo 
a Roma, e ne vedremo a suo tempo le pruove; ma 
a poter asserire con franchezza eh' essa da Sergio 
procreasse Giovanni , che poi tenne la cattedra di 
s. Pietro, di gran pruove ci vogliono. A buon conto 

f i) Sigebertns in Cbronìco. 

(aj Liutpnndut Hist. T. a. c* i3o* 
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(li questo Giovanni XI papa , così scrive Leoue 
Marsicano , ossia i’ Ostiense storico del secolo sus* 
seguente (i): Denuncio Agapito papa secando, 
Johannes undecimus natione romanus , Alberici 
Romanorum consulis Jilius , illi in ponti ficatum 
succedit. Falla 1' Ostiense in dire , che Giovanni 
XI succedesse ad Agapito, siccome anche poco ac' 
curatamente scrisse Liutprando , che Giovanni XI 
succedette a Giovanni X. Ma in fine Leone Ostien- 
se può a noi servire di testimonio, essere stata la 
tradizione in Roma , che Giovanni XI fosse fi- 
gliuolo di Alberico console de’ Romani e marche- 
se, e non già di Sergio 111 papa. E Marozia è da 
credere che fosse moglie del medesimo marchese 
Alberico. Veggasi anche TAiionimo salernitano (a) 
scrittore di questo medesimo secolo , il quale notò 
che papa Giovanni XI fu figliuolo cujusdam Al- 
berici patricii. E se fosse certo , come vuole il 
padre Pagi all’ anno 908 ^ che nella vita dì s. U- 
delrico vescovo di Augusta in vece di Masino si 
avesse da leggere •S'erg/opapa, avrebbe esso Sergio 
avuto il dono della profezia. Ora aSergio 111 succe- 
dette nel pontificato Anastasio III. Fece in que- 
st’ anno (3) Anselmus gratiaDei Comes comitatu 
veronense , et Jilius bonae memoriae Vf aldorien- 
sis Francorum genere, nel suo ultimo tertaraento 
una donazione di varj beni monasterio sancii Sil- 
vestri sito in comitatu motinense, ubi vocabulum 
est Nonantulas. La carta è scritta regnante domno 
nostro Berengario rege hic in Italia, anno vicesi- 


f 1 ) Leo Ostieo»» in Chron. I. i. c. 6i. 

(s) Anonym. Silcrn. Paralipom. P. 11. T. II. Rer. lui, 
(ì) Anliqiiit. Italie. Diuert. n. 
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mo quarto sub die de mense septembris , Indiót 
Ebbero poco dappoi cura i monaci di far con- 
fermar questa sua disposizione dallo stesso re Be- 
rengario , che ci scopre dov’ egli allora dimorasse. 
Fu dato il diplomai VA'aIen</as novembris anno do- 
minicae Incarnationis CMXI, donni vero Beren- 
garii serenissimi regis XXIF , Indictione quinta^ 
decima. Actum Papiae. Tornò probabilmente in 
quest’anno in Italia Landolfo principe diBenevento 
e di Cnpua ,e si diede col minor fratello, cioè con 
Atenolfo II, a governar saggiamente i suoi popoli. 
Portò seco da Costantinopoli l’illustre titolo di patri- 
zio: del che si vede cli’eglì si gloriava ne'*suoi diplo- 
mi. Questo nondimeno dà abbastanza a conoscere 
aver egli soggettati gli Stati suoi alla sovranità degli 
imperadori greci, i quali con compartire lo stesso 
onore e titolo a Gregorio duca di Gaeta, andarono 
slargando la loro autorità e dominio in quelle parti 
d' Italia. L' ultimo anno fu questo della vita di 
Lodovico re di Germania (i). Morì in età giovani- 
le, senza aver presa moglie, senza lasciar figliuoli. 
Concorrevano i voti de’ baroni in Ottone duca di 
Sassonia, che fu avolo di Ottone I augusto ; ma 
egli colle scuse della vecchia ja ricusò questo peso , 
e consigliò di appoggiarlo a Conrado os^VàCorrado 
duca della Francia orientale, che in fatti fu eletto 
re. Che questi nudrissc delle pretensioni sopra l’I- 
talia, si può dedurre da quanto lasciò scritto Ec- 
cheardo con dire: (a) Hattonem moguntinum(pv- 
chiepiscopum) in Italiam jus regiitn exacturun 

(i) MariaiiDus Scotus; Hepldinaus,' Hcrmannus Coatractus 
et alii. 

(i) Echeardui de Cis. Monait. S. Galli, c. i. 
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ttndentem Constantiam devenisse, et rediisse di- 
vitem ab Italia ditissimum. VerisiinilmeDte il re 
Berengario smorzò con dei regali fatti a questo ar>’ 
eivescovo un principio di nuovo incendio. E dipoi 
Corrado ebbe da pensare alla casa propria per ra- 
gion degli Ungheria die di tanto in tanto portavano 
le stragi e i saccheggi ora ad una provincia ed ora 
a un’ altra del regno germanico. 

CRISTO CMXII. INDIZIONE XV. 

ANASTASIO III. PAPA a. 

LODOVICO III. IMPERADORE la. 
BERENGARIO RE d’ lulia a5. 

Mercè del saggio governo del re Berengario 
continuò la quiete e pace nel cuor dell’ Italia in 
questi tempi , perchè egli sapeva rendersi bene, 
voli gli allora formidabili Ungheri , trattenen- 
doli dal tornare in Italia. Duravano solamente 
gl’ affanni nella Campania per le scorrerie dei 
Saraceni abitanti presso al fiume Garigliano e 
ne’ confini del Piemonte e delle circonvicine par- 
ti a cagìon degli altri Saraceni spagnuoli che di- 
moravano in Frassineto. Tornarono in quest’anno 
gli Ungheri a devastar la Sassonia e Turingia. Ma 
nella Gallia, dove per tanti anni addietro i Nor- 
manni, peste del genere umano, aveano riem- 
piute tute le occidentali provincie d’incendj, ru- 
berie , e morti , finalmente si cominciò a respira- 
re (i) col ripiego preso di cedere a Rollane , capo 
di que’ masnadieri , quel tratto di paese che co- 
minciò ad appellarsi dipoi Normandia. A questo 

(i) Gem<ntic«n<. Hiit. I. a.c. 17. 
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B* indusse Carlo il semplice re della Gallia per 
le istanze dei suoi baroni. Rollane con abbrac- 
ciare la religion cristiana e ricevere il sacro bat- 
tesimo, in cui gli fu mutato il proprio nome in 
quello di Roberto , condusse anche il popolo suo 
a rinunziare agl’idoli, e diede principio ad un’in- 
signe ducato in quelle parti. Noi vedremo nel 
secolo susseguente la lor nazione in uti grand’auge 
anche in Italia. Mancò di vita nel presente anno 
Rodoljo I re di Borgogna (i) , e in luogo di lui 
assunse il governo di quel regno Rodolfo II suo 
figliuolo. Questo principe ancora si lascerà vedere 
in Italia da qui a pochi anni , e farà parlar di se 
stesso. Possedeva il celebre monistero di Nonanto- 
la secondo T uso di questi tempi fra gli altri 
monisteri da se dipendenti, uno d’essi situato 
nel distretto di Trevigi e fondato da Gherardo 
conte più di cento anni prima ( 3 ). Nella irruzio- 
ne degli Ungheri restò affatto distrutto quel sa- 
cro luogo, e seppellito nelle rovine il sepolcro 
de’ ss. martiri Senesio e Teoponipo , i corpi dei 
quali ivi riposavano. Ebbe premura Pietro abate 
nonantolano, che questi sacri pegni fossero tra- 
sportati a Nonantola ; e una tal traslazione fu 
fatta nell' anno presente , come ha il Sigonio (3) 
e il catalogo degli abati nonantolani da me dato 
alla luce ( 4 )* Ughelli descritta 

essa traslazione da un antico scrittore. Fu questo 
r ultimo anno della vita di Pietro Tribuno doge 

( 1 ) HcrmauD. Conlract* ia Cbron. 

lui* S«cr. Tom. V. in Episcop. TanrU* 

(3) Sigon. de Kegno lui. 

Anticioit .lUUc. Uifsert. 68. 
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di Venezia. Il Dandolo (i) ripruova Tavere alcuni 
scritto che egli fu principe iniquo e pessimo , e 
che per gli suoi demeriti fu ucciso dal popolo, 
sapendosi da autentiche scritture aver fatta lega 
in lui la benignità colla saviezza , e ch'egli dopo 
aver paciOcamente governato il popolo per venti- 
tré anni e ventitré giorni , era di morte naturale 
mancato. Per elezione del popolo fu sostituito in 
suo luogo Orso Particiaco , ossia Pàrticipazio II 
soprannominato Paureta. Inviò questi da li a 
poco alla corte di Costantinopoli Pietro suo fi- 
gliuolo a significare al greco augusto la promozio- 
ne sua. Probabilmente era allora imperadore Co- 
stantino Porfirogenito fanciullo, perché in que- 
st'anno mori j4lessandro suo zio. Molte finezze, 
molti regali ricevette il veneto giovane; e ornato 
ancora del titolo di protospatario se ne tornava 
tutto contento a casa , quando su i confini della 
Croazia frandolentemente si trovò preso da Mi- 
chele duca di Schiavonia spogliato di quanto avea, 
e consegnato a Simeone re dei Bulgari. Se volle 
Orso doge riavere il figliuolo , fu necessitato a 
spedire in Bulgaria Domenico arcidiacono di Ma- 
lacDocco , che con grandissimi doni il riscattò , 
e in benemerito fu dipoi creato vescovo della sua 
chiesa. Abbiamo dagli storici greci (a) , che il 
suddetto re de^ Bulgari in questo medesimo anno 
con un copioso esercito passò ad assediar Costan- 
tinopoli ; ma conosciuto che troppo duro era 
queir osso , diede orecchio a chi trattò di pace; 
laonde carico d’ oro e d'altri regali se ne tornò 

(i) Oaudul. in Chronico T. XII. Rer. lui. 

CuropuIaU , Simeou Logotheta- et alti. 
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alle sue contrade. Trovandosi il re Berengario in 
Pavia , diede facoltà , siccome accennai di sopra , 
a Risinda badessa del raonistero della Posteria, 
di poter fabbricare castelli , cioè fortezze nelle 
ville e tenute del suo inonistero , (i) cum Berti- 
scis , merulorum propugnaculis , aggeribus , at- 
que Jossatis', omnique argumento , ad Pagano- 
rum deprimendas insidias. V uol dire per difendersi 
dalla pessima generazion degli Ungberi pagani. 
Anche nell’anno precedente avea Berengario ac- 
cordata una simile facoltà a Pietro vescovo di 
Peggio, come costa da altro suo diploma. Di qnà 
poi venne che specialmente per la Lombardia 
più di prima si cominciarono a fabbricar fortezae, 
rocche, torri , e castella ben munite in tal copia, 
che nel secolo susseguente si mirava in questo 
contrade, per cosi dire, una selva di questi luo- 
ghi forti ; ed ogni signorotto , nonché i marchesi, 

conti, ed altri signori potenti , n’era provveduto- | 

\ 

CRISTO CMXIII. INDIZIONE I. 

LANDONE PAPA i. 

LODOVICO IH. IMPERADORE i3. 
REREiNGARIO RE d’ Italia z6. 

Circa questi tempi succederono delle rivo- 
luzioni in Sicilia. Quivi signoreggiavano da gran 
tempo i Mori , o vogliam dire i Saraceni africani. 
Erasi non picciola parte d'essi ribellata al re 
deU’AlTrica loro signore, e nell’anno 909 , per 
quanto si raccoglie da una cronica arabica (2) , 

(■} Aotiquit. UaI. DUsert. i6. p. 4(>7* 4 G 9 

(>] Clironic. Arabicum P- 11. X. 1. Rcr. Ìt«l. 
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cacciarono c mandarono in Africa il governalore 
ivi messo dal re. In quest’anno fecero loro Amira 
ossia generale Korhab; laonde per domare costoro 
fu spedita nell' anno seguente dall’Africa un’ ur> 
mata navale, ma il Ggliuolo di Korhab uscito aH’iii- 
contro d' essa coll’ armata de’ Siciliani , pose la 
nemica in rotta e l’ incendiò. Tanto son brevi 
quelle memorie, che solamente a tentone si può 
dare conto di quegli affari. Crede il Sigonio (i), 
seguitato in ciò dal padre Pagi (a) , che in que- 
st’ anno circa la metà di ottobre jlnastasio 111 
papa terminasse i suoi giorni. Frodoardo (3) scrit- 
tore di questi tempi, dopo aver narrata la morte 
di papa Sergio Ili, seguita a dire: 

- Quo rebus ademto 

Humanis , in Anastasium sacra concinit 
aula. 

Tertius hoc praesul renitet qui nomina 
Romae , 

Sedis apostolicae blando moderamine re- 
ctor , 

Sentiat ut Christum veniae sibi munere 
blandum. 

In luogo suo fu eletto papa Landone , a noi 
solamente noto pel nome , senza sapersi alcuna 
azione di lui. Fece in questi tempi Corrado re 
dì Germania , non senza ingratitudine , guerra ad 
Arrigo duca di Sassonia , che fu padre di Ottone 

(i) Sigoniui de Regno Ilei. I. 6. 

(i) Pagina ad Annal. Baron. 

(3^ Frodoardui de Roman. Pontificib. 

Tomo Xlll. 6 
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augusto il grande; ma nulla vi guadagnò. Ebbe 
maggior fortuna nel regno della Lorena, di cui 
a’ era impadronito Carlo il Semplice re di Fran- 
cia (<), e ne staccò almeno l’Àisazia. Nella Cro- 
iiiclietta amalfitana (a) da me data alla luce 
noi troviamo in questi tempi duca d’Amallì 
Monsone , il quale dopo sedici anni di governo 
diede Faddio ai secolo e si fece monaco. Nel di io 
d’agosto dell'anno presente era in Pavia il re 
£erengario , dove donò al monistero delle mo- 
nache della Posteria (3) una parte del muro di 
quella città. 

CRISTO CMXIV. INDIZIONE IL 
GIOVANNI X. PAPA I. 

LODOVICO IH. IMPERADORE 14. 
BERENGARIO RE d’ Italia 37. 

Ci assicura Girolamo Bossi di aver veduto 
uno strumento scritto in Ravenna a' tempi di 
papa Landone (4) nonis februarii Indictione se- 
cunda. Perciò egli era vivo nel febbraio dell'an- 
ni> presente. Di lui cosi scrive Frodoardo(5); 

Landò dein summam Petri tenet ordine 
sedem. 

Mensibus hanc coluit sex, ut denisque die- 
bus, 

Emeritus patruni sequitur quoque fata prio- 
rum. 

(1) Chronica breve saocLi Galli. (2) Auliq. Italie. T. 1 . p. aio 

fS^AoLiquit. Ital. Disaert- 11. p. ^87. 

( 4 ) Rubeus Histor. fìaveim. lib. 5 . 

( 5 ) Frodoardua de Bomau. PuDt. 
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Venne egli perciò a morte in quest’annu, ed 
ebbe per successore Giovanni X papa , dianzi 
arcivescovo di Ravenna, il quale , siccome appari- 
rà da una sua bolla die accennerò all’anno G17, 
prima del di 19 di maggio dell’anno presente fu 
eletto e consecrato papa, e non già nell’anno 91 a, 
come fu d’avviso il Cardinal Baronio (1). La pen- 
na satirica di Liutprando (a) ba sommamente 
screditata la memoria ancora di questo Giovanni 
romano pontefice. Racconta egli che Teodora , 
scortum impudens , madre di Marozia soprani- 
mentovata , ed avola materna di Alberico , che 
vedremo a suo tempo signore o tiranno di Roma, 
era la padrona assoluta di Roma. Romanae civita- 
tìs non inviriliter monarchiam obtinebat. Se è 
vero quanto con tali parole vuol dire Liutprando 
un gran processo è questo contro della nobiltà e 
del popolo di Roma , che tanta possanza lasciava 
ad un’impudica femmina. Capitò a Roma Giovan- 
ni, speditovi da Pietro arcivescovo di Ravenna. 
Se ne in vaghi Teodura. Venne in quel tempo a 
morte il vescovo di Bologna, e Giovanni fu eletto 
per successore in quella chiesa. Ma paulo post 
ante hujus diem consecrationis venne a morte il 
suddetto arcivescovo di Ravenna, e l’ambizioso 
Giovanni per esortazione e mezzo di Teodora , 
lasciata andare la chiesa di Bologna , locum ejus 
contra sanctorum Patrum inslituta sibi usurpa- 
vit. Aggiugne Liutprando, che modica temporis 
intercapedine, Deo vocante , qui eum injuste 
ordinaverat papa, defunctus est. Theodorae au- 

( 1 ) Barou. in Anoales Eccl. ad ano. Qia. 

(a) Litttpranduf Uiat. 1. a. c, i3. 
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tem Gljcerii mcns perversa , ne amasii ducen- 
torum milliarium intercapedine , quibtis Raven- 
na sequestratur a Roma , rarissimo concubitu 
potirctur , ravennatis hunc sedem archiepi- 
scopatus ccegit desererc , rornanumque ( proh 
nefas ) summum ponti/icium usurpare. Che 
Giovanili per gli forti maneggi di questa fem- 
mina fosse trasportalo sul trono di s. Pietro , 
non Ilo didìcollà a crederlo. Che fosse anche uni- 
\crsalinente biasimato questo suo passaggio dalla 
chiesa di Ravenna a quella di Ruma , ne son più 
che persuaso. Era contro la disciplina ecclesiasti- 
ca dei vecchi tempi. I canoni, ed anche Tullimo 
concilio romano dell'anno 898 riprovano tali 
traslazioni , per frenare in tal guisa la cupidità 
ed ambizione de’vcscovi. Ma non si può già senza 
ribrezzo ascoltare il Cardinal Barouio, allorché 
chiama Giovanni X pseudopapam , nejarium in- 
vasorem, meretricisviribus Romae pollentem. Non 
è già simile l’entrare in una chiesa per via della 
simonia , e il farvi passaggio da un’ altra chiesa. 
Roma aveva allora bisogno di un papa di gran 
senno e coraggio. Tale fu creduto l'arcivescovo di 
Ravenna, e in casi di bisogno cedono le leggi del- 
la disciplina ecclesiastica. Ed essendo stalo Gio- 
vanni eletto senza scisma e riconosciuto dalla 
Chiesa universale per legittimo e vero papa : il 
mettere oggidì in dubbio il suo pontiGcato, non 
dovrebbe essere permesso, siccome punto che po- 
trebbe tirarsi dietro delle brulle conseguenze. 
Poiché quanto al dirsi da Liulprando che per 
jnolivo d’ impudicizia Giovanni fu da Ravenna 
condotto alla cattedra di s. Pietro, so che chi é 
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avvezzo a credere piuttosto il male che il bene^ 
anzi Iruova agevolmente anche nelle azioni più 
buone il male, immantinente lo crederà. Ma non 
Cosi chi sa a quante dicerie del volgo è soltoposla 
la vita de’ grandi- Attcsta lo stesso Liulprandu di 
aver ricavata questa notizia dalla vita della sud- 
detta Teodora , ut teslattir ejus vita. Buon 
lesto sicuramente per ispacciar somiglianti ini- 
quità senza pericolo d’ ingannarsi. Da quella vita 
ossia da quell’ infame romanzo avrà anche im- 
parato Liulprandu , che poco dopo essere stato 
promosso Giovanni all’ arcivescovato di lìavenna) 
passò al Sommo pontiQcalo. Modica tcmporis in- 
tercapedine, dice egli. Ora sappia il lettore averci 
dato Girolamo Russi (i) degl indubitati riscontri, 
che fin dall’anno qo 5 Giovamti cominciò a go- 
vernar la chiesa di Ravenna. Id, scrive egli , mo- 
numenta Ursiani tabularii complura testantur. 
Venne egli al romano pontificato nell’ anno pre- 
sente 914. E pure r autor di quella salii ira vita, 
ovvero Liutprando , ci dice che non potendo sof- 
frire l'impudica Teodora la trojipa lontananza 
del drudo, modica temporis intercapedine, il fece 
passare al soglio punlilicio. Come prestar fede ad 
autori si mal informati e si inclinati alla maldi- 
cenza ? Uno strumento e un diploma abbiamo 
nella Cronica del inonislero del Volturno (3) , 
spettanti a Landolfo ed Atenolfo principi di Be- 
nevento e di Capua. Il primo fu scritto anno im- 
pera domai nostri Costantini septimo , et quinto 
anno patriciatus domai nostri Landulfi, necnon 

( 1 ) Rnbcus Hi.st. Ravenn. I. 5. 

Cliroii. VuUurucn^i. 1*. il. X. 1. Ker. Italie- 
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et (fuinto anno patriciatus domili nostri Athenulfi. 
principis, mense novembri, tertiaindictionc.yictum 
Capiiae. Se l' Indizione comincia, come io credo, 
nel settembre, sono spellanti all’anno presente, e 
ci conducono a conoscere che Landolfo era stato 
creato patrizio dal greco imperadore prima della 
metà di novembre dell’anno 911,0 similmente 
Atenolfo suo fratello creato collega nel princi- 
pato. Veggendo noi parimente mentovati gli an- 
ni di Costantino Vili , imperadore d' Oriente in 
Capua, viene a confermarsi la sovranità rimessa 
in Benevento e Capua dairauguslo greco. Si scor- 
ge ancora che dall’ anno 911,0 non già dal 912, 
come volle il padre Pagi , si cominciarono a con- 
tare gli anni del di lui imperio. 

CRISTO CMXV. INDIZIONE III. 
GIOVANNI X. PAPA a. 

LODOVICO III. IMP. i 5 . 
BERENG.ARIO IMPERADORE i. 

Lasciò scritto il Dandolo (i) , che quarto 
Conradi (re di Germania ) unno Saraceni Ita- 
liani graviter preniunt. L' anno quarto di esso 
Corrado correva nel presente; e però ci porge fon- 
damento di credere die in qnest’ anno i Sarace- 
ni, abitanti presso il Garigliano , facessero qual- 
che funestissima scorreria nella Campania e nel 
ducato romano, e desolassero le chiese e famiglie 
degl’ infelici Cristiani. Assai vcrisimile inoltre è 
che Giovanni X papa uomo di gran niente e 
cuore, siccome fra poco il vedremo appellato dal 
(1) Dauilul. in Chronic. T, XII. Rcr. lui. 
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panegirista di Berengario , prendesse di qui la 
risoluzione di crear imperadore il re Berengario. 
Oa questo passo , quanto io vo congetturando, si 
era guardata finora la corte di Roma, perchè vi- 
veva tuttavia l'orbo imperadore Lodovico, che 
quantunque nulla s' impacciasse degli affari di 
Italia e niun conto di lui facesse Roma c 1 ' Ita- 
lia: ciò non ostante conservava il titolo d' impe* 
radere , nè i papi amavano di levargli quest’om- 
bra di diritto e di dignità. Ma vinse il bisogno 
e fece mutar sistema. Non si potea più tollerar 
l’insolenza c crudeltà dei Mori del Garigliano , 
che si divoravano tutte le rendite delle terre pon- 
tifìcie , e facevano languire nella povertà i papi 
di allora. Nè Berengario dovea sentirsi voglia di 
far delle spese in condurre un’ armata allo ester- 
minio di quegl' infedeli , dando probabilmente 
per risposta ai pontefici , che ricorressero per 
aiuto al loro imperadore in Provenza. Ora Gio- 
vanni papa inviò al re Berengario un’ambasciata 
con molti regali , pregandolo di venire a liberar 
da quei cani gli spolpati stati della chiesa e i cir- 
convicini ancora. Gli esibì eziandio la corona 
imperiale per maggiormente animarlo all’impresa. 
Finora Berengario era stato solamente re d’ Italia 
nè avea voluto adoperar la forza , per ottener 
l’altra corona come attesta il suo panegirista , 
con dire(i).* 

Summus trai pastor tane tempori s urbe 
Johannes, 

Officio affatim clarus , sophiaqne repletus , 

(i) Anonjinu in_P«ncg. Berengir 1. 4- 
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Atque (liu talent meritis servatus ad usuai. 

Ebbe ben più conoscenza di questo papa Gio- 
vauniesso panegirista: cbenon T ebbero Liutpraudo 
e il Cardinal Baronie , ed ecco come diversamente 
egli ne parla, aggiugnendo: 

Quatenus huic prohibebat opes vicina Cha- 
rjrbdìs , 

Purpura quas dederat majorum spante 
beato, 

Liniina qui reserat castis rutilantia , 
Petro. 

Cioè i vicini Mori il provavano dalle ren- 
dite delle terre, che la pietà degli anticlii impe- 
radori avea donato alla chiesa romana. Seguita 
a dire; 

Dona duci (cioè a Berengario ) mittit , sacris 
advecta ministris, 

Quo memor extremi tribuat sua jura 
dici 

Romanis ,/ovet Ausonias quo numine terras. 

Impera sumturus eo prò munere sertum^ 

Solus et occiduo Caesar vocitandus in orbe. 

Cioè gli manda dei donativi , scongiurando- 
lo colla memoria del di del giudizio di liberar 
le terre dei Romani, e di rimettere in essi quella 
pace eh' egli farea col suo buon governo godere 
al resto dell’ Italia, promettendogli la corona im- 
riale per questo. Trovo io nell’ aprile di questo 
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anno il re Berengario in Pavia, ciò apparendo da 
un bellissimo placito (1) quivi tenuto anno regni 
domni Berengarìi regis Deo propìtio vigcsimo 
octavo, mense aprilis, Indictione tenia. Che v’ in- 
tervenisse lo stesso re, 1' abbiamo dalle prime 
parole che son queste: Dum in Dei nomine in 
yiridario juxta palacio domni regis hujus tici- 
nensis , ubi domnus Berengarius gloriossimus 
rex praeerat et snum generalem tenebat placitum- 
ec. È per altro riguardevole quel placito per la no- 
tizia eh’ esso ci porge, come Radaldo illustre 
conte e marchese ( non so di qual marca ) godeva 
in benefizio una parte dei beni del monislero di 
s. Colombano di Bobbio, per concessione dei re, 
i quali pagavano e ricompensavano |allora con 
iscandolo i servigi dei loro ufiziali colla roba del- 
le chiese: il che si praticava in molli paesi cri- 
stiani. Non contento di ciò, aveva anche occupata 
una corte appellata Barbada, benché spettante 
alla parte riserbata all’abbate c ai monaci per 
loro sostentamento. Nè fece querela Teodelassio 
abate, e fu sentenziato che gli fosse restituitala 
sua corte. Leggesi medesimamente presso il Cam- 
pi (a) un diploma dato dal re Berengario in 
questo stesso anno , FJI kalendas augusti. 
Actum in Sinna. Che luogo sia questo , noi so. Un 
altro ancora vìen rappotato daU’Ughellì ( 3 ) , 
dato kalendis septembris del medesima anno. 
Actum curie Curciano. Neppur questa so io dir dove 
fosse. Seguita a dire il panegirista , che Berenga- 
rio, intesa che ebbe 1' ambasciata e volontà del 
(t) AatiquU. Italie. Dìasert. 

(a) Campi Storia di Piacenza T. I. Append. 

UgbelUus Itai. Sacr. X. 11. iu Epiicop. Horgomeas; • 
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ppa, si diede a raunar rannata, per portarsi a 
prendere l’ imperiai corona ed impiegarsi in 
servigio di lui: 

Talibus evìctus precibus, jubet agmina 
regni, 

Quei! cum bella tulit , queis cum sacro mu- 
nera pacis, 

Affare, quae tanti gressum comitentur ho- 
noris. 

Disposte le cose, Berengario si mise in viag- 
gio alla volta di Roma. Un rozzo placito già ac- 
cennato dal Fiorentini e da me poi dato alla lu- 
ce (i) ci fa vedere fin dove egli fosse giunto 
nel di IO di novembre, cioè fuori di Lucca. Fu 
scritta quella carta originale da me avuta sotto 
gli occlij anno regni donni Bcrengarii regis Deo 
propitio vigesìmo octavo, decimo die mensis 
novembrìs , Inditione quarta : cioè nell’ anno 
presente, essendo cominciata nel settembre V In- 
dizione quarta. Le prime parole del placito 
son queste , concepute con istile del secolo d’oro 
della latinità. Dum domnus Berengnrius sere- 
nissimus rex prò timore Dei et statum omnium- 
que sanctarum Dei ecclesiarum electorum po- 
pulo hic italicis abitantibus , anìmaeqne suae 
mercedem justitiam adlplendam partibus Romam 
iret, cumqne pervenisset infra Tuscia forishanc 
urbem Luca, ec. Sicebe per tempo scorgiamo non 
sussistere l’opinione del Sigonioedel Baronio, che 
tennero conferita la corona dcirimpcrio ad esso Be- 

(t)Anti(|. Ital. Dissertai, io. 
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rengario nel settembre dell’anno presente. E che 
egli fosse coronato imperadore nel di del santo 
natale dell' anno presente , ne son io persuaso 
per le ragioni che addurrò qui sotto. Tuttavia 
perchè il panegirista di Berengario diflferi.sce la 
coronazione romana di Berengario sino alla ven- 
tura pasqua , aneli’ io mi riserbo di parlarne al- 
Tanllb seguente. Abbiamo poi dalla Cronica ara- 
bica cantabrigense (i), che in Sicilia nell' anno 
presente, oppure nel seguente, primo dìe men- 
sis januarii egresso classis Benkorhab ( pro- 
babilmente ribello del re de’ Saraceni africani ^ 
adversus Romaeos ( cioè contro de’ Greci ) in 
loco ^ Halayanab dictum , periit in mari. Sic- 
ché una fiera tempesta mandò a male con quella 
flotta lutti i disegni di quegl’infedeli. 

( CRISTO CMXVI. INDIZIONE IV. 
AiTiroDi] GIOVANNI X. PAPA 3. 

( BERENGARIO IMPERADORE i. 

Se vogliamo fidarci del panegirista di Be- 
rengario , questo principe, accostandosi la festa 
della resurrezione del Signore ( che nel presente 
anno cadde nel di a4 di marzo ) s'incamminò 
verso Roma a prendere la corona dell’ imperio, 
secondo il concerto fatto con papa Giovanni. Si 
legge con piacere descritta da esso panegirista (a) 
quella magnifica funzione. All’udire che si avvi- 
cinava alla regai città il futuro imperadore, usci 
il senato e popolo con tulle le scuole delle di- 

(i) Chron. Aral>. P. II. T. I. Rcr. Ital. 

ADonytn. io Pancgyr. Bercngar. 1. 4- 
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verse nazioni, che si trovavano in Roma, Greci, 
Sassoni, Franzesi, e simili, portando le lor ban- 
diere ed insegne. In cima a quelle dei Romani 
si vedevano teste Ante di fiere, cioè di lioni , 
lupi , e draghi r 

- - - - Namque prius patrio canit ore 
senatus , 

Praefigens sudibus rictus sine carne fe- 
rarum. 

Tutti cantavano nella lor lingua le lodi di 
Berengario. Gli ultimi della processione erano i 
nobili giovani romani, fra i quali Pietro fratello 
del papa e il figliuolo di Teofdatto console , i 
quali dopo aver baciato i piedi a Berengario , 
gli diedero il ben venuto, e il complimentarono 
a nome della città. Stava il sommo pontefice Gio- 
vanni sulle scalinate di s. Pietro, vestito degli 
abiti pontificali col clero , aspettando il principe 
che veniva fra P immensa calca del popolo so- 
pra bianca chinea a lui inviata dal papa- Smontò 
Berengario , e al salire delle scalinate alzossi dal 
faldistorio papa Giovanni, c segui fra loro con 
baci e toccamento di mani un festoso abbraccia- 
mento. Stavano chiuse le porte della basilica va- 
ticana, nè si aprirono, finché Berengario non 
ebbe giurato di confermare, creato che fosse im- 
pcradore, tutti quanti gli stati e beni che la pia 
munificenza degli antichi imperadori avea do- 
nato alla chiesa romana- Fatte le preghiere al 
sepolcro di s. Pietro, passò il principe al palazzo 
laterancnse , dove gli era apprestata una lauta 
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cena. L’entrata sua pare che succedesse nel sab- 
hato salilo. Venuto poi il solennissimo giorno di 
pasqua di resurrezione, procederono papa Giovani 
e Berengario alla basilica vaticana, superbamente 
addobbala , fra gli strepitosi viva dell’ innume- 
rabil popolo. Quivi fu unto , quivi coronato im* 
perador de’ Romani Berengario con corona d’oro, 
ornata di gemme; furono cantate le acclamazioni 
votive del clero e popolo ; e intimalo il silenzio, 
fu lelto ad alta voce il diploma, con cui il no- 
vello Augusto confermava alla chiesa romana e 
ai sommi ponteGci tutti gli stati e beni ad essa 
conceduti dai suoi predecessori coll’ intimazione 
delle pene contro chiunque ne turbasse il pos- 
sesso e dominio ai successori di s. Pietro. Ciò fat- 
to , Berengario esercitò la sua pia magnificenza 
con superbissimi regali d’ armi , vesti e corone 
d’ oro , tempestate di gemme , non solamente alla 
basilica di s. Pietro, ma anche all' altre della 
città, e come si può credere, anche al papa , al 
clero , al senato, e ai militi di Roma. In tale 
occasione ancora gran copia di moneta si git- 
tava al popolo , siccome ho io dimostrato altro- 
ve (i). E qui 1 ’ anonimo poeta termina il panegi- 
rico di Berengario, con invitare! giovani poeti 
a cantare il resto delle azioni di questo nuovo 
imperadore; 

Et post imperii diadema resumite laudes. 

Adriano Valesio, che fu il primo a trar 
dalle tenebre questo poema isterico, prezioso 

( 1^ Anliquit. Italicar DilMrtat. 3 . p. 108. 
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frammento per la storia dello scuro secolo pre> 
sente, fu di parere cbe il poeta fosse contem- 
poraneo di Berengario. Ma all' osservare cb’egli 
Ila preso qualche abbaglio in punti importanti 
di storia , de’ quali dovrebbe essere stato meglio 
informato , dii rappresenta se stesso poeta vec- 
chio sul line; non so io farmi a credere cb’egli 
vivente Berengario componesse quel poema. Parrà 
intanto invcrisimiie cbe dopo la morte di Be- 
rengario alcuno avesse intrapresa questa fatica. 
Pure non è fuori dei limiti del possibile, cbe 
Berengario suo nipote, divenuto poi re d’Ita- 
lia , si prendesse la cura di far tessere le lodi 
dell’ avolo Augusto. 

Ha già provato il padre Pagi con sode ra- 
gioni, non sussistere 1’ opinione di chi riferì al 
settembre dell’ anno precedente la coronazione 
romana di Berengario. Altre pruove ne ho ad- 
dotte aneli’ io di sopra , siccome pure nelle An- 
tichità italiane (i). Che poi seguisse nel di di 
pasqua dell’ anno presente quella maestosa fun- 
zione , dovrebbe a noi bastare la chiara asserzione 
della Cronica casaiiriense (z) e del panegirista 
suddetto, che cosi ne scrive (3): 

Max crocei s mundum lampas phaebea qua- 
drigis 

Luce , Deus qua factus homo processit ab 
antro 

Tumbali, perjlant. ----- 

(i) Antiquit. lui. Dissert. 56. 

(a) ChronicoD Casauriense P. 11. T. 11. Rer. ltil« 

(5) Aoouyaas in Paneg. Bereogarii.. 
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Tuttavia sono persuaso che non nella pasqua 
deiranuo presente , ma nel natale dell’ anno pre- 
cedente , Berengario fosse inalzato al trono im- 
periale. Ne addurrò le prove all’anno 921 e 9 a 4 < 
Intanto, dopo aver noi veduto che egli era in To- 
scana nel di IO di novembre , incamminato alla 
volta di Roma, non pare che dovesse tardar tanto 
ad arrivarvi , e che piuttosto nel natale egli avesse 
conseguito il diadema imperiale. Ne già dice il 
Fiorentini , che egli seguitasse sino al marzo del - 
r anno 916 ad essere chiamato re, ma solamente 
dice che nel marzo si comincia a trovar memo- 
ria deir imperio suo nelle carte di Lucca. Ab- 
biam detto essere stato uno dei motivi , per gli 
quali fu promosso Berengario alla corona imperiale 
il bisogno del suo aiuto per isterminare i Sara- 
ceni dal Garigliano. Leone Ostiense (i) fece cre- 
dere al Sigonio, al Barouio, e ad altri che que- 
sta gloriosa impresa seguisse ueH’anno 915, cor- 
rendo il mese di agosto. Ma o egli fallò o è scor- 
retto il suo testo. Per confessione sua il princi- 
pale influsso per distruggere quel nido di assassini 
venne da papa Giovanni X, qui ex episcopatn 
ravennate triennio ante romanam sedem in- 
vaserat Solamente in quest’anno ebbe prin- 
cipio il terzo anno del pouliflcato di esso 
papa Giovanni ; e però in questo dee essere 
succeduto l’estermiuio di quegl’infedeli. Lupo 
protospata (a) 1’ attestò anche egli, scrivendo; 
Anno DCCCCXV I exierunt Agareni de Gari- 

(i) Leo. Ostiends Cbroo. 1. i. c. Si. ‘ 

ProtoepaU iu Clirooico. T. V. Rer lUl. 
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liano. Ora abbiamo da Liutprando (i) e dal sud- 
detto Ostiense , che Giovanni papa premendogli 
forte di snidare dal Garigliano i Saraceni, finqut 
creduti invincibili , spedi alla corte in Costanti- 
nopoli per ottenere un’armata navale , la qual 
chiudesse la via del mare a quella canaglia, e im- 
pedisse i soccorsi che poteano sperare dall’ Affri- 
ca. Trasse in lega Landolfo principe di Benevento 
e di Gapua, Gregorio duca di Napoli, e Giovanni 
duca di Gaeta , ai quali due ultimi Niccolò patri- 
zio, soprannominato Picingli , generale dei Greci 
portò l'oiiore del patriziato. Che anche 1’ impe- 
rador Berengario contribuisse non poche forze 
per queir impresa, si può lecitamente congettu- 
rare , e massimamente scrivendo 1 Ostiense che 
papa Giovanni una cum Alberico marchione cum 
valida pugnatorum manu volle in persona interve- 
nirvi per maggiormenleanimare il popolo cristiano. 
Già dicemmo che Alberico era marchese di Cameri- 
no e secondo le apparenze anche duca di Spoleti 
e però vassallo di Berengario. Par credibile che 
egli guidas.se le truppe date dall’ imperadore ; e 
da Liutprando sappiamo che le genti di Camerino 
e di Spoleti non mancarono a quella gloriosa 
spedizione. Diviso questo fiorito esercito, da due 
bande strinse i Saraceni tenendo forte 1’ assedio 
o blocco per tre mesi: tempo che bastò ad affamar 
que’ Mori, i quali non polendo più reggere , at- 
taccato il fuoco a tulle le lor case ed arnesi , sbu- 
carono impetuosamente fuori dei loro recinti , e 
scapparono chi quà chi in là per le montagne e 
selve vicine. Ma gl' inseguirono con tal diligenza 

(i) Liulprtud. HUt.1'3. c. i4' 
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ed ostinazione i Cristiani, che di coloro niuno' 
vi rimase, che non fosse o ucciso, o preso vivo, o 
fatto schiavo. Per questa gloriosa impresa incre- 
dibile fu il gaudio dei fedeli di Cristo in Roma, 
e negli altri circonvicini paesi, e lode ne riportò 
papa Giovanni, tuttoché non a tutti paresse proprio 
che un vicario di Cristo pacifico si portasse in per- 
sona ad assistere a quella sanguinosa danza e desse 
egli il primo un' esempio di praticar lo stesso ad 
altri. Intanto l’imperador Berengario venne da 
Roma verso la Lombardia. Un suo diploma presso 
il Margarino (i) fu dato VII. kalendas junii, an- 
no donni vero Berengarii serenissimi regis 
XXIX , imperii autem sui primo, Indiclione IV < 
uictum curie Sina: luogo a me ignoto. In esso con- 
cede a Berta dilettissima figliuola sua , e badessa 
dell’ insigne monisterodi s Giulia di Brescia, la fa- 
coltà di fabbricare un castello sulla riva del Ticino 
cum Bertiscis, Spizatis , turribus , et merulorum 
propugnaculis,fossatis, atque aggeribus, omnibus 
que argumentis eidem castello neces^ariis. Il timo- 
re degli Ungheri , siccome dissi , facea prendere 
queste precauzioni agl’ Italiani. Un'altro diploma 
in favore di Pietro vescovo di Arezzo e della sua 
chiesa da me pubblicato (a), si vede dato X ka- 
lendas Junii coir altre sopra riferite note, e in fine 
actum in civitate Ravenna. Nella Cronica arabica 
cantabrigense (3) è notato sotto quest' anno , che 
i Siciliani deposero Benkorhab e il mandarono in 
Africa, dove egli e il figliuolo morirono. Pare cha 


(0 Ballar. Caaioeus. T. U. p. 4o. 

( 3 } Anliquit. Itjl Dissert. 17 . 

(ì) Clironic. Arabicum. P. 11 X. 1* Rcr. Ital. 
Tom. XIU. 
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costui si fosse sollevato in Sicilia contro del re 
dei Mori, e che preso ed inviato in Africa pagas- 
se colla testa la pena della sua ribellione. Spedi il 
re Affricano nel mese di agosto dell’ anno presen- 
te una potente armata navale in Sicilia per estin- 
guere quel fuoco,, il quale verisimilmeote fu [ca- 
gione che in questi tempi la nazione saracenica da 
quelle parli non infestasse l’ Italia. 

( CRISTO CMXVII. INDIZIONE V. 

DI j GIOVANNI X PAPA 4 
( BERENGARIO IMPERADORE 3 

Giacche’ non si può saper l’ anno preciso 
della morte di Adalberto II duca e marchese di 
Toscana, il Sigonio, il Contelori, ed altri per 
congettura l’hanno assegnala all’ anno presente. 
Però in questo ne fu menzione anch' io. Mancò di 
vita questo rinomatissimo principe, come si ha 
dal suo epitaffio, tuttavia esistente in Lucca , e ri- 
portato dal Fiorentini (i). 

IN SEXTO DECIMO SEPTEMBRE NOTANTE 
CALENDAS. 

Secondo le congetture da me addotte nelle 

antichità estensi (i),da lui discese la nobilissima 

casa di Este. Un passo scorretto di Liutprando è 

stalo cagione che di questo ricchissimo e glorioso 

principe abbiano parlato con discredito molti 

moderni scrittori e principalmente il Cardinal 

Baronie. Favellando esso storico di Marozia nobi- 

(i) l iorriiliiii Memor. ili H.ilildc 1. 3 
( t) ADticliita Eilcuni 1'. 1. <;. aa. 
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lissima romana, eh' egli ci vuol far credere donna 
prostituta , scrive (i) che essa ex Alberto mar- 
chione Albericum (genuit) qui nostro post tempore 
romanae urbis principatumusurpavit. Ma Adalber- 
to dimorante in Toscana, nulla ebbe che far con Ma- 
rozia abitante in Roma. In vece di Adalberto Liut- 
prando scrisseex Alberico marchione: e lo può scor- 
gere il lettore stesso in osservar quest’ altre parole 
del medesimo autore, dove dice (a): habuerat Ma- 
rotia Jilium nomine Albericum , quem ex Al- 
berico marchione ipsa genuerat. E 1’ antico 
scrittore della Cronica di Farfa (3) ebe ebbe 
davanti agli occhi quella di Liutprando, anche 
egli scrive che Marotia ex Alberico marchione 
habuit Albericum , qui post ejusdem urbis acce- 
pit principatum. Altre prove di questa verità io 
tralascio, ristringendomi a dire, che si hanno da 
cassare alcune partite non sussistenti della penna 
del Cardinal fiaronio e di altri contro la memoria 
del duca Adalberto II , non verificandosi neppure 
che egli avesse mano nell' elezione dei papi, come 
pensa il Cardinal suddetto, il quale disavveduta- 
mente ailcora ci rappresentò Alberico principe di 
Roma , nato da esso Adalberto li e da Teodora 
sorella di Marozia, quando è fuor di dubbio che il 
giovane Alberico fu figliuolo di Alberico marchese 
e di Marozia patrizia romana. Ebbe questo duca 
Adalberta II per moglie Berta, figliuola di Lottario 
re della Loltariiigia ossia dell’ antica Lorena , che 

(<) LiutprAndus. Hif. lib. 3. C4p. i3. 

( 3 ) Idem. I. 3* c. 13. 

(3) Cbron. Farfens* F. li Tom. II. Rer. Ual. Aaouymui Saler- 
aitaaus PiiralipofBcosis. P. 11. T. II. Rer. lUl. 
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ANNALI D’ ITALIA 
gli procreò tre Ggliuoli^ cioè Guido , Lamberto ed 
Ermengarda. Essendo mancata di vita Gisla , fi- 
gliuola dell’imperador Berengario, moglie di Adal- 
berto inarcliese d' Ivrea, fu essa Ermengarda presa 
per moglie da esso marchese d’ Ivrea. Dopo la 
morte del duca Adalberto nel ducato della Tosca- 
na per attestalo di Liutprando (i) , filius ejus 
MVicio a Berengario rege marchio patris loco con- 
stituitur. Sicché Guido , se in questo anno mori 
suo padre , cominciò a governare il ducalo della 
Toscana. 

Secondochè riferisce il Browero (a), fu in 
questi tempi spedita da papa Gioi’anni X una 
bolla ad /iicone abate di Fulda in Germania. 
Essa è data XIV kalendas junii, anno, Deo pro- 
pino, pontijicatus domni Johannis sumrni pon- 
tificis et universalis decimi papae in sacratis- 
sima sede beati Petri apostoli quarto , impe- 
rante domno piissimo augusto , a Deo coronala 
magno imperatore , anno secando , et patricia- 
tus ( se pur non ha da dire, come io credo, 
post consulatum ) anno secando , Indictione V. 
Ecco lo stile osservato anche sotto gli antichi 
imperadori sovrani di Roma. Dalla Cronica ca- 
sauriense (3) impariamo , che nell’anno presente 
1’ augusto Berengario dovette portarsi a Camerino, 
da dove andò poi a visitare l’insigne monistero 
di s. Clemente di Casauria, fondato da Lodovi- 
co II imperadore. Quivi confermò i privilegi a 
quel sacro luogo. Il diploma è dato, X// kalen- 

(i^ Liutprandti5* Hist- Lib. i. c;ip. tS. 

(a) Broyreras Aiiliquit. l'uldcns. pag. 

(3JChrou. CaMurieuifl P. II. T. II. Rer. lt«|. 
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ANNO CMXVII. 
das novembris , anno dominicae Incarnationii 
nongentesimo septimodecimo , domni vero Be-‘ 
rengarii piissimi regis vicesimo octavo, imperii 
autem sui secando, Indictione quinta. Actunt 
in Piscaria. L' Indizione V. ( quando non 
fosse stato scritto nell’ originale VI, piuttosto 
che V ) qui corre sino al hne dell’ anno : 
il che è cosa rara. Ma forse quel docunnento 
contien dei difetti, non sussistendo che in que^ 
st’ anno corresse l’anno XXVIII del regno di 
Berengario, come stampò il padre Dacheryj 
ma sì bene l’anno XXX. Il Valesio (i) in ci*^ 
tar questo diploma scrisse anno tricesuno , prò* 
babilmente correggendo l’ errore del testo. Pe- 
rò si può anche dubitar dell’ Indizione. Se non 
si opponessero le ragioni addotte nell’anno pre- 
cedente, questo trovarsi Berengario a Pescara , 
mi avrebbe fatto dubitare che 1’ esterminio dei 
Saraceni piuttosto in questo, che in quell’anno 
fosse succeduto. E a persuaderlo potrebbe an- 
cora concorrere la stessa Cronica casaurieiise , se 
fosse vero che Jttune abate casauriense avesse 
dato principio al suo governo nell’anno 9*6, 
come vieti preteso nella stampa d’ essa Cronica ; 
perchè ivi è scritto che ai tempi di questo aba- 
te i Saraceni diedero un nerissimo sacco al 
monistero di Casauria, e distrussero tutte le ca- 
stella e i poderi di quel sacro luogo. Ma non 
si può con sicurezza attenere in questo ai racconti 
di quello scrittore. Appartiene parimente all’an- 
no presente un diploma del medesimo impera- 

(1) Valcsius io NoLÌ5 ad Paoegyric- Berengar. 
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doro, eh’ io già pubblicai (i). Conferma egli a 
Berta sua figliuola , che abbiam già veduta ba- 
dessa del nionistero di santa Giulia di Brescia , 
il monistcro di s. Sisto di Piacenza con tutti i 
suoi beni , secondo gli abusi di quei tempi. Fu 
dato quel diploma VI kalendas septembris , anno 
dominicae I ncarnationis DCCCGX.VI, domai vero 
Berengarii piissimi regi s HJilLVlll, imperii au- 
tem sui secundo,Indictione f^.Actum in curie Sin- 
na. ^o.\’ Indizione mostra l’anno DCCCCXVII. 
Forse qui il cancelliere si servì dell’anno pisano. 
Ma neppure in questo documento dovrebbe es- 
sere l’anno XXXVIII dei regno, essendo fuor di 
dubbio che allora correva l’ anno XXX. Si vede 
qui che allora Odelrico marchese era conte del 
sacro palazzo. Questo personaggio il rivedremo 
fra poco. Per quanto abbiamo dalla Cronica ara- 
bica (a) sopraccitata , già spedito dall’Africa con 
un’armata navale Abusaid Aldaiph in Sicilia, 
nel di a8 di settembre ebbe maniera d'entrare in 
Palermo. Poscia nel di 17 d'ottobre Jaedus per- 
cusserunt Siculi cum Ben Ali P' ava Assaario 
cantra Abusaid Aldaiph , et obsessa est Panor- 
mus sex menses j et defedi in ea sai, ita ut 
salis uncia duobus tarenis vendi caeperit. Si 
vede che tuttavia durava la ribellion dei Mori 
in Sicilia contro il re loro, e i Siciliani tene- 
vano coi ribelli. 

(1) Anliquit. Italie. Disiert. 7. 

{%) CUroDÌcon Arabicum- P. 11. T. 1. Rcr. Ital. 
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{ CRISTO CMXVm. INDIZIONE VI. 

Aififo DI ' GIOVANNI X. PAPA 5. 

' BERENGARIO IMPERADORE 4 . 

Benché’ molti sieno gli scrittori sì antichi 
che moderni , i quali riferiscono all’ anno seguen* 
te la morte di Corrado I re di Germania , pure 
Epidanno ( 1 ), Ermanno Contralto ( 2 ), ed altri (3) 
storici j seguitati in ciò dal padre Pagi , dall’Ec- 
cardo, e da altri moderni, la mettono accaduta 
nclTanno presente prima del natale del Signore. 
Fu principe di gran valore e di non minor pru- 
denza e pietà. Centra degli Ungheri ebbe più 
volte da sfoderar la spaila , e continuò la guerra 
contro di Arrif’o duca di Sassonia, chiamata 
dagli storici per distinzione dagli altri Arrighi , 
1’ jiucupe , cioè 1’ Uccellatore. Pure venuto a 
morte, anteponendo l’ amore del pubblico bene 
alle private sue passioni , egli fu che consigliò 
ai principi del regno germanico di eleggere per 
suo successore lo stesso Arrigo, princijie ben 
meritevole di quella dignità (4)- A questo Gne 
gl’ inviò lo scettro, la corona, e gli altri orna- 
menti reali. Da un diploma da me dato alla 
luce (5) apprendiamo ebe 1' imperador Beren- 
gario si trovava in Pavia nel dì ao d’ aprilo 
dell’anno presente, dove confermò ai canonici 
di Padova i lor privilegi e beni. Leggonsi ivi 
queste note: Data XII kalendas maiì , anno do- 

(i}Epidam]s in Clircn. 

(a) Hcrmannns Contractua io Cbron. 

(3) Marianna Scotns in Chronico; et alit. 
f4) Coiitimiator Hheginonis in Chronico. 

( 5 ) Antiquit. Italie. Disscrt. 36. 
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minicae Incarnationis DCCCCXVII, domni vero 
Berengarii piissimi regis XXXVI, imperii an^ 
no III, Indictione VI. Actum civitate Papìa. Ma 
si dee scrivere anno DCCCCXVIII, seppure non 
sì vuol ricorrere alT anno pisano: il che diffi- 
cilmente m’ induco io a credere. Son guasti an- 
cora gli anni del regno , perchè allora era in 
corse r anno XXXI. Ho io parimente pubblica- 
to (i) un bel placito, tenuto in Milano anno 
imperii domni Berengarii imperatoris tertio f 
mense aprilis, Indictione VI, cioè nell’ anno pre- 
sente. 11 suo principio è questo : Dum io Dei 
nomine civitate Mediolani , curie ducati in lau- 
bia ejusdem curtis in judicio resideret Beren- 
garius nepus et missus domni et gloriosissimi 
Berengarii serenissimi imperatoris avio et se- 
nior ejus, qui in comitatu mediolanense ab 
ipso imperatore missus essct constitutus , tam- 
quam Comes et missus discurrens , ec. Questo 
Berengario era figliuolo di Adalberto marchese 
d’ Ivrea e di Gisla figliuola dell’ augusto Berenga- 
rio. Noi il vedremo a suo tempo re d' Italia. 
La corte del ducato che si vede in Milano, si- 
gnifica il palazzo, dove solevano abitare i duchi. 
In altre città s’ incontra la corte ducale , che 
vuol dire lo stesso. Le carte poi di questi tempi 
ci fanno vedere in Ruma e nel suo ducato molti 
nobili che insieme sono appellati consoli e duchi, 
siccome ho mostrato altrove (a); probabilmente 
consoli, perchè membra del senato romano, il 
quale tuttavia durava; e duchi perchè governa- 
ti) Antiquit. Ual. Dissert. g. 

(a) Ib. DUicrt. 5. p. iGi. et seq. 
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ANNO CMXTIII. ^o5 
lori di qualche città. Riuscì in quest' anno, op* 
pure nel seguente, ai Siciliani e Mori ribelli (i) 
di coslrignere alla resa nel dì la di marzo la 
città di Palermo dopo sei mesi d’ assedio , con 
lasciare la libertà al presidio africano. Salenx 
fu creato amira ossia governator generale della 
Sicilia. E sul fine dell’anno venne fatto ai Mori 
dì occupare anche la città dì Reggio in Calabria. 

( CRISTO CMXIX. INDIZIONE VII. 

^Nifo DI ì GIOVANNI X. PAPA 6. 

( BEKENGABIO IMPERADOBE 5. 

É involta in un gran bujo per questi tempi 
la storia d’ Italia , non restando nè storie nè 
atti , per gli quali si venga in cognizione di 
quel che operarono i papi , l’ imperadore , e gli 
altri principi d’ Italia. Ci ha nulladiraeno con- 
servata Liutprando (a) una notizia , che mi sìa 
lecito di riferire all’ anno presente. Cioè che na- 
cquero dissensioni fra 1’ ìmperador Berengario 
e Guido duca di Toscana ;cbe questi insieme colla 
duchessa Berta sua madre fu preso e messo in 
prigione in Mantova. Ma che non potende- Be- 
rengario cavar dalle mani dei governatori fedeli 
ad essa Berta le città e castella della suddetta 
Toscana, rimise in libertà Guido e la madre: 
Benha autem ( sono le sue parole ) jddalberti 
uxor cum Vfidone filio post mariti obitum , mi- 
noris non facta est, quam vir suus , potentiae. 
Quae tum calliditate et muneribus , tum hjrme- 

(i) ChroDj'c. Arabicum P. 11. T. 1. R«r. lUl. 

(i) Liatprandm Hist. 1. a. c* v5. 


io6 ANNALI D’ITALIA 
naei exercitio clulcis, nonnullos sibi fideles ejjfécx- 
raf.Ma se Liutprando vuol tutlcle principesse d’al- 
lora donne prostitute , senza che i maritisene 
alterassero punto , ci è ben permesso di ripetere 
eh’ egli era una mala lingua , nè merita fede 
Lr satira sua. In età almeno di sessanta anni 
si trovava Berta in questi tempi ; e questo au- 
tore è dietro a farci vedere eh’ ella adescasse 
amanti e fedeli colle sue dissolutezze. Seguita 
poi a dire: Unde contigit , ut dum paulo post 
a Berengario simul cum filio caperetur , et Man- 
tuae in custodia teneretur , suas civitates et ca 
stella omnia Berengario minime reddiderit , sed 
firmiter tenuerit, eamque postmodum de custodia 
simul cum Jilio liberavit. Nuli' altro sappiamo che 
questo poco di quell’ avvenimento , con ignorarne 
i motivi e la maniera , con cui la duchessa Berta e 
Guido suo fìgliuolo restarono presi dall’augusto Be- 
rengario. Circa questi medesimi tempi Landolfo 
ed Atenolfo li, principi di Benevento e di Ca- 
pua, ebbero guerra coi Saraceni , e 1’ ebbero an- 
cora coi Greci, padroni di Bari e di altre città. 
L’autore della Cronica di Volturno (i) cel fa 
sapere con queste parole; His temporibus supra- 
dicti principes multa cum Saracenis et Graecis 
certamina habuerunt \ sed Dei misericordia vi- 
ctoriam acceperunt. In Sicilia per attestato del- 
la Cronica arabica (a) sul fine di quest’ anno, 
o pur nel seguente si fece tregua fra Salem go- 
vernator moro, e il popolo di Taormina: dal 
che scorgiamo che duravano le turbolenze in 

(i) Clirooìcou Valtnrnensc P. II- Tom, I. Rer. luUc. 

Cbronicou Arab. P. U.T. 1. Rer. Italie. 
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queir isola , e vedremo che per molto tempo an- 
cora tennero in esercizio le forze del sultano 
dei Mori , il quale intanto raunò un possente 
esercito per mare e per terra , senza che si co- 
nosca , se per ispedirlo in Sicilia , o pur verso 
altra parte. Sotto quest’ anno scrive Frodoar- 
do : (1) Hungari Italiam, partemque Fran- 
ciae , regnum scilicet Lotharii, depraedantur. 
Da alcuna altra storia non abbiamo notizia di 
questa incursione degli Ungheri in Italia. Pure 
si p-uò credere. Stavano i popoli della Lom- 
bardia circa questi tempi in continua appren- 
sione delia venuta di questi cani. Ho io ven- 
duta pubblica la preghiera (3) che allora quel di 
Modena faceva a s. Geminiano suo protettore , 
acciocché egli intercedesse da Dio , 

Ut hoc Jlagellum , tjuod meremur miseri, 
Caelorum Regis evadamus gratia. 

Nam doctus eros Attilae temporibus 
Portas pandendo liberare subditos. 

Nane te rogamus , licet seroi pessimi , 

Ab Ungarorum nos defondas jaculis. 

Leggonsi ancora altri versi per incitare il po- 
polo a far buona guardia in que’ calamitosi tempi. 

(1) Frodurdos in Chr. T. II. Rer. Frane. Du-Chciiie. 

(t) AnUqoit. Italie* Diutrt. i. 
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, CRISTO CMXX. INDIZIONE Vili, 

Miftio di) GIOVANNI X, PAPA 7. 

( BERENGARIO IMPERADORE 6. 

‘ Ricavasi da un diploma, da me dato alla li>> 
ce (i),clie r ÌDiperador Berengario, stando in Pa- 
via nel di >6 di settembre di quest' anno , con- 
fermò tutti i privilegi alla chiesa di Parma e ad 
Aicardo vescovo di quella città, chiamato Hercar- 
do daWU ^\\eWi , interveniente OJelrico gloriosis- 
simo marchiane nostro. Non so io dire, se Odelrico 
il quale sosteneva ancora il grado di conte del sa- 
cro palazzo, fosse marchese del Friuli , o pure di 
Milano. Fu dato quel diploma f^J kalendas octo- 
hris, anno dominicae inearnationis CMXX, do- 
timi vero Berengarii serenissimi regis XXXIII , 
imperii autem suiV,Indict, /^^//(cominciata nel 
settembre) Actum Papiae. Un altro suo privilegio^ 
dato medesimamente in Pavia nel di 0 di seltem- 
bre (a), ho io tolto alle tenebre. A questo mede.si- 
mo anno dovrebbe appartenere un documento del- 
lo stesso Berengario (3), in cui duna alla chie.sa di 
s. Antonino di Piacenza una picciula badia di 
santa Cristina posta in Pavia , ad intercessione di 
Griinoaldo glorioso conte, e per gli menti di Gui- 
do vescovo d’ essa città di Piacenza. Dicesi dato 
quel diploma XIII kal. januar. anno dominicae 
Inearnationis CMXXI , dorimi vero Berengarii 
piissimi regis XXXI F, imperii autem sui quinto 
Indictione nona. Actum Veronae. Ma nel di ao 

( 1 } Anliquit. lui. Dissert,63. 

(9)lbidtm Diiscrt. it. p^g. S83. 

(3J Campi Utor. di PUccnu T. 1. Append« 
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di dicembre dell’ anno 921 correva l’anno VI, 
c non già il quinto , per le ragioni addotte al- 
r anno 916. Perciò o qui viene adoperato l’an- 
no pisano, anticipante Panno nostro volgare, o 
pure ivi si ba da scrivere anno CMXX , nel 
cui dicembre correva l’ Jndict. IX, e potea forse 
correre l’ anno XXXIV del regno. Truovasi pa- 
rimente nella cronica farfense una confermazio- 
ne di tutti i privilegi conceduti all’insigne mo- 
nislero di Farfa, fatta dal medesimo imperadore. Il 
diploma porta queste note; Datumll kalendas 
julii , anno dominicae jncarnationis CAtXX, 
domni vero Berengarii XXVIII ( si dee scri- 
vere XXXIII), regni, imperii autem V. Actum 
in curie Olonna. Fra 1 ’ altre cose egli confer- 
ma a quel monistero quidqmd Albericus mar- 
chio in idem monasterium aliqua inscrìptione 
condonavit in comitatu Firmano. Anche di qui 
può trasparire che il marchese Alberico altre 
volte nominato di sopra , fosse marchese di Ca- 
merino ed anche duca di Spoleti, giacché il mo- 
nistero farfense era situato nel ducato spoletino. 
L’ autore della suddetta Cronica fa menzione del- 
la marca di Fermo. La stimo io una cosa stessa 
colla marca di Camerino. Attesero in questi tem- 
pi gli abati di Monte Casino , di s. Clemente di 
Casauria , e di Volturno , a rimettere in piedi i 
lor monisteri già distrutti dai Saraceni. Merita 
poi d'essere rammentata la donazione della corte 
di Prato Piano, posta nel piacentino, che Beren- 
gario augusto fece in quest’ anno alla diletta sua 
( I ) Cbron. Farfeus. P. U, T. II. Rcr. Ual, 
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moglie Anna , per intercessione di Guido vescovo 
di Piacenza e di Odelrico inclito marchese, 11 
diploma da me pubblicato (i) ha queste note : 
Data VI idus septembris anno dominicae Jncar- 
nationis CMHX, domni vero Berengarii serenis- 
simi regis XXXllI, impe rii autem sui VI, Indi- 
ctione nona. Actum Papiae. Ma qui dee essere 
scorretto 1’ anno VI dell' imperio, e in suo luogo si 
La da scrivere anno V.Ho io altrove (a) citato uno 
strumento autentico , da me veduto in Reggio con 
queste note; BerengariuS gratia dei imperator 
augustus, anno imperii ejus quinto , decimo ka- 
lendas decembris Indici, nona, cioè neU'anno pre- 
sente. Come poi diplomi che bau tutta la cera di 
originali, contengano si fatti sbagli, non si sa cosi 
facilmente intendere. Moglie dell' augusto Beren- 
gario era negli anni addietro Bertila. Noi qui ora 
troviamo Anna , a cui nondimeno non è dato 
il titolo di augusta. Scrive il panegirista di Be- 
rengario una rilevante particolarità circa 1 ' an- 
no 889 (3). 

------ Pariter Irta fulmina belli 

Suppotùdae coeunt ; regi sociabat amico, 

Quos lune fida satis conjux: peritura ve- 
nenis , 

Sed postquam haustura est inimica horta- 
mina Circes. 

Era congiunta in primo matrimonio col re 

( 1 ) Autiquit. lui. Dis.'iert. so. 

( 2 ) Ibidem Disacrt. 6C. ^ 

(3J Anonymus io Paucgyrlco Berengarii Itb. a. 
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Berengario Bertila probabilmente Eglìuola di Sup- 
pone , wdulo da noi duca di Spoleti nell’ anno 
873. Ch’ ella fosse vivente anche nell’ anno 910, 
s’ è osservalo di sopra. Di qui impariamo eh' essa 
fu levata dal mondo col veleno, e pare che per 
la sua infedeltà tanto male le avvenisse. Dovette 
Berengario passare alle seconde nozze con pren- 
dere quest’ Anna. Se inoltre le desse il titolo di 
augusta, noi saprei dire. 

CRISTO CMXXI. INDIZIONE IX. 
GIOVANNI X. PAPA 8. 
BERENGARIO IMPER. 7. 

RODOLFO RE d’ lulia i. 

RiPoaxA r Ughelli (1) il testamento di No- 
terio ossia Notekerio vescovo di Verona , fatto 
imperante domno nostro Berengario imperatore 
anno sexto, sub die decimo de mense februarii 
Indici. IX- Se questo atto è autentico, e se accu- 
ratamente trascritto dall' Ughelli, noi vegnianiu 
a conoscere che Berengario non dovette ricevere 
la corona e il titolo imperiale nella pasqua del- 
r anno 91G, ma bensì prima del di io di feb- 
brajo d' esso anno ; e con insorgere un sospetto 
che ciò seguisse nel natale dell' anno 915, ed 
aver fallato il panegirista di Berengario , sulla 
cui relazione fondati alcuni hanno assegnata la 
di lui coronazione alla pasqua suddetta dell’an- 
no 916. Ma perchè 1 ’ Ughelli troppe volte porla 
scorretti i documenti nella sua Italia sacra non 
j)ossiara qui riposar sulla sola sua fede. Se un di 
uscirà alla luce qualche diploma o strumento, 
(1} Uglicll. Ual. Sacr. T. V* in Epiicop. VcrooeoB. 
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ccritto ne’ mesi di gennaio o febbraio dell’ anno 
916 e dei susseguenti, finché visse Berengario , 
allora si potrà meglio accertare questa partita. 
Il Sigoiiio (1) attestò di averne veduto uno, dato 
regni sui trigesimo primo, imperii vero quarto, 
VII kalend. januarii Indictione Vll.cioè nel di a6 
di dicembre dell’anno 918. Il p. Pagi (a) vuole 
che s' abbia , secondo i suoi conti , a legger ivi 
imperli vero tertio. Ma se il Sigonio seppe ben 
leggere, e se autentico era quel diploma , vegnia* 
ino in cognizione che appunto nel di di natale 
dell’anno qiS accadde la coronazione romana di 
Berengario. Veggasi un’altro documento qui sotto 
all’ anno 934* Aggiungasi ancora che nell’indice 
delle carte dell’ insigne archivio dell’ arcivescovo 
di Lucca è notato un livello , dato da Pietro 
vescovo nell' anno II di Berengario augusto 
nel dì 14 di marzo Indictione cioè nell' an- 
no 917. Adunque prima della pasqua dell’anno 
precedente Berengario dovea avere ricevuta la co- 
rona dell’ imperio. Abbiamo poi dal Dandolo, ( 3 ) 
che circa questi tempi gli Ungheri usciti della 
Pannonìa empierono di desolazione la Moravia e 
la Boemia, con uccidere ancora il duca di quella 
contrada. Vennero poi nella Croazia , e passato il 
castello di Leopoli, trovarono Gotifredo ed Àrdo 
duchi insieme col patriarca d’ Aquileja ( secondo 
i conti dell’ Ughelli dovrebbe essere Orso ) che 
attaccarono battaglia con loro ; ma sfortunata- 
mente, perchè quei due duchi vi lasciarono la 

(i)Sigoniu8 de Regno hai. ad ann 918. 

(9) PagÌQS in Crìtìc. ad Annai. Baron. 

( 3 ^ Uaodul. in Cronico 'J'om* XU. Rcr. luK 
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TÌU , e il patriarca mercè di un buon cavallo e 
degli sproni ai ridusse in salvo. Diedero i bar- 
bari vincitori un sacco universale alla Croazia e 
Stiria ; se ne tornarono pieni di bottino nella 
Pannonia, e di là passarono a far la stessa dan- 
za nella Bulgheria. Seguì parimente nellaprile dì 
quest’ anno un fatto d’ armi presso la città di 
Ascoli fra Landolfo principe di Benevento e di 
Capoa, ed Ur sileo ossia Orseolo, generale de’Gre- 
ci, che vi restò morto. Ne fa menzione Lupo 
protospata (i)con queste parole: Anno gai inte- 
riit Ursileo Stratigo in praelio de Asculo mense 
aprilis, et apprehenditPandulfum A paleo. Secon- 
dochè osservò Camillo Pellegrino qui si dee leg- 
gere Landulfus Apuliam. E che questo principe 
ritogliesse ai Greci la Puglia , si ricava da Liut- 
prando (a) che scrive />ri/ici/7em Landulphum se- 
ptennio potestative Apuliam sibi subjugasse. Ben- 
ché r imperador Berengario placidamente gover- 
nasse il regno d’ Italia, pure i mali umori che 
in quei tempi guastavano troppo di leggeri la 
pubblica quiete ed armonia, non gli permisero 
di goder lungamente della pace. In quest’ anno 
appunto succedette a mìo credere ciò che vien 
narralo da Liutprando (3). Venuto a morte Cari- 
berlo arcivescovo di Milano , se volle Lamberto 
eletto suo successore entrar in possesso di quella 
chiesa, gli convenne secondo i pessimi abusi d’ai- 
lora comprare il consenso dell' iniperadurc con 
buona somma di danaro , avendone egli esatta 

(i) Lo{hi« ProtoipaU in Chroo. X. V. Ber. lul. 

(t) Liiitprindaf in Lcgationib. 

(3^ Liatprindut Hist, lib. a. c. i3. 
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tanta, quanta se ne solca dare ai camerieri , ai 
]H)rlieri, e ai custodi de’ pavoni c degli altri uc- 
cellami della corte. Se 1’ ebbe forte a male il 
novello arcivescovo, e cominciò tosto a meditar- 
ne la vendetta. Accadde die Adalberto marchese 
d' Ivrea , benché genero dello stesso Berengario, 
Odelrico marchese e conte del sacro palazzo, ben- 
ché tanto beiiehcato da esso imperadore , e Gil- 
berto potente e valoroso conte, segretamente tra- 
marono una ribellione contro del medesimo au- 
gusto Berengario. Insospettitosene egli fece met- 
tere le mani addosso ad Odelrico, e il diede in 
guardia all’ arcivescovo Lamberto , per prendere 
poi quelle risoluzioni che fossero credute più con- 
venienti alla giustizia. Da li a qualche giorno man- 
dò Berengario dei messi con ordine all’ arcivesco- 
vo dì rimettere in mano di lui il prigioniere. La 
ri.sposta ch’egli diede, fu, che se un par suo con- 
segnasse alla giustizia alcuno , a cui si dovesse 
levar la vita , egli opererebbe contro i canoni e 
meriterebbe di perdere il vescovato. Di più non 
occorse all’ imj)erador Berengario per iscoprire il 
mal animo di Lamberto; e tanto più si assicurò 
della di lui intelligenza e lega coi ribelli, perchè 
egli senza licenza alcuna d’ esso Berengario ri- 
ini.se in libertà Odelrico. 

Allora fu che il marchese Adalberto, esso 
Odelrico, e Gilberto conte determinarono di chia- 
luarein Italia un’altro principe per atterrar Be- 
rengario (i), e rivolsero gli occhi a Rodolfo II 
o.ssia Ridolfo, re della Borgogna appellata Traii- 
biurana, che comandava alla Savoja, agli Svizzeri, 

(•) Liul|ir«mi. 1. 9.C. t(ì. 

1 
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e ad altri circonvicini paesi. Non mancava a que- 
sto re r ambizione, cioè la sete d’ ingrandirsi, 
innata in quasi tutti i principi, c con questa vo- 
glia andava congiunta la potenza accresciuta dal- 
r aver egli presa per moglie Berta figliuola di 
Burcardo duca potentissimo della Svevia. Comin- 
ciarono pertanto questi tre congiurati un trattato 
segreto col suddetto re Rodolfo per farlo venire 
in Italia. Ma mentre costoro sulla montagna di 
Brescia battevano un di consiglio per condurre 
a Gne la meditata impresa, ne fu avvertito l’im- 
perador Berengario. Portò il caso ebe in quc.sto 
medesimo tempo erano calati in Italia due re , 
ossia due capitani degli Ungberi, appellati Dur- 
sac e Bugat, per salassare la misera Lombardia , 
i quali perciò mandò a pregare , ebe se gli vo- 
leano bene , andassero a fare una visita a quei 
suoi ribelli. Non vi fu bisogno di speroni a quella 
gente, avida di sangue e di bottino. Volarono sul 
bresciano per vie sconosciute, ed arrivarono ina. 
spettati al luogo di quella combriccola. Uccisero 
e presero molti di coloro. Odelrico conte del pa. 
lazzo bravamente difendendosi lasciò ivi la vita. 
yldalberto marchese e Gilberto conte furono del 
numero de' prigionieri. 11 primo uomo non bel- 
licoso, ma fornito di una rairabil sagacità ed astu- 
zia, vedendo ebe non v’era maniera di scappare, 
gittate via 1’ armi e tutti gli ornamenti pre- 
ziosi, e vestitosi da semplice soldatello, si lasciò 
prendere dagli Unglieri. Interrogato dii fosse; 
rispose d’ essere un fantaccino d’un’ uomo d’armi, 
e li pregò di farlo menare ad un castello appelato 
Calcinaja , dove teneva i suoi parenti che il ri- 
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scatterebbero. Condotto colà , e non conosciuto , 
fu a vilissimo prezzo comperata la di lui libertà 
da Leone, uno de' suoi soldati. Gilberto ricono- 
sciuto per quel die era, ben bastonato, e mezzo 
nudo , fu presentato all’ augusto Berengario. Se 
gli gittò egli tosto a’ piedi per implorar la sua 
misericordia ; ma trovandosi senza brache, e mo- 
strando quelle parti che la verecondia insegnò a 
nascondere , commosse al riso tutti gli astanti. 
Era Berengario principe sommamente portato alla 
clemenza, e questa volta ancora ne volle lasciare 
un’ illustre esempio con perdonare a costui. Dopo 
averlo fatto vestire d' abiti convenevoli al suo 
grado, il lasciò andare con dirgli di non volere 
da lui giuramento alcuno ; ma che s’ egli tor- 
nasse a rivoltarsi contro del suo sovrano , se ne 
aspettasse pure il gastigo da Dio. Di questa sua 
soverchia indulgenza ebbe ben tosto a pentirsi 
Berengario ; perciocché l’ ingrato Gilberto appena 
fu ritornato ad Ivrea, che istigato dagli altri ri- 
belli se n' andò in Borgogna a spronare il re Ro- 
dolfo , ailiiichè colle sue forze calasse in Italia. Nù 
passarono trenta giorni, che Rodolfo avendo mosse 
r armi sue a questa volta , si diede a detronizzar 
Berengario. Le scene di questi ribelli le credo io 
succedute nell’ anno corrente. Ed appunto nel set- 
tembre, od ottobre di questo medesimo anno so- 
li' io d’avviso che esso Rodolfo venuto in Italia, e 
impossessatosi di Pavia , quivi fosse eletto re dai 
principi suoi parziali. Le ragioni si vedranno an- 
dando innanzi. Un placito tenuto in Ravenna du 
Onesto arcivescovo di essa città e da Odeirico va-s- 
sallo c messo deir iuiperadure Berengario, da me 


Digitized by 


ANNO CMXXI. 

dato alla luce (i) , non so io dire , se appartenga 
all’anno presente, perchè le note cronologiilie si 
scuoprono guaste. Ben so che può esso far conosce- 
re die ili questi tempi in Baverina e nel suo esar- 
cato esso augusto esercitava giurisdizione e signo- 
ria, nè apparisce che ivi i romani pontefici rite- 
nessero il temporal dominio. 
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CRISTO CMXXll, INDIZIONE X. 
GIOVANNI X, PAPA g. 
BERENGARIO IMPERADORE 8. 
RODOLFO RE d’ Italia a. 


Se crediamo a Frodoardo (a) solamente in 
quest’ anno dovette comparire in Italia coll’ eser- 
cito suo Rodolfo re di Borgogna , scrivendo egli; 
Berengario Longobardorum ( dovea dire Roma- 
norum) imperatore regno ab optimatibus suis 
deturbato Rodulfus cisalpinae Galliae rex 
ab ipsis in regnum admittitur. Ma io tengo che 
la calata in Italia di Rodolfo e 1’ elezione sua in 
re d' Italia succedesse negli ultimi mesi dell’anno 
precedente. Il Dandolo scrisse (3). Rodulfus re- 
gnutn Italiae obtinuit anno Domini DCCCCXXI, 
gui invitatus ab italicis in Lombardiam venit, et 
Berengarium regem bellando vicit sic regnum obti- 
nuit.So non essere questo autore di tale antichità da 
poter decidere tal controversia; ma a buon conto 
ho io pubblicato (4) un diploma di Rodolfo, che 
ci assicura che egli nei di 4 di febbraio dell' anno 


IO Antiquit. Itti. DUicrt. 3l. p. 969. 

(0 Fnxloardut in Chronic. T. II. Rer Frane. Du- Cheane . 
(3) Dandul. in Chronic- T. XII Rer. lUl. 

(G Antiqiit. Italie. Dùaert. ;3. 
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presente era già dichiarato re d’ Italia , e pacìfica- 
mente soggiornava in Pavia dove courermò ad 
Aicardo vescovo di Parma la badia di Bercelo. 
Fu dato quel diploma li nanns februarii anno 
ab inearnatione Domìni nostri lesti Christi 
UCCCCXXIl Indictione X, regnante domno no- 
stro Rodolfo rege in Burgundia XI in Italia I. 
Dalnm Ticini civilate ad intercessione di Lam- 
berto arcivescovo di Milano e di Adalberto mar- 
chese di Ivrea. A questa elezione non dovette 
consentire Guido duca di Toscana , perchè si 
veggono tuttavia notati gli anni di Berengario iti 
una carta dell’ archivio archiepiscopale di Lucca 
scrìtta anno VII Berengarii imperatoris pridie ka- 
Icndas majas Indictione Xcioè nell' anno presente; 
ed altri susseguenti atti continuano col medesimo 
stile. Riuscì adunque a Rodolfo re di occupar Pavia 
edi farsi eleggere e coronare re d'Italia dal suddetto 
arcivescovo e dai principi ribelli dell' imperador Be- 
rengario. Si ricoverò esso Berengario a Verona , e 
quivi si sostenne coll’ aiuto degli Ungheri, ebe ve-, 
rìsimilmeute in questa congiuntura ad istanza su» 
vennero in Italia. Frodoardo chiaramente dopo le 
parole sopra allegate aggiugne; Ilungari actione 
praedicti Berengarii, multi s captis oppidis 
Jtaliam depredantur. Perciò Rodolfo dovette 
contentarsi delle conquiste fatte , senza tur- 
bare Berengario nel possesso di Verona , e conse- 
guentemente nel ducato del Friuli. Truovasi in 
Pavia Rodolfo nel di 7 di dicembre dell' anno pre- 
sente se pure secondo l'era pisana non è da rife- 
rire al precedente , cioè apparendo da un suo di- 


Digitized by Coogl 


■ A N 0 CMXXIi; ' 1 ng 
ploniii (i) , ili cui coHferni:ì ai canonici di Parnt;( 
i lor privilegi. Fucsso dato Widus dece.mbris an- 
no Dominìcac Incarnationis DCCCCXXlI domai 
vero Rodulji piissimi regis in Italia I in Bar- 
guatila XII, Indizione X. actum Papiae, L’ Indif 
tione X corrente nel niei>edidicembretiecondol''usoi 
comune di allora indica l’ anno pi‘ecedente.> Un 
altro similediploma, ma diiTerente nelle noie vieni 
riportalo dall' Ughelli (a) dato 111 uonas decem- 
bris, anno Incarnationis dominicae DCGGCXXII 
domni vero Rodulfi piissimi regis in Italia 
et, in Burgnndia XI, Indictiona XI. ^deittm 
Papiae. Gome ci possa essere lai divario fri^ 
atti spedili nello stesso tempo ilulta rniedesi» 
ma cancelleria , chi rael sa dire ? Ftìr me credq 
l'un d'essi difettoso. Nell' ultimo di questi 'privile* 
giconcedulo ad istanza di Lamberto arcivescovo 
di"Milano, di Guido vescovo di Tortona' e 'dì! 
Gilberto illustre conte, diletti consigliorl suóijf 
Rodolfo concede' ad: Adalberto, vesèovo di Ber- 
garao ea' cittadini di poter lòrlilìcare Ibdorpciuìrgitìi 
distrutta quae nano' maxime isu&vùPuni ^et' Un^ 
garorum incursione turbatur. • '*> ok'.i. 

CRISTO CMXXIII. INDIZIONE .ICI- ,t i ò 
GIOVANNI X. PAPA io. , „„„ 
BEREiNGAFdO IMPERADOREg/ 
RODOLFO RÈ d’ Italia. 3.. " ' ' i‘ " ' 

1 1 .' II. i'. • / ir » p • i;‘ I •! . q 

' Noit mancava aU’augasto Bererigario ne cOrag* 
gio nelle sue avversità nè partito di aderenti e fedeli 
pronti ad impiegar la vita in difesa di lui. Fra quest il 

(1) Aiiliquit. Italie. Uisiurl. 34 p. 53. * 

(2) Ugbclli. hai. Sac. T. V. iu Epiacop. ' Sergam. 
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specialmentesi conta vaGuidovescovodiPia<:eaaa(r) 
il quale poco fa abbiam veduto che era uno dei con- 
siglieri del re llodolfù in Pavia. 11 Campi (a) notò 
che nell' anno 933, uno strumento fu scritto ia 
quella città di Piacenza, correndo il mese di mag- 
gio e la decima Indizione , cou gli anni di Ro- 
dolfo re d'Italia; il cbe fa conoscere che Piacen- 
za allora ubbidiva a lui. Ma in altre due carte 
scritte nello stesso anno e sotto la stessa Indi- 
zione, e amendue in presenza di Guido vescovo 
si fa menzione di Berengario imperadore, corren- 
do 1’ anno settimo del suo imperio: segno cbe il 
vescovo Guido, e Piacenza erano tornati all' ubbi- 
dienza di lui. Anzi da questi atti sì può ricavar 
prova, cbe i due diplomi da me accennati, come 
spediti nel precedente anno in Pavia , possano 
appartenere (almeno l'un d' essi) piuttosto ai- 
ranno 9 a 1 , come io sospettava. Perciocché come potè 
sul Qiicdell’anno^azessereGuido in Pavia consiglie- 
del re Rodolfo, quando noi già il troviamo pas- 
salo nel partito di Berengario, correndo l’ Indi- 
zione decima , cioè probabilmente prima del 
settembre di esso anno 933? E se cosi fosse , il 
principio del regno di Rodolfo in Italia sarà stato 
nel fine deiranno 931 , come io già congetturai, 
e non già nell’ anno susseguente. Aggiugne il 
Campi, che sotto il dì 18 di maggio dell’ anno 
presente 938 si vede altro strumento scritto con 
gli anni di Rodolfo in Piacenza. Siccliè dovea già 
Rodolfo avere ricuperata quella | città. Intanto 
l’ìmperador Berengario, adunate quante forze 

( 1 ) LiutpriDdaf. HUt. t. 3. c. l). 

(3) Campi Slor. di l’iaccnat. lib. 8. 
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potè, volle tentar la fortuna di una batla|lia che 
troppo svantaggiosa in fine riusci per lui. La ri- 
porto io all' anno presente sulla testimonianza di 
Frodoat'do che ne scrive cosi: (i) Rodulphuscisal- 
pinae Galliae rex, quetn Italici, abiecto rege suo 
Berengario in regnum receperant, cum ipso Be- 
rengario conflixit , eumque Jevicit , ubi miUa 
quingenti viri cecidisse dicuntur. È narrato que- 
sto fatto di armi da Liutprando colle seguenti 
circostanze. S incontrarono le due armate nemiche 
a Firenzuola tra Piacenza e Borgo s. Donnino nel 
di 09 di luglio , e quivi vennero alle mani con 
un conflitto tanto più detestabile , perchè per la 
diversità delle fazioni si videro imbrandire il fer- 
ro i padri contro dei figliuoli , i figliuoli contro 
dei padri , i fratelli 1’ uno contro dell’ altro. 

- - Jcer avus lethum parai ecce Ne poti 
Sternendus per eum. 

Sembrano queste parole' indicar Berengario 
imperadore, che dovette in quella giornata avere 
per avversario il suo stesso nipote Berengario fi- 
gliuolo di Gisla figliuola sua , e di Adalberto 
marchese d' Ivrea. Di grandi prodezze vi fece 
l'augusto Berengario , non minori il re Rodolfo. 
Ma finalmente si dichiarò la vittoria in favore 
del primo, e andò rotto tutto il campo del re 
Borgognone. Avea questo re maritata con Boni- 
fazio conte potentissimo, che divenne poi marchese 
di Spoleti e di Camerino , Gualdrada sua sorella 
donna per beltà e per saviezza illustre , che era 
( 1 ) Frodoardus in Chron. Tom. 11 Btr. friacb, Du- Cbesse. 
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anche vivente, allorché Liutprando scrivea le 
sue storie. Comparve questo Bonifazio insieme con 
Gariardo conte, menando seco un buon corpo di 
armati, in soccorso del re suo cognato, ed avrebbe 
desiderato di entrare anche egli nel primo fuoco 
di quella battaglia. Ma siccome personaggio di 
rara astuzia, giudicò meglio di tenersi in aguato, 
aspettando l'esito del combattimento , per dare, 
addosso a quei di Berengario, caso che vincc.sscru, 
e si sbandassero, cioè per far quello che tante voU 
te è avvenuto in simili casi o per la poca accor> 
tezza dei generali , o per la disubbidienza dei 
soldati troppo ansiosi del bottino. C cosi appunto 
avvenne, talché i berengariaui di vincitori diven- 
nero vinti. Jam Rodulphi , dice Liutprando, />ae- 
ne omnes milites fugerant , et Berengarii dato 
victoriae si gno colli gare spolia satagehanf, quum 
Bonijacius atque Gariardus subito ea: insidiis 
propei antes , hos tanto levius quanto inopinatius 
sauciabant. Gariardo accettava cliiuiique se 
gl» rendeva prigione. Bonifazio a ninno dava 
quartiere. Mutata perciò la fàccia della fortuna, e 
tornati alle bandiere i soldati fuggitivi di Rodolfo 
facilmente sconfissero l’armata di Berengario, con 
tanta strage nondimeno dell’ una e dell’ altra par- 
te , che se vogliamo prestar fede a Liutprando ai 
suoi di pochi uomini di arme restavano in Italia. 
Fuggissene l’imperadur Berengaiio a Verona- 
Rodolfo allora, nulla temendo più dell'abbattuto 
avversario dopo questa vittoria diede mia scorsa 
in Borgogna, colà richiamato da vari suoi premu- 
rosi aflari: 
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Altra via non seppe trovare l' ìmperador 
Berengario per sostenersi in capo la crollante sua 
corona , che l'indegno ripiego di chiamar in Ita- 
lia la spietata nazione degli Ungheria co' quali 
avea trattenuta finqui a forza di regali una buona 
amicizia. Calati costoro nel febbraio di questo 
anno, li spinse egli alla volta di Pavia. Ma ad 
alcuni dei suoi medesimi Veronesi stali in ad- 
dietro sì fedeli ed attaccati a lui , dovette dispia- 
cer non poco questa risoluzione barbarica , pre- 
vedendo ognuno , quanto sangue e danno cagio- 
nerebbe agli amici stessi la venula di quella gen- 
te^ nemica del nume cristiano e troppo avvezza 
alle crudeltà. E per questo motivo, oppure per 
altri a noi ignoti , cominciarono alquanti di quei 
cittadini ad ordire una congiura contro di Beren- 
gario (1). Ne ebbe sentore l'infelice principe, e 
saputo che un certo Flamberto suo compare, per- 
chè gli avea tenuto un figliuolo al sacro fonte, 
ne era capo fattoselo venir davanti gli ricordò i 
beuelìzj a lui compartiti, ne promise dei mag- 
giori , purché egli fosse costante nella fedeltà 
verso del suo sovrano. £ donatagli una tazza di 
oro, lasciollo andare in pace. Altro non fece nella 
notte seguente , dopo essersi veduto scoperto , lo 
■'sconoscente Flamberto, che istigare i suoi con- 
giurati a fare il colpo divisato contro la vita del- 
l’augusto Berengario. Che la malizia e l’accor- 
( ') LiiAprindus lilsl' lil), a- c, 18. et 
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tezza non avessero gran luogo in cuore di questa 
principe , si può riconoscere dall’ aver egli presa 
il riposo in quella notte , non già nel palazzo, che 
si potea difendere, ma in un picciolo gabinetto , 
contiguo ad una chiesa , per poter essere presto, 
secondo il suo costume , a levarsi di mezza notte 
ed assistere ai divini uQzj. Perchè nulla sospetta- 
va di male, neppure si precauzionò colle guardie. 
Alzossi al suono della campana del mattutino 
notturno e andò alla chiesa. Ma vi comparve da 
li a poco anche Flamherto con una mano di- 
sgherri, e venutogli incontro Berengario per in- 
tendere il lor volere , trafitto da vari colpi delle 
loro spade , cadde morto ai lor piedi. E questo 
miserabil fine ebbe l'imperador Berengario, prin- 
cipe , a cui nel valore pochi andarono innanzi , 
niuno nella pietà, nella clemenza, e nell' amore 
della giustizia. Vo io credendo che nel mese dt 
marzo del presente anno egli fosse tolto dal mon- 
do , perchè ho avuto sotto gli occhi , e poi stam- 
pato (i) uno strumento originale, esistente nel- 
l’archivio dell'arcivescovato di Lucca, con queste 
note : Regnante domno nostro Berengario gra~ 
tia Dei imperatore augusto , anno imperii ejus 
nono , duodecimo kalendas aprilis , Indictione 
duodecima. Contiene una permuta fatta di al- 
cuni beni tra Flaiberlo Scavino e Pietro vescovo 
di Lucca , con avere Guido duca inviali i suoi 
messi per conoscere che non seguisse lesione della 
chiesa in quel contratto. Ora di qui apparisce che 
nel di ai di marzo non era per anche giunta a 
Lucca la nuova della morte dell’ augusto Beren- 
(i) Ami<ittit. lui. Diuert. 19. 
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gario. Quel che è più, un tal documento maggior 
mente ci assicura , che nel di a 4 di marzo , ossia 
nella pasqua dell' anno 916 , Berengario non fu 
promosso alla dignità ìnaperiale, ma prima di 
quel giorno: altrimenti nel dì ai di marzo del 
presente anno sarebbe corso 1 ’ anno ottavo e non 
già il nono del suo imperio. Ma se è cosi , yegnia- 
xno ad intendere che la di lui coronazione roma> 
Ila si ha da riferire al santo natale dell’anno 9i5, 
e che il panegirista di Berengario si dee dìfièren- 
temente spiegare , se è possibile ; e se non si può , 
convien confessare ch'egli anche in questo fallò, 
uè ci è permesso di crederlo autore contempora- 
Ileo di Berengario stesso. Fu compianta dai più la 
morte di cosi buon principe ; e se si vuol prestar 
fede a Liutprando (>) restava tuttavìa a’ tempi 
suoi in Veruna davanti ad una chiesa una pietra 
intrisa del sangue di esso Berengario , che per 
quanto fosse lavata con vari liquori , mai non 
perdè quel colare. Aveva allevato Berengario in 
sua corte un nobile e valoroso giovane appellato 
Milane , ai cui consigli se si fosse egli attenuto , 
non gli sarebbe avvenuta quella sciagura. La notte 
stessa che egli restò trucidato, avea voluto Milane 
mettergli le guardie ; ma a patto alcuno noi per- 
mise Berengario. Ora questo generoso giovane, 
giacché non potè difendere il suo sovrano viven- 
te; non lasciò almeno di prontamente vendicarlo 
morto. Prese egli l' iniquo Flamberto con tutti i 
suoi complici, e nel terzo giorno dopo l'uccision 
(li Berengario lutti li fece impiccar per la gola. 
Questo Miloiie fu dipoi ( forse anche era allora } 

( 1 ) tiiulprandui Hist. 1. 1. c. io. 
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coDte , cioè governator di Verona , e personaggio 
di rare e perfette virtù. ^ 

Doveano prima di questa tragedia avere avuto 
ordine gli Ungberi da Berengario di passare al- 
l'assedio di Pavia, perché se gli riusciva di ricupe- 
rar quella città, capo del regno, il re Rodoljo 
verisimilmente più non rivedeva l' Italia. Anda- 
rono que’ Barbari sotto il comando di Salardo lor 
generale, commettendo pel viaggio tutte le inu- 
manità loro consuete, e strinsero coll’assedio la 
regal città. Volle la disgrazia che non seppero 
que’ cittadini difendere coraggiosamente quella 
forte piazza , nè saggiamente renderla a patti di 
buona guerra. V’entrarono per forza gli Unghe- 
ri , fecero man bassa sopra tutto il popolo , ed 
attaccato il fuoco a chiese, palagi , e case, ridus- 
sero in un monte di pietre quella dianzi sì felice 
e ricca città, avendo cooperato un vento gagliardo 
a dilatare quell’ incendio. In quella rovina perì 
pel fumo e per le fiamme anche Giovanni ottimo 
vescovo d’ essa ; e trovandosi con lui il vescovo di 
Vercelli, aneli’ egli miseramente vi lasciò la vita. 
In somma da gran tempo in quà non s’ era udita 
una si spaventosa calamità in città cristiane. Nè 
tralasciar si dee l’orrida descrizione che ne feceFro- 
doardo (i), scriltoreallora vivente: Hungari ductu 
regis Berengarii , quem Longobardi pepulerant 
Italiani depopulantur. Papiam quoque urbem po- 
pnlosi ssì mani atque opulenti ssimam igne succen- 
duntyubiopes periere innumerabiles\ecclesiae qua- 
draginta tres succensae ; urbis ipsius episcopus 
cum episcopo vercellensi, qui securn erat, igne fu- 

(ij Frotloardus ia Chron. T, U. Kcr. Frane. Du.Cheane. 
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moque necatur. Alque ex illa poene innumera~ 
bili multitudine ducenti tantum superfuisse me~ 
morantur. Qui ex reliquiis urbis incensae , guas 
inter cineres legerant , argenti modios octo de- 
derunt Hungaris , vitam murosque civitatis va- 
cuae redimentcs , ec. Interea Berengarius Ita- 
line rex a suis interimìtur. Anche Liutprando 
non si sazia di deplorar la lagrimevole rovina di. 
quella città (i), e assegna il tempo preciso della 
medesima con dire; Usta est infelixoUm formosa 
Papia anno dominicae Incarnationis CMXXIV , 
quarto idus martii , Indictione XI J , Jeria l'I , 
bora III. Aggiugne appresso, che Pavia distrutta, 
a diSbrenza di Aquileja , risorse, e da li a non 
molti anni tornò ad essere ben fabbricata, popo- 
lata e ricca come prima , di modocbè (dice egli) 
non solum vicinas sed et longe positas prae- 
cellit opibus civitates. Ipsa insignis, et totoorbe 
notissima Roma , hac inferior esset, si pretiosa 
beatissiinorum Apostolorum corpora nonhaberct. 
Per attestato del suddetto Frodoardo gli Unglie- 
ri pieni di bottino, in vece di tornarsene pel Friu- 
li alle lor case , come pretende Liutprando , pas- 
sarono per r Alpi in Francia. Rodolfo re di Bor- 
gogna e d'Italia si trovava allora di là da’inonti 
ed unito con Ugo conte di Vienna serrò questi 
malandrini ad alcuni passi stretti. Ma ebbero la 
maniera d’ uscirne per dove men si credeva , e 
si spinsero verso la Linguadoca. Quanti ne potè 
cogliere Rodolfo, tutti gli fece mettere a fil di' 
spada. 

Restata libera la Lombardia da questo llagel- 

(<) Liutprandus. Hii. Ub. 3* c«p. i. et seq. 
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lo , e tolto di mezzo il competitor Berengario , ae 
ne tornò lieto in Italia il re Rodolfo, e senza con- 
trasto ebbe quasi tutto il regno a sua disposizio- 
ne. Ricorse tosto a lui Giovanni vescovo di Cre- 
mona , già cancelliere dell’ augusto Berengario , 
per raccomandargli la sua chiesa, a Paganis, cioè 
dagli Ungberi , et quod magis est dolendum , a 
pessimis Christianis desolatam. Gli confermò. 
Rodolfo tutti i suoi beni e privilegi , ad istanza 
di Beato vescovo di Tortona ed arcican celliere , 
non conosciuto daU’Ughelli, e di Aicardo vescovo 
di Parma , suo auriculario , cioè consigliere. Ha 
queste note il diploma; (i) Data F' kalendas octo- 
hris , anno dominicae J ncarnationis CMXXl V , 
domni vero Rodulfi serenissimi regis in Burgun- 
dia XV^ in Italia IV, Indictione XIII. Actun 
in Pratis de Granne. Concedette egli ancora 
con un'altro diploma a Guido vescovo di Piacen- 
za (j) un sito delle mura della città di Pavia , 
per potervi fabbricare la casa de' vescovi di Pia- 
cenza, perciocché solevano tutti i vescovi del re- 
gno aver quivi , siccome altrove accennai , casa 
propria per abitarvi in occasion delle diete e di 
altre necessità da ricorrere al re. £ quivi trovasi 
appunto anche nominata casa sanctae lunensis 
ecclesiae. Il diploma è mancante del luogo , e 
giorno , e mese. Dicesi dato in quest’ anno Ro~ 
dulfi regis in Italia tertio, Indictione duodecima. 
Probabilmente prima di settembre. Esercitò inol- 
tre questo re la sua muniGcenza vesso il suddetto 
yiicardo vescovo di Parma , con donargli la corte 

Aatiqait. Italie. Disicrt. }i. 

(a) Campi Irtor. di PiaccBza T. I. Appeod, 
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dì Sabioneta , oggidì riguardevol terra. £’ dato 
quel diploma (1) Vili idus oclobris , anno do- 
minicae IncarnationisCMXXIP' domni vero Ro- 
dulfi piissimi regis in Burgundia XI F , hic in 
Italia ly. Aclum Papiae. Un altro ancora fu 
dato da lui in Verona (3) prìdie idus novem- 
hris Jndictione XII , anno regis in Italia IH , 
e un’ altro parimente dato nella stessa citth e 
giorno coir 7 nt/iz/one XIV. Ma dee essere XIII. 
V'iia della discordia fra questi diplomi intorno 
agli anni del regno d‘ Italia. Se poi sussi.stesse 
die neU’oltobre e novembre di quest’anno corres- 
se il di lui anno quarto, si verrebbe ad intendere 
che nell’anno 923 non ebbe principio il suo do- 
minio in Italia, ma bensì circa lottobre del gai. 
Nè si dee omettere che il privilegio dato al ve- 
scovo di Parma , fu conceduto per intercessione 
di Ermengarda inclita contessa e di Bonifazio 
valorosissimo marchese , che Rodolfo chiama no- 
strae regiae potestatis consiliarios. Era Ermengat- 
da moglie di Adalberto marchese d’ Ivrea , di 
cui ragioneremo fra poco , bastando per ora di 
osservare il grado di somma confidenza che essa 
occupava nella corte del re Rodolfo. Bonifazio qui 
mentovato , potrebbe talun conielturare che fosse 
quello stesso, per la cui accortezza e bravura ab- 
biam veduto di sopra che Rodolfo riportò la vit- 
toria di Fiorenzuola, e che in ricompensa l'avesse 
fallo marchese. Ma non è già certo die ivi si parli 
di quel medesimo Bonifazio ; e quand’ anche se 

( 1 ) Ugbell. ttal. Sacr. T. 11. in Episcop. Ptrmcaf. 

(i) ADtiquil. iUl. Dissert. 19 . p. et Dissert. 3 \. p. [»5. 

X«ino XUl. 
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uo parlasse, resta iu dubbio di qual marca egU 
fosse investito. Siamo assicurati da Liulpraodo(i), 
che a’ tempi suoi egli fu marchese di Camerino e 
di Spoleti ; ma uon sappiamo già, se conscgui.sse 
in questi tempi quell’ insigne governo. Alberico 
marchese da noi veduto di sopra, era allora go- 
vernator di quella contrada. Certo che a questa 
Bonifazio il re Rodolfo diede per moglie Guai- 
drada sua sorella. Di ciò tornerà occasion di par- 
lare più a basso all’anno 94C , al qual anno so- 
lamente il credo io pervenuto al possesso e gover- 
no di Spoleti e di Camerino. Sotto quest’anno poi 
narra Lupo protospala (2) le disgrazie della cillù 
d’Oria nella Calabria, con diite-. Capta est Oria 
a Sarucenis mense julii , et inter fecerunt cun- 
ctas mulieres ; relìquos vero deduxerunt in A- 
fricam , cunctos venumdantes. Abbiamo pari- 
mente dalla Cronica arabica di Sicilia ( 3 ), che ve- 
nuto in quest’anno dall' Affrica un nuovo generale 
de' Mori , prese nella Calabria la Rocca di Santa - 
gata. 


/ CRISTO CMXXV. INDIZIOMEXllI. 
^irjfODi\ GIOVANKI X. papa la. 

f RODOLFO RE d’ Italia 5. 


0 NEGLI ultimi mesi dell’ anno precedente, 
o negli otto primi del presente, ne’ quali correva 
Vanno quarto di Rodolfo re di Italia, Orso 


( 1 ) Liulprandus Hìst- !• i. c« i8. 

(a) Lupus Protospala T. V. Ber. ilal. 
(3) Cbron. Arab. F. IL T. 1. Hit. ital. 
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Particiaco ossia Participazio , doge di Venezia, 
per attestato del Dandolo (i), spediti per suoi 
ambasciatori ad esso re Domenico vescovo di. 
Malamocco e Stejano Caloprino, ottenne da lui' 
la confermazione di tutte 1' esenzioni e libertà,) 
concedute al popolo di Venezia dagli antichi re> 
ed imperadori. Degno è d’ osservazione, che Ro-- 
dolfo in quel diploma declnravit , ducem Vene- 
tiariim potestatem habere fahrìcandi monetami 
quia ei consti ti t , antiquos duces hoc continuatis 
temporibus perjecisse. In fatti è antichissimo il 
diritto di battere moneta nei dogi di Venezia, e 
dagli strumenti di questo medesimo secolo si ri» 
cava che era già in uso la moneta veneta, nè 
sussistere, che da Berengario 11 fosse loro con- 
ceduto un si fatto privil^ìo , come ha scritto 
più d’ uno, perchè ne godevano molto prima. 

Si credeva il re Rodolfo di avere oramai in pu- 
gno il regno d’ Italia , senza sapere che un’altro 
v’aspirava anche egli, e lavorava sott’ acqua alla 
di lui rovina. Questi era Ugo duca e marchese 
della Provenza, figliuolo di Teobaldo conte e 
di Berta, nata da Lottario re della Lorena, o 
dalla famosa Gunlilradu illegittimamente da lui ^ 
presa per moglie. In seconde nozze fu essa Berta 
maritata con Adalberto II, soprannominato il 
Ricco, duca di Toscana, la quale appunto cessò 
di vivere nel di 8 di marzo del presente anno. 
L’ epi tallio suo, riferito dal Fiorentini ( 3 ), tut- 
tavia esiste inciso in marmo nella cattedrale di 


(1) Dandul. in Chrouic* T- XII. Rer. llol. 
(3J fioreoltui Memor. di Matilde lib. 5 . 
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Lucca; uè so intendere, perché il padre Pagi (i) 
lo creda fattura de* secoli posteriori. Una sorella 
d’ essa Berta per nome Ermengarda mori anche 
essa e fu seppellita in Lucca , siccome apparisce 
dal suo epilafllo , rapportato da esso Fiorentini e 
da me altrove (a). Siccome di sopra osservammo, 
procreò Berta al secondo marito due figliuoli 
mascliì , cioè Guido, che dopo la morte del pa- 
dre fu duca di Toscana, e Lamberto, di cui 
parleremo a suo tempo. Procreò eziandio una 
femmina , appellata Ermengarda , che già ab- 
hiam veduto maritata con Adalberto marchese 
d' Ivrea dopo la morte di Gi.sla sua prima mo~ 
glie , figliuola deir imperador Berengario. Lo sto- 
rico Liutprando ci descrive (3) questa principessa 
per la più prostituta donna del mondo. Non solo 
se crediamo a lui , faceva essa mercato della sua 
onestà con tutti i principi d'Italia, ma sciala- 
cquò ancora con ignobili persone. In questa ma- 
niera s’era ella renduta arbitraria e padrona del 
regno, dipendendo dai suoi voleri e cenni i prin- 
cipi tutti. Qual fede si meriti qui la penna sem- 
pre satirica di Liutprando , io noi sapiei dire. 
Ora Ugo, che a’ tempi del re Berengario era 
venuto in Italia , e probabilmente sollevò con- 
tro di lui la Toscana , e contro suo volere ragion 
fu che Berengario face.sse prigione la duchessa 
Berta sua madre e il duca Guido suo fratello; 
Ugo, dissi, dappoiché intese la morte di Bereii 
gario, tornò a far dei trattati segreti per otte- 

( I ) rrigiuK ad Amial. Baron. 

(■jJ t^ollcflìo ^ova vct. liiscriptioD- p. iS85. 

(3) Liutpniudus t 3* HiiU c- u. et >cq. 
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ner la corona d’ Italia , con Berta sua madre 
allora vivente, con Guido duca e Lamberto s\xo\ 
fratelli uterini, signori di gran possan/.a in To- 
scana , e colla marchesana Ermetigarda , che 
comandava a bacchclta in Lombardia. E non li 
fece indarno. Erniengarda fu quella che diede 
principio alla tela contro di Rodolfo , uomo ine- 
guale, che oggi faceva una cosa e domani la di- 
sfaceva. Già noi vedemmo qiie.'la principessa iu 
Pavia alzata al grado di consigliera di sua mae- 
stà. Era in quesii tempi mancato ili vita il mar- 
chese d’ Ivrea Adalberto suo marito. Gran dis- 
senzione bolliva fra i principi d’Italia. Liutprando 
storico a guisa de' romanzieri attribuisce tutto a 
rivalità fra loro insorta a cagion della stessa 
Ermengarda. Ora essa trovandosi in Pavia con 
un forte partito di suoi parziali , ribellò quella 
città al re Rodolfo che ne era uscito per suoi 
affari. Qui lascerò io che il lettore esamini , 
come Pavia, la qual si vuole ridotta dagli Uii- 
gheri nell’anno precedente in un mucchio di 
pietre, si fosse cosi presto ripopolata e con forza 
da ribellarsi. Comunque sia, .seguita a dire Liu- 
tprando, che Rodolfo unita una poderosa armala 
de’ suoi aderenti , per mettere in dovere quella 
impudica amazzone , s accampò dove il Ticino 
mette capo in Po. La notte vegnente Ermen- 
garda con un suo biglietto gli fece intendere, 
che in mano sua era stato ed era tuttavìa l'a- 
verlo suo prigioniere, perchè tutti quei del par- 
tito d’ esso Rodolfo nulla piu bramavano che di 
abbandonar luì e di darsi a lei; ma che ella, 
perchè desiderava il di lui bene c la sua amici- 
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eia, a lali istanze non avea voluto aderire. Pre- 
stò fede c restò spaventato Rodolfo a queste fur- 
besclie parole; e nella .seguente notte, avendo fin- 
to d’ andare a letto senza die alcun dei suoi se 
ne àvvedesse, passò a Pavia per abboccarsi con 
Ermengarda. Venuto il dì, nè alzandosi mai Ro- 
dolfo , tutti i suoi principi e cortigiani ne erano 
in pena; e scoperto in fine che egli mancava, 
chi diceva una cosa e chi un’ ultra. Quando 
eccoti arrivare ned campo un’ avviso , che Ro- 
dolfo unitosi coi suoi avversarj si preparava 
per dar loro addosso. Bastò questo per metterli 
tutti in costernazione, e però se ne andarono non 
correndo, ma volando a mettersi in salvo in 
Milano. Allora fu che Lamberto arcivescovo di 
Milano e gli altri prima aderenti a Rodolfo, si 
staccarono affatto da lui, ed inviarono messi ad 
Ugo duca di Provenza, perchè venisse in Italia 
a prendere il regno. Qualche aria di romanza 
comparisce in questo racconto di Liutprando. 
Intanto Rodolfo burlalo dagli uni, ubbandonutu 
dagli altri (i) si ritirò in Borgogna; ma noti 
dismettendo la voglia di ritenere , o di ricuperar 
l'Italia, si raccomandò a Burcardo potentissimo 
duca dell’ Àiemagna ossia della Svevia , suocero 
suo, ed uomo bestiale, la cui figliuola Berta egli 
avea già presa per moglie. Ammassalo un copioso 
esercito, calarono in Italia; se in quest’ anno, 
oppure nel susseguente, noi so io decidere. Giunti 
che furono ad Ivrea , Burcardo con disegno di 
esaminar le forze della città di Milano, dove 
era il nerbo degli oppositori, prese l’assunto 
(i) Liutprundui Uist. I. 3. c. 4- 
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di andar colà come ambasciatore, mostrando di 
trattar pace. Prima di entrarvi si fermò fuori 
della città nella vaga basilica di s. Lorenzo, clic 
oggidì è compresa entro le mura di Milano : e 
ben adocchiato il sito; Qui , disse ai suoi fami- 
liari , 5/ /lo/rd Jorntare una fortezza , che terrà 
in freno non solo i Milanesi, ma anche molti dei 
principi d’ Italia. Poi vicino alle mura della città 
si lasciò scappar di bocca in linguaggio tedesco, 
che se egli non insegnava a tutti gl’ Italiani a 
contentarsi di un solo sprone e di cavalcar delle 
cavalle, egli non era Burcardo,con altri vanti, 
che tutti furono immediatamente riportali al- 
l' arcivescovo Lamberto. Questi da uomo accorto 
fece molte Gnezze a Burcardo, il condus.se Hno 
alla caccia in un suo broglio con permettergli di 
ammazzare un cervo: cosa che egli non .soleva 
concedere a persona del mondo ; e il rimandò 
tutto gonfio di belle speranze. Ma nel mentre 
che gli dava dei divertimenti in Milano , fece 
intendere ai Pavesi e ad alcuni principi d’Ita- 
lia, che si preparassero per liberare il paese da 
questo tedesco di si mala volontà. Partito Bur- 
cardo da Milano , alloggiò la sera in Novara. 
Nel di seguente appena ripiglialo il viaggio, cad- 
de nell’ imboscala che gli era stata tesa. Datosi 
alla fuga e caduto il cavallo nella fossa di quella 
città, quivi trapassato da più lance lasciò la vita. 
I suoi rifugiatisi nella chiesa di s. Gaudenzio, 
furono tutti tagliali a pezzi. A questa nuova sbi- 
gottito Rodolfo, più che m fretta se ne tornò 
in Borgogna , uè più pensò all’ Italia. 
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Da Ermanno Contratto (i) e da Àrtmanno 
monaco (a) sappiamo, che dopo la morte del re 
Corrado il suddetto Burcardo si era fallo tiranno 
della Svevia,avea commesse varie iniquità, et in 
Italiam ingrcssus , duin totam sibi terra m su- 
bjicere, et mullos decidere cogitai, ipse dolosi- 
tateillius gentis praeventus, dum studet evadere^ 
subito lapsu injraenis equi in foveam , vcluti 
CJStti illius praeparatain , cecidit , hocque inspe- 
rato obitu miserabiliter vitam finivit. Migliore 
forse del suocero non era il genero suo Rodolfo. 
Così ne scrive Frodoardo all’anno Qa6. (3) Hu- 
go Jilius Bertae rex Romae super Italiani con- 
stiluitur , expulso Rodulfo cisalpinae Galliae 
rege , qui regnum illud pervaserat , et alteri 
feminae, vivente uxore sua, se copulaverat , 
occiso quoque a Jìliis Bertae Burchardo Alantan- 
norum principe, ipsiits Rodulji socero, qui Al- 
pes cum ipso transmearat, italici regni gratin re- 
enperandi genero. Frodoardo in un fiato racconta 
tutti questi fatti sotto l’anno j)aG. DeU’csaltazione 
del reUgo, succeduta certamente nel seguente anno, 
sotto il medesimo mi riserbo io di parlare. Intanto 
è da osservare che Burcardo fu ucciso a Jìliis Ber- 
tae. Cioè da Guido duca di Toscana e da Lamberto 
suo fratello coll'aiuto di Ennengarda marche- 
sana d' Ivrea, loro sorella, perchè tutti aspira- 
vano a mettere sul capo di Ugo duca di Pro- 
venza , lor fratello uterino, la corona del regno 
d’ Italia , ma per loro castigo , siccome vedremo 

(i) HcrmuDous Contrnetus in Chronic. edition. Canisìi. 

(«) Hartmanuus in Vita a. Wiboradae. 

(3^ Frodoardu* iu Qiroo. 
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andando innanzi. Non si dee ora tacere un’ im< 
portante particolarità del suddetto Guido duca 
di Toscana. Dacché per la morte dell’ impcrador 
Berengario Roma restò senza imperadore, cioè 
senza quel freno, in cui la tenevano gli augusti 
sovrani , governata solo da papa Giovanni , ma 
in tempi che non si avea quella ubbidienza e 
rispetto dal senato e popolo romano, che si coU' 
veniva ai pontefici, i quali pure erano veri e 
legittimi padroni di quella città, del suo du- 
cato, c d’altri paesi; Maria, soprannominata 
Marozìa , che secondo Liutprando colla impu- 
dicizia sua avea già formato un grosso partito 
de’suoi aderenti, s’impadronì della Mole Adria- 
na , oggidì Castello s. Angelo, edifizio che in quei 
tempi ancora veniva creduto una fortezza quasi 
inespugnabile, e in tal guisa cominciò e continuò 
con più baldanza a far da padrona in Roma. 
Obbrobriose memorie di quell’ alma città son 
queste. Tuttavia per maggiormente assodar la sua 
possanza , cercò di avere un marito potente, alle 
cui forze congiunte le sue niuno, e neppure 
il papa potesse resìstere. Guido duca e mar- 
chese di Toscana per attestato di Liutprando (i) 
non ebbe difiicoltà di prendere per moglie una 
si fatta donna , perchè il dominio di Roma che 
pareva da lei portato in dote, ebbe presso di 
lui più peso che ogni altro riguardo. Queste in- 
dubitate nozze di Guido con Marozia ci danno 
abbastanza a conoscere che Alberico marchese, 
da noi veduto di sopra, marito di Marozia, do- 


(i) Liotprandui Hisl. 1. 3. c. 4- 
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vea già essere mancato di vita. Martino Polacco (i), 
Tolomeo da Lucca (a), il Platina (3), il Sigo- 
nio (4), ed altri ancora scrivono, die intor- 
no a questi tempi, nata discordia fra papa 
Giovanni X ed Alberico marchese, fu forzato 
1’ ultimo ad uscire di Roma. Ritiratosi egli nella 
città d’Orta, quivi con fabbricare una fortezza si 
assicurò. Per vendicarsi poi dei Romani, cliiamò 
in Italia gli Ungheri , i quali venuti in Tosca- 
na, dopo aver dato a tutte quelle contrade il 
guasto , ed uccisa gran gente, se ne tornarono 
carichi di bottino al loro paese. Sdegnali per 
questo i Romani trucidarono il marchese Albe- 
rico. Non truovo io vestigio alcuno nè in Liu- 
tprando, nè in veruno degli antichi scrittori , 
che gli Uiigheri arrivassero mai in Toscana, o 
presso Roma. Tuttavia non sarà senza fondamento 
la morte del suddetto Alberico , sembrando non 
improbabile, che non volendo più soffrir papa 
Giovanni la di lui prepotenza , trovasse maniera 
per farlo levare dal mondo. Marozìa dipoi per 
conservar l’usurpala sua signoria in essa Roma, 
si volle maggiormente fortificare col tirar in essa 
città Guido marchese e duca di Toscana , e pren- 
derlo per marito. Noi vedremo che essa avoa 
partorito ad Alberico marchese suo primo con- 
sorte un figliuolo che portò il nome del padre, 
e divenne col tempo principe, ossia tiranno di 
Roma. Ma essendo egli in questi tempi fanciullo , 
nè polendo per la sua tenera età dar vigore agli 

(i) Marlin. Potoous Chrrm. Rom. Pont. 

(i) Ptoloni. Luccnsis HìaI. EccI. 

(3) Platina de Roman, Ponlif, 

(4^ Sigon. de Regno lUlue* 
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ambiziosi disegui della madre , essa provvide al 
bisoguo in altra guisa, con passare alle socoiidc 
nozze. 

/ CRISTO CMXXVI. INDIZIONE XIV. 

Jffm D/j GIOVANNI X, PAPA i3. 

( UGO RE d'Italia i. 

Ricevette in quest’anno l’ Italia un nuovo 
re, cioè U^o marchese e duca, e non già re di Pro- 
venza come osservò il padre Pagi (i). Se vogliam 
credere allo storico Liutpraiido (a), molle virtù 
concorrevano in questo principe. Fuit rex Hugo, 
dice egli, wo/i minoris scientiae quam audaciae\ 
nec inferioris fortitndinis quani calUdiCatis. Dei 
etiam cullar , sanctaeque Beligìonis amatorum 
amator ; in pauperum necessitatibus curiosus ; 
erga ecclesias sollicitus , rehgiosus. Philosophos- 
que viros non solum aniabat , veruni etiam Jbr- 
titer honorabat. Qui etsi tot virtutibus clarebat, 
mulierum tamen illicebris eas faedabat. Cosi 
Liutprando, che da fanciullo fu paggio nella corte 
d’ esso re ‘Ugo, ma forse non dovette allora per 
la sua età saper bene scandagliare le qualità di 
questo principe. Noi pesando le di lui azioni nel 
progresso della storia , inclineremo piuttosto a 
crederlo un picciolo Tiberio , una sulennissiiua 
volpe , ed un vero ipocrita , che ]>er Gni umani 
mostrava gran venerazione alle chiese e persone 
sacre, ma poca nelle sue operazioni verso Dio e 
verso la giustizia. Non solamente tirò egli, stan- 
do in Provenza, nel suo partito Lamberto arci- 
vescovo di Milano e buona parte dei principi 
(0 Pagias sd Anoslci Buron. (a) Liutpcandus Hbt. 1. 5. c. 3. 
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d' Italia , e specialmente i suoi Fratelli uterini , 
ma anche lo stesso papa Giovanni X, Facendo 
credere a lutti , eh’ egli purlcrehbe in Italia il 
secolo d’ oro, e principalmente sosterrebbe l’au- 
torità del papa entro e Fuori di Roma. Dagli eF- 
Fetti ce ne accorgeremo. Venuto per mare, sbar- 
cò egli a Pisa , guae est Tusciae provinciae 
caput ( lo dice Liutprando ) ed appena giunto 
colà, vi comparvero gli ambasciatori di pupa Gio- 
vanni, anzi vi concorsero a braccia aperte quasi 
tutti i principi d'Italia, per accogliere questo 
creduto novello ristoratore del regno, ed invitarlo 
a prendere la corona eh’ egli vagheggiava da tanto 
tempo. Passò dipoi a Pavia , dove concordemente 
Fu eletto re, ed appresso coronalo in Milano nella 
basilica ambrosiana dal suddetto arci vescovo Lam- 
berto. K^on è si Facile il determinare, non dirò 
solamente il giorno e il mese, ma neppur 1’ anno, 
in cui questo principe ottenne il tìtolo e la corona 
di re. 11 Sigonio Fu d’ opinione (i) , ch’egli giu- 
gnesse a Pisa nel luglio di questo anno, e poscia in 
Milano Fosse inalzato al trono. II signor Sassi (a) 
bibliotecario dell’ambrosiana inclinò a crederlo 
creato re Fra il maggio e l’agosto dell’ anno prece- 
dente gaS, e ne addusse alcune ragioni. Ho io al- 
r incontro osservato dei comballimenti Fra gli 
stessi diplomi di questo principe o per culpa dei 
copisti, o perchè alcuni d’essi esistenti negli ar. 
elùvi paiono bene a prima vista originali, ma tali 
non sono in Fatti, ed alcun d’essi è anche Fattura 
di Falsarj. S’ aggiugne l’imbroglio altre volte ac- 
cennalo di tre diverse ere dall’ incarnazione, cioè 
(i) SigouiuB deRegoo lul. 1. 6. (3) SaxiuB in Not. ad &i|onium- 
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dpir anno volgare preso dal di a5 di dicembre, o 
dal primo di gennario , e dell' anno pisano e del 
fiorentino ; olire a quello delle Indizioni ora mu- 
tate nel settembre ed ora sul principio dell' anno 
nostro. In questa controversia ecco ciò che sono 
andato osservando. 

Due diplomi originali, da me veduti in Vero- 
na, già sono alla luce (i). L^uno ha queste noteiDa- 
ta anno dominicae Jncarnationis CMXXP'JII ^ 
pridie idus februarii , Indictione prima, regni 
vero domni Hugonis gloriosissimi regis secando. 
Actum Verona. L' altro ha le medesime note , a 
riserva dell’ essere stato dato X Vili kalendas mar- 
tii,e in questo tuttavia si conserva il sigillo di cera 
cuirefligie d’esso Ugo coronato e barbato, e colle 
lettere intorno HUGO GHA DI REX. Quel XVIII 
kalendas martii ha qualche cosa di straniero, ma 
non ne mancano esempli. Adunque nel di i-idi 
febbrajo dell’ anno non dovette perancheUgo 
aver presa la corona del regno d’ Italia. Un placito 
lucchese ha parimente queste note: [pi)j4nno regni 
Domni Hugonis etc. quintodecimo,Wll\ kalendas 
aprilisindictione quartadecima, cioè nel di a5 di 
marzo dell’ anno 941 , dalle quali note risulta che 
neppure nel di ;i5 di marzo questo principe avea 
coiuinciulo a contar gli anni del suo regno. Un 
altro diploma conforme a questi ho io prodotto 
altrove (3), dato VII kalendas aprilis dello stesso 
anno q 4 > ■ E nell’ archivio de' canonici di Mo- 
dena v’ ha uno strumento di donazione fatta a 
Gotifredo vescovo, regnante domnoUgho rex hic 

(i)AQtiquit. \là\. DiMcrt* 70. 

(Qj Ibidem' DisAert. io. (3) Ibidem DifMrUt. 6o. 
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in Italia anno quinto, de mense' aprili $ , Indi- 
elione quarta, cioè nell' anno g3i , che conferà 
ma la verità suddetta. Rapporta 1 ’ Ughelli un' al- 
tro diploma dato (i) anno dominicae incarnatio- 
nisCMXXV^ll.decimoteri'io kalendas m artii ,Jn- 
dictione Xf^,anno flugonis primo, che va accordo 
con gli antecedenti Ne riferisce poi un’ altro dato 
idus maii , anno dominicae inearnationis 
CMXXIX , regni Hugonis IV ,^ Indictione II. 
Se non vi ha errore in questo documento, vegnia- 
rno a conoscere che prima del di i3 di maggio 
dell’ anno goG Ugo fu promosso alla dignità re- 
gale. Ma forse ivi sarà scritto regni anno III, tro- 
vando io altre memorie indicanti, che neppure nel 
di 7 di giugno deH’anno gaG , egli contò l’anno 
primo del regno. Uno strumento dell’ archivio dei 
canonici di Modena è scritto regnante doinno no- 
stro Ugo rex hic in Italia anno tertio, de mense 
julio , Indictione quintadecima , cioè nell’ anno 
927. Adunque nel mese di luglio deiranno gaò si 
truova ch’egli avea già conseguita la corona del 
regno d’Italia. Un’ altro è scv\llo regnante donino 
nostro Hugo, gratin dei rex in Italia anno oda- 
vo , et regnante donino nostro Lottario /ilio ejus, 
gratin Dei rex ic in Italia anno tertio, et dies 
XII de mense /alio per Indizione VI, cioè nel- 
r anno g 33 - Queste note significano che egli era 
già re nel dì la di luglio dell’ anno 926. Uno 
strumento, riferito dal padre Tatti (3), fu scritto, 
Ugo gratin Dei sex. Anni regni ejus in Italia 
quinto, mense maii, Indictione quarta, cioè nel- 

(1) UgheUiuf lui, Sa<r. T. Il’ io Episcop. Purmeos» 

(’i) Taltì, Anoali Sacri di Como T. II. 
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l’anno 981 , fa conoscere che nel maggio del 9^6 
egli non era per anche re. Sicché dopo tanto 
scandaglio sembra potersi decidere che il regno 
di questo principe cominciò nell’ anno presente 
926 , nel mese di giugno , o poco prima , o poco 
dopo. Truovasi poi esso Ugo (i) in Verona VII 
idus augusti deir anno presente, come costa da 
un’|altro suo diploma , in cui è espresso l’anno 
primo del suo regno. Chi avendo sotto gli occhi le 
carte di qualche antico e dovizioso archivio, le 
esaminerà con pazienza , potrà più sicuramente 
decidere questo punto di controversia- 

Intanto non è improbabile che accadesse nei 
primi mesi dell’ anno presente 1’ ultima venuta in 
Italia del re Rodolfo e la morte di Burcardo duca 
di Svevia, narrata sotto quest’ anno da Ermanno 
Contratto (a): del che abbiamo favellato nell’anno 
precedente. Per attestato di Liutprando( 3 ), dacché 
fu entratoUgo in possesso del regno, /jost paululum 
Mantuam abiit , ubi et Johannes papa ei occur- 
renSy Jaediis cutn eo percussit. Questa lega di 
papa Giovanni col re Ugo non si può attribuire 
ad altro che alla speranza che questo principe gli 
desse braccio per sostenere il suo dominio in Ro- 
ma. Andava quivi probabilmente ognidi più ve- 
nendo meno la di lui autorità a cagion di Ma- 
rozia y assistita dalle forze di Guido marchese e 
duca di Toscana, marito suo , laonde il papa cer- 
cò questo appoggio , ma appoggio sopra di un 
principe die non avea se non un solo interesse , 


Ci) Antiquit. Ital. Dissertai. i5. p. 85i. 
[ì) Hcrmannui Contrietus in Cfaronico. 
(3; Liutpraadna Hist. l. 3. c. 4 . 
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cioè quello della propria grandezza. Nel dì 12 
di novembre di quest’ anno il re Ugo trovando- 
si in Asti , confermò a quel vescovo (i) tutti i 
suoi privilegi e beni. Secondo la Cronica arabica 
di Cantabrigia (a), il re de’ Saraceni facendo guer- 
ra ai Cristiani in Calabria , prese un luogo nomi- 
nato Urah , che forse è Oria caduta secondo il 
Protospata nelle mani di quegl'infedeli nell’anno 
9a4- l’oscia fece tregua coi Calabresi, ed ebbe per 
ostaggio Leone vescoi’o siciliano , governatore allo- 
ra della Calabria. Attesta inoltre il suddetto Pro- 
tospata (3), che in quest’ anno comprehendit Mi- 
chael Sclabus Sipontum mense julii. E Bonioaldo 
salernitano (4) ne parla anch'*egli con iscrivere: 
f^enerunt Sciavi in Apuliam et cìvitatem Sipon- 
tum hostili direptione et gladio vastaverunt. 
Sicché quelle contrade non men dai Saraceni, che 
dagli Schiavoni, miseramente infestale si tiuovano 
in questi tempi. 


Attese in quest' anno 1’ accorto re Ugo a 
trattar amicizia e lega con tutti i vicini potentati. 
Pensò ancora a spedire ambasciatori alla corte 
imperiale di Costantinopoli , e scelse per tale in- 
combenza il padre di Liutprando storico (5), sic- 
come persona di gran credito per l’ onoratezza dei 

(i) Vghell. lui. Sacr. T. IV. in Episcop Asteni. 

(a) Chron. Arabicum P. 11. T. 1. Rer. lUl. 

(3) Lupus Protosp.iU Cbron. T. V. Rer. lui. 

Romualdut Salem. Chrcnico T. VII. Rer. lUt. 

(SJ Liulprandus Uiat. lib. 3. f. 5. 



CRISTO CMXXVII. INDIZIONE XV. 


GIOVANNI X. PAPA i4. 
UGO RE d’Italia z. 


Digitized by Google 


ANNO CMXXVII. 145 
suoi costumile per essere bel parlatore. Andò que- 
sti, e fu ben ricevuto da Romano allora inipera- 
dor de’ Greci. Liutprando non fa menzione , se 
non di lui, quasiché il primo fra i greci august 
non fosse in que’ tempi Costantino Vili figliuolo 
di Leone il Saggio, biè si sazia d’ encomiar’ esso 
Romano , come prìncipe dotato di valore non or- 
dinario e di pietà , liberalità e prudenza , che non 
avea pari. Portò questo ambasciatore dei gran re. 
gali a quella corte. Ma ciò che riuscì più caro 
all’augusto Romano, fu che essendo stato assalito 
nel viaggio esso ambasciatore da alcuni Sciavi o 
Toglìam dire Schiavoni, ribelli alT imperio gre- 
co, gli riuscì di farli prigioni e di presentarli 
vìvi in Costantinopoli all’ imperadore che ne fece 
gran festa. Non cosi avvenne per un’ altro biz- 
zarro regalo portato a lui d’ Italia. Consisteva 
questo in due cani , non so se corsi, o mastini, 
o pur di altra fatta , certo incogniti in quelle 
partì. Queste bestie , allorché furono presentate 
all’ imperadore, al vedere quella strana figura, 
quasi mirassero non un’ uomo, ma un mostro a 
cagiou dell’ abito de’ greci ìmpcradori , che tut- 
tavia comparisce nei bassi rilievi e nelle monete 
d' allora , troppo straniero agli occhi di genti e 
bestie avvezze all’ Italia : con poca creanza s’av- 
ventarono contro di sua maestà imperiale ; e se 
non erano presi colle braccia da molli , faceano 
un brullissimo scherzo al dominalor de’ Greci. 
Tornò poscia in Italia tutto contento questo am- 
basciatore al re Ugo; ma stette poco ad amma- 
larsi , e scorgendo di non poterla scappare si ri- 
tirò in un monislero secondo l’uso di que’ tempi, 
Tom. XIll. IO 
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c preso r abito monaslico da li a quindici giorni 
passò da questa all'altra vita , con lasciare il fi- 
gliolo Liutprando in età fanciullesca. Stando in 
Pavia confermò il re Ugo (i) nel di 17 di feb- 
braio deir anno presente i privilegi ai canonici 
di Parma. Crebbero intanto le calamità de' Cri- 
stiani in Calabria per la potenza de’ Saraceni. 
Secondo la relazione di Lupo protospata (a) asse- 
diarono que' barbari Taranto, e quantunque una 
valorosa difesa facessero que’ cittadini , pure toc- 
cò loro in fine di soccombere. Anno 937 (scrive 
egVicos\) fuit excidiumTarenti patratam, et pe- 
renni sunt omnes viriliter pugnando-, reliqui vero 
deportati sunt in Africam. Jd Jactum est mense 
augusti in festivitate sanctae Marine. Komoaldo 
salernitano (3) riferisce all’anno 93G questa di- 
savventura de' Tarentini, e l’altribuisce agli Uu- 
glieri , scrivendo die dopo la presa di Siponto 
fatta dagli Sciavi, non post multtim temporis Un- 
gri venerunt in Apuliam : et capta Auria ci- 
vitate ceperunt Tarentum. Dchinc Cuntpanìam 
ingressi , non modicam ipsius provinciae partem 
igni ac direptioni dederunt. Il protospata è scrit- 
ture più antico di Romualdo. 

( 1 ) Ughell. hai. Sacr. T. 11. io Epracx)p. l'armcDS. 

(a) LiipiiB Protnspala 'toni. V. Hei'. llatic. 

(3) Romoaldus Saleroitanu in Cbrou. T. VII. Her. llal. 
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Non sapeva accomodarsi papa 'Giovanni X 
alla prepotenza di Marozia e di Guido duca di 
Toscana di lei marito, che si andavano usurpando 
tutto il governo temporale di Roma (i). Dovca 
bollir forte la discordia fra loro, e verisimilmen- 
te il pontefice, uomo di petto, non lasciava in- 
tentato mezzo alcuno per so.stenere i suoi diritti 
ed abbattere questi perturbatori della sua si ben 
fondata autorità. Andò a terminar questa dissen- 
sione in un sacrilego enorme eccesso. Segretamente 
Guido e Marozia raunarono una mano di sgherri, 
che entrati un di nel palazzo lateranense , su gli 
occhi dello ste.sso papa trucidarono Pietro di lui 
fratello , specialmente odiato da Guido ; e messe 
le mani addosso allo stesso pontefice , il caccia- 
rono in una scura prigione. Non passò molto che 
l’infelice pontefice quivi terminò i suoi giorni, o 
sopralfatto dal dolore di si indegno strapazzo ; o 
pure , come correa fama a’ tempi di Liutprando, 
perchè con un cuscino il soffocarono. Si sarebbe 
aspettalo il lettore che il Cardinal Baronio avesse 
qui aguzzata la penna contro di si esecranda ini- 
quità e contro dei suoi sacrileghi autori. Tutto il 
contrario. Grida egli, quasi esultando: óVc /'g/fur 
dignum suis sceleribus Jìnein accepit invasar et 
detentor injustus apostolicae sedis Johannes, ut 
qui per irnpudicam feminam sacrosauctam apo- 
stolicam sedem violentus arripuit , acque per 

(>) LiutprauduS' Hiit. Lib. 3. cap. fi. 
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impudicam mulierem ejectus et conjectus in 
carcerem , ea simul cum vita caruerit.Ma. e se 
fossero ciarle e voci inventale d agriugìusti nemi- 
ci di questo papa Giovanni, quelle che il solo 
Liutpraiido lasciò scritto del suo ingresso nel 
pontifìcato : che sarebbe da dire della sentenza 
proferita qui contro la memoria di un romano 
pontefice , accettato e venerato per tale da tutta 
la Chiesa di Dio , e che lodevolmente esercitò il 
pontificato, e solo per sostenere i diritti temporali 
della santa sede incontrò l’odio de' cattivi e dei 
prepotenti , e restò in fine soperchiato da essi? 
Veggasi ciò che il medesimo Baronie dice all'an- 
no g 55 e 963 di Giovanni XIII papa ,che per va- 
rie ragioni non era da paragonare con Giovanni X 
Non mi stendo a dire di più, bastando riportar 
qui ciò che ne scrisse Frodoardo. (i) I suoi versi 
8 on questi : 

Surgit ab hinc decimus scandens sacra ju- 
ra Johannes. 

Rexerat ille ravennatem moderamine ple- 
bem. 

inde petitus ad hanc romanarn percolit ar- 
ce m, 

Bis septem qua praenituit paulo amplius 
annis. 

Pontifici hic nostro legai segmenta Seulfo. 

Munificisque sacrani decorans ornatibus 
aulam, 

Pace nitet dum , Ptaricia deceptus iniqua, 


(i) Frodoardu* de Romanis Pont. 


D'igitized by Google 



ANNO CMXXVllI. i4g 

Carcere conjicitur , claustrisque arctatur 
opaci s. 

Spirilus at saevis retineri non valet antris : 
Emicnt imnio aethra decreta sedilia scan- 
dens. 

In questi medesimi tempi fioriva e scriveva 
Frodoardo,e la testimonianza sua vale ben piu 
di quella di Liutprando cb’ era allora un ragazzo, 
e cresciuto poscia in età , pescò le notizie di que- 
sti tempi nei libelli ìnfamatorj e romanzi d’allo- 
ra. E s’egli fosse ben informato di quegli affari, 
basta leggere ciò eli’ egli dopo il suddetto empio 
fatto soggiugne: Quo mortuo ipsum Marotiae 
fìlìuin nomine Johannem ,quem ex Sergio papa 
meretrix ipsa genuerat, papam constituunt. Ma 
questa è una spropositata asserzione. Imperciocché 
di certo sappiamo clic dopo Giovanni X fu eletto 
e consecratu papa Leone VI nel mese di giugno , 
secondo i conti del padre Pagi. E dopo Leone 
venne papa Stejiano VII, e dipoi Giovanni fi- 
gliuolo di Marozia. Ora vatti a fidare di Liutpran- 
do. Frodoardo difierisce la morte di papa Giovan- 
ni X sino all anno seguente. Abbiam veduto che 
esso papa fu Patricia deceptus iniqua , cioè da 
Marozia; ma nella storia Frodoardo stesso (i) as- 
serisce che Guido duca dì Toscana fratello del 
re Ugo ebbe mano in quella empietà. Una carta 
esistente nell’ archivio archiepiscopale di Lucca, e 
da me veduta , porta le seguenti note cronologi- 
che: Hugo gratin Dei rex anno regni ejus Deo 
propitio secando , ipsa die kalend. januarii Jn- 
(i) FroJoardu:! io Cluonic. X. 11. Rer- Fr»ndc. Pu-Clieine. 
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dictione prima , cioè nel di primo di gennaio del 
presente anno , confermandosi che Ugo non con- 
segui il regno nell’ anno g jt5. Contiene quel do- 
cumento una permuta di beni fatta da Pietro 
vescovo di Lucca , et Yfido dux direxit missos 
suos , per cliiarire die non interveniva dan- 
no , o frode in quel contratto : dal che inten- 
diamo ciregli soggiornava allora in Lucca, (jirca 
il mese di settembre dovette il re Ugo fare una 
scorsa ai suoi Stati di Provenza. Abbiamo questa 
~ particolarità a noi conservata dal sopraddetto 
Frodoardo. Heribertns Comes, dice egli, c«/;i Ro- 
dnlfo ( re di Francia ) projiciscitur in Burgun- 
diam obviam /lagoni Itnliae regi. Aggiugne an- 
cora, che //ago re X habens colloqium cu m Ro- 
dai fo, dedit Heriberto corniti provi nciarn vien- 
tiensem vice Jilii sui Odonis. Però il re Ugo , ve- 
> dendo di non poter tenere quegli Stati , dovette 

' farne un sacrifizio alla potenza di Eriberto conte 

■C di Vermandois , arbitro allora del regno di Fran- 

cia. Riporta il padre Dacliery (i) un diploma di 
esso re Ugo, dato pridie idns novembris anno 
domìnicae Incarnationis DCCCCXXVIIl , re- 
gni vero dolimi' Ilugonis piissimi regis tertio , 
Jndictione prima. Da questo ricaviamo il tempo 
in cui egli era in Vienna ,e che o non avea cedu- 
to per anche quegli Stati , oppure gli avea ceduti 
con ritenersi la sovranità. Nella Cronica d' Amal- 
fi (a), correndo questi tempi , noi Xrovianio duca 
di quella città ed imperiai patirizio Mastaro fi- 
glio del già duca Mansone. Il titolo di patrizio la 

(i) Dftchery lo Spictieg. Tom. Iti. poitrem* edUioo. 

(3^ lui. Disscrt. 5- p. aio. v 
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intendere che quella città continuava a ricono- 
scere la sovranità de’ greci imperadori. 

/ CRISTO CMXXIX. INDIZIONE II. 
jINNO di c STEFANO VII. PAPA i. 

( UGO RE d’ Italia 4 . 

Noie più di sette mesi e cinque giorni durò 
il pontificato di [ZeoHC ^/papa, attcstandolo Fro- 
doardo ( 1 ) con questi versi , dopo aver parlato 
della morte di papa Giovanni X- 

Pro quo Gelsa Petri sextus Leo regmina 
sumens , 

Mensibus haec septem servai , quinisque 
diebus , 

Pracdecessorumque petit consorlia valum. 

Però il padre Pagi che il fa creato papa cir- 
ca il fine di giugno dell’anno precedente, il crede 
per conseguente morto intorno al di 3 di febbraio 
dell’anno presente. Ma il .suddetto Frodoardo col 
riferir sotto quest’anno la morte di papa Giovan- 
ni X carcerato, può làr dubitare di questi conti , 
non essendo probabile che i Romani eleggessero 
un pontefice novello , se prima non furono accer- 
tati, che coll’es.seie mancato di vita Giovanni , 
era vacante la sedia di s. Pietro. Johannes papa 
(dice egli (a)) quum a quadam potenti Jeniina, 
cognomine M araci a , principatu privatus sub 
custodia detineretur , ut quidam, vi , ut plures 

(1) Frndoardus de Ruman. Puutificib- 
(andem iu Cbrouico. 
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astruunt ,actus angore de/ungitur. Che anche 
Leone V! fosse imprigionato e morisse in carce- 
re, r ha bensì scritto il Cardinal Baronie (i), ma 
senza addurne autore, o pruova alcuna. Tolomeo 
da Lucca (^ 2 ) trecento unni prima del Baroiiio 
scrisse; De hoc nullae historiae aliiitia gesta tra- 
dunt , quìa modicum sedit , sed quod in pace 
quievìt , nullam tamen tjrrannidem exercuit. 
Ora è fuor di dubbio che a Leone VI nel romano 
pontificato succedette Stefano VII , le cui azioni 
restano tuttavia seppellite nel buio di quell'igno- 
rante secolo. Abbiamo poi dal suddetto Frodoar- 
do, che in questi tempi viae Alpium a Saracenis 
obsessae, a quibus multi Romain proficisd volen- 
tes , impetiti revertuntur. Venivano questi ma- 
lanni ed impedimenti dai Saraceni che s’ erano 
ben fortificati nel luogo di Frassineto ai confini 
deir Italia e Francia , da dove infestavano tutte 
le circonvicine provincie. Non si sa bene 1’ anno 
preciso, in cui Guido duca di Toscana passò da 
questa all'altra vita. Tuttavia giacche Liutpran- 
do (3) dopo aver narrata la morte di Giovanni X 
papa scrive: Wido vero non multo post moritur, 
• fraterque ejus Lamhertus ipsi vicarius ordina- 
tur : si può fondatamente congetturare che in 
quest’anno succedesse il fine de' suoi giorni. In 
luogo d’esso fu creato duca di Toscana Lamberto 
suo fratello. Noi troviamo in Pavia il re Ugo nel 
mese di maggio , ciò apparendo da un suo diplo- 
ma (4) spedito in favore di Sigefredo vescovo di 

(i) BaroD. in Anoalcs Eccles. 

/i) Ptolomacus Luceos. iiist. Eccl.T. XI* Ber. Ital* 

(3) LiutprauduB Hist. 1. 3- c* 

(4) Ughcll. lUl| Earr. T. 11. in EpUcop. PArmen». 
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Parma e della sua chiesa, IV idus maii, anno 
dominicae Jncarnationis DCCCCXX/X , regni 
vero domili Hugonis piissimi regis quarto ( più 
probabilmente tertio) /ndictione li. ActumPa- 
piae. Landolfo principe di Benevento c di Capua, 
tuttoché creato patrizio dagl’ imperadori greci, 
ebbe di quando in quando delle liti con essi , e 
fece lor guerra. In quest’ anno ancora per atte- 
stato di Lupo protospata (i) , unitosi egli con 
Guaimario II principe di Salerno, guerreggiò 
contro i Greci, ciò apparendo dalle parole di 
quello scrittore : anno 929. Indictione II Pan- 
dulphus ( vuoi dire Landulphus) et Guaimarius 
principes Langobardorum intraverunt Apuliam, 
dove i Greci erano specialmente padroni di Bari. 
Abbiamo inoltre dalla Cronica arabica (2) , che 
Saclabio generale de’ Saraceni in Sicilia , il quale 
nel precedente anno avea presa Zarmina , in 
questo e xcursionem fecit usque ad Alancaber- 
dam ( si crede che voglia dire Langobordiam , 
cioè il ducato beneventano ) et multos captivos 
cepit , nullam tamen civitatem expugnavit. In- 
ducias tamdem unius anni fecit cum Calauren- 
sibus. 

(■} Lupai Protoipita Chron. T. V, Ker. Ual. 

(ì) Chroo. Arab. P. II. T. I. iter. Ital. 
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( CRKTO CMXXX. INDIZIONE. IH, 

JNNO Di< STEFANO VII. PAPA a. 

( UGO RE d’ Italia 5. 

Nun ha la storia d’Italia , se non Liutpran- 
do che abbia con qualche estensione parlato dei 
fatti di Ugo re d’Italia. Ma ne parla egli senza 
assegnarne i tempi , anzi talora confondendo 
l’ordine dei tempi. Sarà perciò lecito a me di 
rapportar sotto il presente anno la congiura fat- 
ta in Pavia contro del re Ugo da Gualberto e da 
Everardo soprannominalo Gezone (i). Erano essi 
due giudici di quella città , ma prcputcìili per 
la loro nobiltà , ricchezze e aderenze. 11 primo 
avea avuto un figliuolo appellalo Pietro, vescovo di 
Como, e una figliuola per nume Raza maritata 
a Gilbarto conte del siicro palazzo. Gezone era 
una sentina di vizi. La cagiuu non si sa: un di 
fecero costoro adunanza di gente con pensiero di 
andare addosso al re, che vivea senza sospetto al- 
cuno. Tanto tardarono, che Ugo fu avvertito della 
lor mena , e da uomo scaltro mandò a dir loro 
le più belle parole del mondo , esibendosi pronto 
a correggere, se vi era cosa che lor dispiacesse. 
Con ciò restò quotala la foga dei due congiurali, 
ma non cessò l’animo loro perverso di macchinar 
cojitro la vita del re, seppure 1’ astuto Ugo non 
finse quest’ ultima parlila per liberarsi da chi 
avea nudrito sentimenti si perniciosi contro la 
di lui corona e vita. Facendo egli vista di non 
curar questi movimenti , usci un giorno di Pavia , 
e andato in altre città, fece venire a se varie bri- 
(i) Lialpr*ndu> Uist. lib. 3. c. io. 


Digitiìcd by Coogic 


ANNOCMXXX i55 

gate dei suoi soldati , e specialmente Sansone 
uomo di gran potenza e nemico dichiarato di Ge- 
zone. Ugo fu consigliato da lui di tornarsene in 
Pavia ; e perciocché costumavano i nobili Pavesi 
allorché il re ritornava, di uscirgli incontro fuori 
della città, gli disse essere necessario di ordinare 
segretamenté a Leone vescovo di Pavia, nemico 
anche esso di Gezone, di serrare, uscita che fosse 
la nobiltà, le porte di essa città, e di ben custo* 
. dire le chiavi, acciocché ninno potesse rientrarvi. 
Cosi fu fatto. E Gualberto e Gezone restarono 
colti in questa maniera e i loro seguaci, il primo 
pagò colla testa i suoi debiti ; a Gezone furono 
cavati gli occhi e tagliata la lingua, perché avea 
sparlato del re; il fisco tese 1' unghie a tutti i 
loro tesori ; e ai complici di costoro toccò una di- 
sgustosa prigionia. Questo colpo acrvi ad accresce- 
re la riputazion del re Ugo , e a farlo temere e 
rispettare non solo in Pavia ma per tutto il regno; 
il che non area saputo fare in addietro il buon 
imperador Berengario. Un diploma del re Ugo 
dato in Pavia nel settembre di quest’anno in fa- 
vore di Sigefredo vescovo di Parma, fu da me 
dato alla luce (i). Secondo la Cronica arabica di 
Sicilia (a) , Saclabio generale dei saraceni in que- 
sto diano excursione in Calauriam facta, cepit ar~ 
cein,cui nomea Termulah^et abduxiteaptivorum 
dnodecim millia. Intanto convien confessare che in 
I questi tempi, ancorché l’ Italia godesse comune- 
I mente la pace, pure assai deforme era il suo volto , 
perché le belle arti, le scienze, la pulizia da gran 

(i) Antiquit. lul. Dissert. 32. p. gSS 
(aj Cbrouic. Araliicum P. 11. T. 1. Rer. lUl. 
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tempo ne erano bandite , e una somma ignoranza 
regnava dappertutto , non solamente fra i laici, 
che per lo più non possedevano libri, troppo cari 
allora, perchè manoscritti , ma anche fra gli stes- 
si ecclesiastici, e fino tra i monaci, che pure in mol- 
ti luoghi mantenevano fuso di trascri vere essi libri. 
Per cagion di questa ignoranza e per gli esempi dei 
viziosi che erano cresciuti a dismisura, si aumentò 
di molto la corruzion dei costumi , e nè pali la 
religione stessa, divenuta per cosi dire materiale 
senza spirito. Non già che nascessero eresie , per- 
chè il popolo e i pastori della chiesa tenevano sal- 
do quel che aveano appreso della fede cristiana: 
ma perchè pochi leggevano, pochi spiegavano le di- 
vinescrillure; e il non udire inculcata nelle prediche 
e la parola di Dio eie sue gran verità, lasciava libe- 
ro il campo ai visi coll» superstizioni; che tali erano 
il duello e varie altre pruove appellate giudizi di 
Dio, ed inventate per iscoprire, come scioccamen- 
te si credeva , la verità delle cose e l’innocenza 
o reità delle persone, per lacere altre cose. Al- 
lora ancora più che mai si spacciarono miracoli 
falsi , si formarono varie leggende di Santi , che 
oggidi si scorgono favolose; e però andò in deca- 
denza anche la disciplina monastica nella mag- 
gior parte dei monisteri massimamente perchè 
quei sacri luoghi venivano divorati dai principi, 
e dati in commenda ad abbati anche secolari e 
scandalosi, e i vescovi, e fìn gli stessi romani pon- 
tefici, più a distruggere , che ad edificare erano 
rivolli, stante la voga, in cuicominciòad essere la si- 
monia l’incontineiiza, il dovere andar alla guerra per 
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nulla dire di tanti altri disordini di questi secoli 
barbarici non taciuti dal Cardinal Baronie. 

CRISTO CMXXXI. INDIZIONE IV. 
GIOVANNI XI. PAPA i. 

UGO RE d’ Italia 6. 

LOTTARIO REd’ Italia i. 

Per noaggior mente assicurarsi la corona sul 
capo e conservare ne' suoi discendenti il regno di 
Italia , il re Ugo dichiarò in quest’anno collega 
e re Lottarlo suo figliuolo, natogli da Alda sua 
moglie defunta; e concorsero coi lor voti in que- 
sta elezione tutti i principi e baroni nella dieta 
del regno. Credette il Sigouio (i) che ciò seguisse 
nell’anno 982. All’incontro {Girolamo Rossi (2) 
asserì che questo principe fu promosso alla dignità 
regale nell’anno precedente g 3 o, per aver ve- 
duto nell’ archivio di Ravenna strumenti scritti , 
dice egli , in quell' anno col regno di Ugo e Lot- 
tarlo. Prese il padre Pagi ( 3 ) con ambe le mani 
una tale asserzione, e la stabili per cosa indubi- 
tata. Ma s’egli avesse fatto mente a tanti altri 
documenti che restano di Ugo e Lottario , si sa- 
rebbe anche egli trovato confuso, come son io, 
in accertare il principio del regno di Lotta- 
rio. Vero è che dal signor Sassi ( 4 ) bibliotecario 
dell’ Ambrosiana sono allegale varie memorie, in- 
dicanti conferito il titolo regale a Lottario nel- 
r anno gSo. Ma egli stesso ne accenna dell’ altre 
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( 1 ) SigoDius de Regno lUl. 1. 6. 

( 2 ) RubcaN Hist. Raveon. 1. 5* (3) Pagius ad Anoai. Baroo. 

(4^ Saxius in Not. ad Sigoa. de Rcga. Ital. 
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che comiaciano il regno di lui neU’anno presente, 
con averanche immaginata una lode voi manieradi 
scioglierequestogruppo, supponendo due epoche di- 
verse di Lottario la prima deU’clezione, e la secon- 
da della coronazione. £’ ingegnoso il trovato; ma se 
ci erano popoli che non riconoscevano il re d’ I- 
talia, se non dappoiché egli era coronato ; e se la 
coronazione fu di tale importanza , che recava il 
compimento all’essenza dei re in quei tempi: non 
si saprà facilmente intendere, come dopo l'ele- 
zione si dilTerissc cotanto il pTendere la corona. Io 
per me confesso d’aver qualche dillldenza dei do- 
cumenti che mettono il cominciamento del regno 
di Lottario nell’ anno q3o. I diplomi scritti con 
lettere d’oro non sono in mollo credilo presso 
di me; non mancano carte false negli archivi; e 
le legittime per colpa ò de’ secondi notai , o dei 
copisti, o degli stampatori non di rado sono giun- 
te a noi con delle slogature. Ora ancorché ne ab- 
bia aneli’ io veduto di quelle , dalle quali si può 
arguire inalzalo al trono regale Lottario nel- 
l’anno 93o , ed alcuna per avventura se ne legga 
nelle mie Antichità italiche: pure così abbon- 
dante è il numero di quelle che mettono il prin- 
cipio del suo regno nell’anno presente gSi , che 
più sicuro tengo il fermarmi in questa opinione. 
Ho io pubblicalo un bel piacilo (i) , cioè uno dei 
più certi monumenti dell’ antichità , tenuto in 
Pavia stessa, anno regni clomni /lagoni et Lo- 
tliarii filio ejus gratin Dei reges , Deo propi- 
tio , domni //agoni decimo, Lotharii vero quin- 
to, Xiy^ kalendas octohris , /ndìctione nona , 
(■; Aotiquit. Itti DUiert. 3i. et io. 
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cioè nell' anno g 35 . Un’altro placito si vede te- 
nuto in Lucca anno domni U goni quintodecimo f 
domni Lotharii vero decimo , octavo kalendas 
aprilis , Jndictione qnartadecima , cioè nell’ an- 
no 94* ■ primo ci fa conoscer Lottarlo nel set- 
tembre dell’ anno gSi re; e il secondo cel mo- 
stra non per anche re nel marzo dello stesso anno. 
Ncirarchivio de’canonicidi Modena uno strumento 
fu scritto, Domnus IIugo,et Lothario [ilio ejus 
gratia Dei regis hic in Italia. Domno IJugo anno 
oclavodecimo, et domno Lothario anno tertiodeci- 
mo, V kalendas januarias per Indictione secando, 
cioè neH’anno 94^' Adunque neppure nel di ad 
di dicembre dell' anno 93 o, Lottario era salito 
sul trono. E che neppure nel di 4 di marzo del 
931 egli godesse del titolo regale, si raccoglie da 
una carta scritta in Lucca anno XIX regi Lo- 
thani regis , IV nonas martii, Indictione Vili , • 
cioè nell’anno 9.S0. Veggansi altri documenti da 
me riportati nelle Antichità italiane (i),che 
neppur nell' aprile dell’ anno 931 aveva avuto 
principio il regno di Lattario. Da queste notizie 
non discordano le pubblicate dal Campì (2), dal- 
rUghelli ( 3 ) , e dal Margarino ( 4 ) , benché non 
sempre esattamente copiali sieno i loro documen- 
ti , dimodoché dee parer più sicuro il fissare nel- 
l’auno presente il principio dell’epoca del regno 
di Lottarlo figliuolo del re Ugo. E tanto più ciò 
si troverà certo , quanto più si rifietlerà ad uno 

fi) Ibid. Dissert 9 . 34- 3C. Gi. elc> 

(i) Campi Utor. di Pìacenu T« 1. 

(3) Cghelli. ili Itol. Sacra. 

(4) Margariuius Bullar. Casincos. T. II. 
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strnmento dato alla luce dal padre Tatti (i) , 
dove son queste note cronologiche. Ugo gratta 
Dei rex anni regni ejus in Italia quinto , mense 
mali, Indictione quinta, cioè nell’ anno presente 
di maggio. Adunque non era per anche in uso 
epoca alcuna di Lottario prima del corrente mag- 
gio. Che poi verso il fine del maggio stesso egli 
salisse al trono , può ricavarsi da una cartapecora 
dell'archivio del monistero milanese di s. Am- 
brosio, scritta Hugo et Lothario filius ejus di- 
vina ordinante providentia regis , anno regni 
praedicto Hugoni quinto, Lotharii primo, mense 
magio , Jndictione quarta. Credesi che in que- 
st' anno mancasse di vita Lamberto arcivescovo 
di Milano. Quel clero e popolo si figurava di poter 
eleggere secondo l’inveterato costume dal grem- 
bo de’ suoi parrochi o canonici nazionali il suc- 
cessore ; ma i maneggi e la potenza del re Ugo si 
interposero, e furono obbligati ad eleggere per 
quella cattedra uno straniere. Questi fu Jlduino 
franzese , parente del medesimo re, che eletto già 
vescovo di Tongres in concorrenza di un’ altro , 
soccombendo nella contesa , era negli anni ad- 
dietro venuto a cercare miglior fortuna in Ita- 
lia (2). Essendo venuto meno neH'anno 928 No- 
terio ossia Notccherio vescovo di Verona , tanto 
si adoperò il re Ugo , che installò in quella sedia 
llJuino, oppure gliene fece solamente godere le 
entrate. Ma non terminò rambizione di questo 
prelato , nè la politica del re Ugo, a cui premeva 
di avere un’ arcivescovo di Milano ttittu suo: seb- 

( 1 ) Talt. Aanal. Sacri di Como T. II. 

(’i) Liulprandus. Uts. lib. 3. cap. ii. 
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ben pare che Raterio, di cui parleremo, metta 
in dubbio la volontà del re stesso in questo afiare. 
Certo è che Ilduino passò dalia chiesa di Verona 
alla più insigne e più pingue ambrosiana : giac- 
che più non si badava ai canoni che vietavano le 
traslazioni de’ vescovi. Aveva egli, allorché venne 
in Italia, condotto seco Rateria monaco di Liegi, 
uomo celebre in questi tempi ob religionem , se- 
ptemque artium liberalium peritiam , come dice 
Liutprando , di cui avremo occasioa di parlare 
andando innanzi. Fu spedito lo stesso Raterio a 
Roma (i), per ottenere dal sommo pontefice l’ap- 
provazione dell'arcivescovato d’ Ilduino e il pallio. 
Riuscì felicemente in questo negoziato il valente 
monaco , e non dimenticò i suoi propri affari, per- 
chè per confessione sua insieme col pallio e colle 
bolle pontiheie in favor d’ Ilduino allatae sunt 
et literae donni papae tane temporis Johannis 
gloriosae indolis, quibus continebantur ejusdem 
preces , totiusque romanae ecclesiae , uti ego 
yeronensibus darer episcopus. Perciò o nell'anno 
presente , o nel susseguente dovette Raterio en- 
trare in possesso della chiesa di Verona. 

Ma avendo noi udito che questo monaco 
portò lettere di Giovanni papa , convien ora rac- 
contare che in quest’anno cessò di vivere Steja- 
no VII papa , di cui Frodoardo scrive così (i) : 

Septìmus bine Stephanus binos praefulget 
in annoi , 

Aucto mense super, bisseno ac sole jugato. 

( I ) Ratherias in Epistol. in Splcileg. Dtcbcrii. 

(a) Frodoardua da Roman. Pontifieib. 

Tomo XIII. Il 
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Gli succedelte Giovanni XI figliuolo di Md- 
rozia. Ila questo papa anch’egli la disgrazia d’ es- 
sere appellalo pscuJopontiJex dal Cardinal Ba- 
ronio (i) , che unicainenle , con>e fecero tanl' al- 
tri , si appoggiò sulle maldicenze di Liulprando 
storico. Troppo stomaco fece al zelante porporato 
r aver quegli detto , eh’ esso Giovanni era nato 
da Mai'ozia e da Sergio III papa. Ma siccome ab- 
biain dello di sopra all’anno qto, ragionevol- 
mente sì pos.sono queste credere calunniose voci , 
sparse da’ nemici contro la fama e memoria di 
Sergio. Marozia era moglie, secondo tutte le ap- 
jìareuze , di jllberico marchese ', e di esso Albe- 
rico vicn chiamalo da altri scrittori figliuolo esso 
Giovanni XI, crealo papa in quest’anno. Che se 
il Baronie scrive essere egli stato portato al pon- 
tificato dalla prepotenza dì Guido marchese di 
Toscana, marito posteriore di Marozia , non s’ab- 
bia a male , se gli rispondiamo essere questi so- 
gni suoi ed immagiuazioni non sostenute dalla 
testimonianza di alcun’ antico scritture. C tanto 
più , perchè , siccome abbiam dello , pare che il 
suddetto Guido duca e marchese già fosse man- 
cato di vita nell’ anno y Per altro si può cre- 
dere che Marozia non lasciasse in ozio la sua 
possanza per far cadere in capo al figliuolo la 
tiara pontificia , e seguitar ella a comandar le 
feste in Huma , come avea fallo in addietro. Ma 
di questo si ha da domandar conto ai Romani di 
ulluia , che avviliti , o efi’emminali si lasciavano 
così aggirar da una donna. Per altro non sapen- 
dosi succeduta allora violenza alcuna, ragion vuu- 
(i^ Biirou. iu Annalcj Eccita* 
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le che Icgitlima fosse 1’ elezion di Giovanni X! , 
ed egli in fatti fu riconosciuto per vero papa da 
tutta la Chiesa , e chiamato dal vivente allora 
Baterio ponlifex gloriosae indoUs, laonde al tri- 
bunale del sacro Annalista non conveniva di di- 
chiararlo pseudopontefice ed intruso, contro il 
sentimento della Chiesa universale e della storia. 

Abbiamo da Frodoardo (i) che in questo 
anno Graeci Saracenos per mare insequentes 
usque ad Fraxenedum saltum, ubi erat refu- 
gium ipsorum, et unde egredientes Italiam sedu~ 
lis praedabantur incursibus, Alpibus etiam occu- 
patis, celeri Deo propitio internedone proterunt , 
quietam reddentes Alpibus Italiam. Di questo fat- 
to glorioso allarmi greche ed utile all' Italia, non 
resta vestigio in alcun’ altra istoria. Nò si creda 
già il lettore che venisse fatto ai Greci di schiantar 
quella mala razza da Frassineto. Seguitarono quei 
malandrini ad abitar ivi, e ad infestar come pri- 
ma l'Italia e la Provenza, e tornerà in breve 
occasion di parlarne. Oltre a quest’anno non si 
può differire una strepitosa iniquità del re Ugo. (a) 
Beggeva la Toscana allora Lamberto duca , uo- 
mo bellicoso e capace di gran fatti. 11 credito di 
questo principe , suo fratello uterino , era una 
spina sugli occhi al re Ugo, per timore che i 
principi d’ Italia ribellandosi portassero alla co- 
rona esso Lamberto. Aveva inoltre Ugo nn fra- 
tello dal lato del padre, appellato Bosone , che 
ardentemente vagheggiava il ducato della To- 
scana. Che dunque fece questa volpe regale ? 

(0 Frodoardus in Chronico. 

(a) Liutprandus HUt. Ìib> 3- cap. i- 
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Sparse voce che Berta y duchessa di Toscana 
sua madre, non avea partorito alcun figliuolo 
al duca Adalberto suo marito ; ma che presi dei 
figliuoli nati da altre donne , cioè Guido, Lam- 
berto, ed Ermengarda, avea finto di averli essa 
partoriti , per poter continuare la sua autorità 
dopo la morte del marito. Bisognò ben sup* 
porre stranamente semplice e scimunito Adal- 
berto duca, che non si avvide di questa inven- 
zione. Ciò fatto, il re Ugo stette poco ad in< 
limare al duca Lamberto che non ardisse di ap- 
pellarsi più suo fratello. Non seppe Lamberto 
digerir questa calunniosa voce, c fece sapere al 
re d’ essere pronto a provare in duello , che tanto 
egli , come esso Ugo, erano venuti alla luce per 
la medesima madre. Allora il re destinò un certo 
giovane appellato Teduino per suo campione, 
affine di decidere coll’ armi a nome suo questa 
controversia. Segui il combattimento , in cui re* 
stò vincitore Lamberto; e ciò in que' tempi , nei 
quali il duello per pazza opinione do’ popoli 
veniva creduto un manifesto giudizio di Dio in- 
torno alla verità , o falsità delle accuse, servi a 
comprovare l' innocenza dei vincitore Lamberto. 
Liutprando crede inventata questa calunnia dal re 
Ugo , perchè egli era già in trattato di accasarsi 
con Marozia , e cercava di levar di mezzo l’ impe- 
dimento della parentela, essendo ella stata moglie 
di Guido marchese di Toscana suo fratello. Restò 
confuso il re Ugo , ma non lasciò per questo di 
continuar la persecuzione contro il fratello Lam- 
berto; e tanto seppe fare, che l' attrappolò, ed 
avutolo nelle mani, gli fece cavar gli occhj, q 
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toltogli il ducalo della Toscana , lo conferì a Bty 
sofie suo Fratello. Per attcstato del Fiorentini (i), 
questo Busune si truova neH’auno seguente mar< 
chese della Toscana. Liutprando scrìve (a) che 
ai suoi tempi vivea tuttavìa l’ infelice Lamberto, 
^ui nane usque lamine privatus superest. Cosi 
in altre mani passò il ducato della Toscana , tolto 
con si enorme superchieria alla schiatta dei Bo- 
nifazj e Adaiberti , gloriosi e potenti duchi di 
quella provincia. Ma non perciò credo io che fi- 
nisse la lor prosapia , con avere addotto conghiet- 
ture fortissime ed atte a persuadere , che (3) da 
alcuno di que’due princìpi, cioè o da Guido,» 
da Lamberto marchese di Toscana, e figliuoli 
di Adalberto 11 il Ricco, oppure da Bonifazio 
fratello d’ esso Adalberto 11, sìa discesa la no- 
bil' cima stirpe dei marchesi d’ Este , che poi 
nel secolo .ciAdecimo diramata, Borisce tuttavia 
nolla roal «.asa di Brun.svìc, regnante in InghiL 
terra c Germania, e nella casa dei duchi di Mo- 
dena. Siccome ho io provalo con sicuri documenti, 
cominciatio in questi tempi a trovarsi gli ante- 
nati della gloriosa prosapia, che poi fu appellala 
de' marchesi d' Este. Si truovano essi ornati del 
titolo di marchesi', e quantunque io non abbia 
potuto scoprir finora documento alcuno, chiara- 
mente comprovante la lor connessione coi sud- 
detti antichi marchesi dì Toscana , pure tali coii- 
ghielture concorrono, che difficilmente si potrà 
fallare in tenendo i principi estensi per discen- 
di) Fiorentini Memor. di Matilde 1. 3. 

("i) Liutprandus Hist. I. a. c. i5. 

(3) AotichiU EstensiP, I. c. ai, et sei^. 
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denti da essi. Lo stesso Liulprando (i) pare che 
indichi avere il duca Guido avuto de figliuoli 
da Marozia patrizia romana ; perchè detestando 
le nozze del re Ugo colla medesima, scrive eh 'essa 
non potea valersi della legge ebraica , concedente 
all’ un fratello di suscitare il seme dell’ altro fra- 
tello defunto senza figliuoli^ e perciò dice: 

Immemor aspiceris praecepti cacca Jo- 
hannis , 

Qui fratri vetuit Jratris violare maritam. 

Ilaec libi Mojrseos non praestant carmina- 
vatis, 

Qui fratri sobolem fratris de nomine jussit 

Edere, si primus nequeat sibi £igner&__ 
natum. 

Nostra tuo peperisse viro te s accula noi un t. ' 

i.' ^ ! - 

f * 

Ma che divenne di questi figliuoli di'> Guido? t 
Altri ne potè avere Lamberto suo fratello, ed 
altri anche Bonijazio loro zio paterno , giacché i 
Longobardi tutti solcano prendere moglie, non ' 
essendo in uso fra loro le primogeniture. JVoi 
troviamo ricreato e conservato negli antenati 
della casa di Este, viventi in questi medesimi 
tempi, e dipoi, il nome di Jdalberto , il titolo 
di marchese, la lor potenza, i lor beni e giu- 
spatronati in Toscana , massimamente ne’ conta- 
di di Arezzo, Pisa, e Luni , prima che venissero 
in Lombardia. Però fra le tenebre di questi se- 
coli non poco lume si ha per conghìetturare i 
principi estensi diramati dagli antichi Adalberti 
li} Liutfraudus Hiat. 1. 3. c, 12 . 
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marcliesi di Toscana. Restò per le iniquità del 
re Ugo depressa, quc.sta nobii prosapia , ma noi 
la vedremo dopo la di luì morte risorgere con 
non minor lustro dì prima. ' ' 

CRISTO CMXXXII. INDIZIONE V. 
GIOVANNI XI. FATA 2. | 

UGO RE d’ Italia 7. . ' [ 

LOTT.ARIO RE d’ Italia a. 

t 

Possedeva quietamente il re Ugo il regno 
d’ Italia, e dimorava in Pavia 7/^ kalendas madii 
di quest’ anno, come s' ha da un suo diploma da 
me pubblicato ( 1 ). Ma gli pareva poco ^ se noti 
arrivava anche al dominio di Roma, come ave- 
vano fatto tanti altri suoi predecessori. Cunobbe 
che altro mezzo non v’ era per ottenere l’ inlen^ 
to, che il guadagnar 1’ animo di'Marpzia, omii-' 
polente in quella città. Se vogliom credere a Liut., 
prando (a), clic teneva questo furbissimo re per 
uom .satilo , fu Marozia .stessa che dopo la morte 
di Guido suo marito spedili a lui amba.sciatori y 
l' invitò a Roma , con offerirgli se stessa in mo-i 
glie, e il domìnio della città , pCr cosà dire , ii» 
dote. Andò il re Ugo in quest’ anno a quell’ in- 
clita città, accolto cortesemente dai Romani;' fu 
ammesso in Castello di .s. Angelo da Marozia , 
che n’ era la padrona; e confidato in questa for- 
tezza , lasciò fuori di città 1’ esercito suo. Ch’e- 
gli .sposasse Marozia e si mettesse in possesso di 
Roma , abbastanza si raccoglie dallo slesso Liul- 
prando, il quale detesta come incestuose tali noz- 

(0 Antiqiiìl. Ilal. Uisscrt. ig. p. Sj. 

(>t) Liulprandus Hiat. I. 3. c. al. ' ' ' . 
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*e ; dacché Marozia avea dianzi avuto per ma * 
rito Guido duca di Toscana , frateilo uterino d’es- 
so re Ugo. Qui chiede tosto il lettore, se Ugo che 
facea tanto l’uomo dabbene, veramente s’ involse 
ad occiij aperti in quell’ incesto , oppure se ot- 
tenne dispensa della parentela dal papa. Altro 
non So dir io, se non che non apparisce che al- 
lora fossero fatte dispense. E che probabilmente 
Ugo si servi per contrarre quelle nozze di un 
galante suo trovato, cioè di far credere che Gui- 
do non era suo fratello, siccome abbiam già ve- 
duto. Si può ancora chiedere , perchè Ugo che 
avea in pugno Roma e il papa , cioè Giovanni 
suo figliastro , non si facesse dichiarare e coronar 
impcrador de’ Romani. Forse non ebbe tempo da 
compiere questo suo verisimil desiderio; e si truo- 
va ancora qualclie antica memoria , in cui egli è 
chiamato imperadore , ma senza aver mai conse- 
guita la corona romana, mentre in tutti i susse- 
guenti suoi diplomi egli usa sempre il titolo di re 
e non mai d’ imperadore. Ora dacché Ugo fu in 
possesso di Roma, se vogliam credere a Liulprando> 
cominciò a mostrar poca stima della nobiltà ro- 
mana. Peggio avvenne. Un di ebbe il giovane dl- 
berico, figliuolo di Marozia e di Alberico marche- 
se, ordine dalla madre di dar da lavar le mani al re 
suo padrigno ; ma con sì poco buon garbo colla 
brocca gli votò l’acqua nelle mani, cheUgo gli la- 
sciò andare un man rovescio sul volto. Levatosi 
di li Alberico, fatta raunanza di molti nobili ro- 
mani , rappresentò loro la tracotanza di questo 
novello re, il quale se su i principj trattava si 
.villanamente un par suo, cosa non avrebbe fatto 


Digilized by Coogle 


ANNO CMXXXII. 169 

Ilei progresso del tempo in danno e vituperio 
de’ Romani 7 Con queste parole e con altre in 
detestazion de' Borgognoni si fattamente accese 
gli animi d’ essi nobili, che data campana a mar- 
tello e messo tutto il popolo in armi , chiusero 
le porte , e andarono ad assediare il re in Ca- 
stello s. Angelo, senza dargli tempo d'introdurre 
le sue milizie. Tal fu la paura del bravo re Ugo, 
che neppur credendosi sicuro in quella fortezza, 
si fece calar giù per le mura del castello fuori 
della città , e volò a trovar le sue truppe, colle 
quali assai scornato marciò tosto fuori del ducato 
romano. Servi questa occasione al popolo romano 
stanco d’ essere signoreggiato da una donna, per 
dichiarar loro principe e signore il suddetto Al- 
berico, giacché se avessero renduto il governo a 
papa Giovanni , come era di dovere , Maro- 
zia avrebbe continuato a governar ella sotto 
nome del figliuolo pontefice. Anzi Alberico per 
maggiormente assicurare il suo dominio , mise 
in prigione la stessa Marozia sua madre, e tenne 
in maniera le guardie al papa suo fratello, che 
nulla poteva operare senza saputa e consentimento 
di lui. Siamo tenuti di queste particolarità a Fro- 
doardo , il quale sotto 1’ anno seguente scrive 
nella Cronica, (1) che tornati da Roma i messi 
della chiesa di Rems, Pallium Artaldo praesuli 
deferunt, nuntiantque, Johannem papam filium 
Marine , quae et Marocia dicitur, sub custodia 
detineri a Jratre suo nomine Alberico, qui ma- 
trem quoque suam Marociam clausam servabat, 
et Romam contro Hugonem regem tenebat. Ri- 
( 1 ) Frodotrdiu in C^roaic. «pad Da-Clae«ae. 
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peto Io stesso nella storia della chiesa di Rems 
con dire (i): ArtcXdtis episcopus post annum 
ordinationis siiae pnllium suscipit, missutn sibi 
per legatos ecclesiae remensis a Johanne papa 
ftlio Aìariae, qnae et Marocia dicebatur , vel ab 
Alberico patricio fratre inpsius papae, qui eum- 
dem ìohannem Jratrem suum in sua detinebat 
potestate, et praedictam matrem ipsorum in cu- 
stodia claitsam tenebat; Ilugonem quoque regetn 
Bontà depulerat. Cd allora a mio credere fu che si 
scatenò liberamente la satira contro della depressa 
Maroziae di papa Giovanni suo figliuolo, con ag- 
giugnere ai veri vizi dì quell'anibiziosa donna gli 
altri inventati dalla maldicenza, per giustificare in 
qualche maniera l’usurpazione del dominio di Ro- 
ma e le risoluzioni prese da Alberico contro di 
una madre e di un fratello papa. Servirono poi 
a Liulprando quelle pasquinate per denigrar la 
fama dei papi di allora. Probabilmente in que- 
st’ anno fu promosso alla cattedra episcopale di 
Verona Raterio monaco, ma contro il volere del 
re Ugo, il quale unicamente consenti all’ ordina- 
zione .sua per non dispiacere alla corte di Roma, 
che r avea caldamente raccomandato, e per ispe- 
raiiza eh’ egli aggravato da particolari indisposi- 
zioni sloggerebbe presto dal mondo. Ma Ralerio 
guari, e fu consecrato. Allora Ugo, secondochè 
attesta lo stesso Raterio {■x),iratissinius redditur: 
juravit per Deum(nec est mentitus) quod diebus 
vitae suae de ipsa ordinatone non essem gavi- 
surns. Misit ergo in pitaciolo certam quantitatem 

(i) Idem in Clironic. Remensi I* 4> C. 

Ratberius in Epistol. ad Jobtnacm papam. 
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slipendii, quod tenerem de rebus ecclesiae-, de ce • 
teris exigens jitsjurandum , ut diebus UUus,fi~ 
liique sui amplìus non requirerem.Egointelligens 
quanta absurditas ex hoc consequeretur, non con- 
fenji.Ed ecco come siabusasseroollora i principi del 
secolo delia lor potenza, con disporre a lor talento 
dei beni delle chiese ; e se il re Ugo fosse quel 
principe si pio e timorato di Dio , che Liutprando 
ci vorrebbe far credere. Peggio egli allora del re 
Ugo scrive di se stesso ; (i) Ea tempestate tantus 
eram, qui regis Hugonis gratiam vocis mihi dul- 
cedine acquirebam. Is enim euphoniam magno- 
pere diligebat, in qua me coaequalium puerorum 
nemo vincere poterai. Truovasi nel di primo di 
luglio dell’ anno presente in Lucca esso re Ugo, 
dove (a) admonitione karissimi fratris nostri Bo- 
sonis illustrissimi marchionis creato marche* 
se di Toscana)dona ai canonici di Lucca una corte 
prò remedio animarum Adalberti marchionis , 
et Bertae sercnissimae comitìssae matris nostrae. 
Così quel buon re dopo averla infamata colla ca- 
lunnia dei parti supposti. 11 diploma fu dato 
kalendis julii , anno doininicae Incarnationis 
CMXXXII, regni autem domni Hugonis piissimi 
regis sexto, Lotharii item regis secundo , Jndi- 
ctione quinta. Actum in civitate Lucae. Non so 
se Ugo andasse allora a Roma, oppure se ne venis- 
se. In qeusto anno per attestato del Dandolo (3), 
Orso Particìaco ossia Participazio , doge di Ve- 
nezia, veggendosi oramai vecchio , dato un calcio 


(i) Liatprandu* I. 4* c. i. 

Ugbell. lui. Sacr. T, 1. in Episcop. Lucfus. 
(3) Oandal. io Cbrontc. T. Xll. Rer. Hai. 
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al mondo, si fece monaco. In luogo suo fu eletto 
doge Pietro Candiano II, figliuolo di Pietro Gan* 
diano I doge. Questi pel suo valore e saviezza ac- 
crebbe non poco la potenza de’ Veneziani con as~ 
soggettar vari popoli confinanti, e far léga con al- 
tri. Mandò tosto alla corte di Costantinopoli Pie- 
tro suo figliuolo con assaissìmi regali, ed ottenne 
da quegli augusti la dignità di prolospatario. 

S CRISTO CMXXXIII. INDIZIONE VI. 
GIOVANNI XI. PAPA 3, 

UGO RE d’ Italia 8. 

LOTTARIO RE d’ luUa 3. 

Truovo ioparimentenel gennaio diquest' an- 
no lire Ugo in Toscana Stando egli in Arezzo, con- 
fermò ai canonici di quella città praecibus karis^ 
aimi fratria nostri Bosonis incliti marchionis i 
beni lasciati da Pietro vescovo ai medesimi cano- 
nici^ e che loroavea confermato sereniasimus avus 
noster Lotharius imperator , padre di Lattario 
re della Lorena, da cui era nata Berta sua madre. 
Fu quel privilegio (i)dato anno dominioae Jn- 
Carnaffo/M* DCCCCXXXIII , XVI halendas fe- 
bruarii, regni autem domni Ugonis piissimi regia 
VW\. dominique Lotharii item regia III Indictio- 
ne VI. Actum in Domo sancti Donati, Quindi 
si può ricavare che Ugo già fosse re nel gennaio 
dell' annoqaG. Ma non è sicuro questo documento. 
Ho ben’ io messo qui 1’ anno 933, ma parmi die 
l' originale non fosse ben chiaro in questa nota. 
E poi come accordar questo diploma coll’ altro 
(0 Antiquit. lui. Diuert. 6*. 
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deir anno precedente ? Ivi nel dì primo di luglio 
933, correva l’ anno sesto del regno di Ugo, e 
qui nel di 17 di gennaio del 933 corre l'anno 
ottavo. V’ ha anche dell'errore negli anni del 
regno di Lottario. Perl’ affronto poi ricevuto da 
Alberico patrizio di Roma e dal popolo romano 
nell' anno antecedente , si rodeva il cuore il re 
Ugo^ e non tardò a cercarne vendetta con passare 
all'assedio della stessa Roma. Trovò chi non era 
figliuolo della paura. Diede bensì il guasto al pae- 
se, ma non gli riuscì di condurre i Romani ad 
aprirgli le porte , e neppure a far capitolazione 
alcuna. In poche parole si sbriga Frodoardo con 
iscrivere(i) sotto quest’anno. Hugo rex Jtaliae 
Romani obtidet, E Liutprando racconta che esso 
Ugo (a) tjualUer Romam ,ex qua ejectus turpiter 
fuerat, posset acquirere, cogitabat. CoUecta 
itaque multìtudine projiciscitur Romam : cujur 
quamquam loca et provincias circa circum misere 
devastaret eamqueipsam quoti dìanoimpetuimpu- 
gnaret, ingrediendi eam tamen effectum obti- 
nerenon potuit. Potrebbe anche jcredersi succe- 
duto in questo anno, e forse prima ciò che il me- 
desimo Liutprando racconta ( 3 ). 

Cioè che i principi d’ Italia, malcontenti di 
avere sopra di se un re, che ad una somma mali- 
zia avea cominciato ad unire la crudeltà, con avere 
specialmente privato sotto indegno pretesto della 
vista e del ducato Lamberto marchese di Toscana 
suo fratello, si avvisarono di richiamare in Italia 
il già detronizzato Rodolfo li, re di Borgogna. Ugo 

( 1) Frodoardus in Cliron, T. 11. Ber. Franch Dn-Clieaoe. 

(a) Liutpriodua I. 4. c. 3 (3; Idem. 1. 3. c. i3 
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die teiiea delle spie dappertutto, lo seppe: e spedi- 
ti ambasciatori , gli fece uscir di cuore questa vo- 
glia, con cedergli parte degli stati che egli posse- 
deva in Provenza, prima di venire al regno d’ Ita- 
lia, avendo all’ incontro ceduto quel re ad Ugo 
qualsivoglia sua pretension sopra l'Italia. Cosi 
resto egli libero dal timore da quella parte. Pre- 
tendono il Du-Chesne (i) e il Bucbè (a) che per 
tale accordo Rodolfo II acquistasse la Savoia , il 
UelGnato, ed altri paesi di Provenza sino al mare 
di Marsiglia. Ma sarebbe da vedere, se la Savoia 
fosse dianzi di Rodolfo oppure di Ugo. E che Ugo 
avesse già ceduto ad altri il marchesato di Vienna 
si è di sopra veduto. Pretendono inoltre quegli 
scrittori , che Ugo ritenesse in suo potere la città 
di Arles col suo contado : e certamente noi il ve- 
dremo tornare in Provenza e quivi esercitar do- 
minio. Vogliono ancora che Rodolfo desse allora 
Alda ossia Adelaide sua figliuola per moglie a 
Lottario re figliuolo del re Ugo. Può essere che 
fra le condizioni del loro accordo vi fosse ancor 
questa; potrebbe anche dubitarsi che seguissero 
gli sponsali dell’ uno coH’allra; ma che in questi 
tempi si accoppiasse Adelaide con Loltario , non 
sussiste. Vedremo all’ anno gSS le loro nozze. E 
qui si vuol avvertire che Loltario non era per 
anche in età capace di unirsi con donna. Il monaco 
di Bobbio (3) che scrisse i miracoli oberati da 
Dio per intcrcession di s. Colombano abate di 
quell' insigne monistero , e vivea in questi mede- 

(1) Du CbetiDe de Due» Burguod. 1. i 

( 2 ) Ducile Histoirc de Provioce 1. 6. 

Mabill' Saecul. Benidictia. T* il. 
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simi giorni , racconta un fatto non indegno di 
memoria. Aveano alcuni potenti , specialmente 
Guido vescovo di Piacenza , occupata una gran 
quantità di beni al nionislero di fiobbio: iniquità 
che era alla moda in quei si sconcertati tempi de- 
r Italia e della Francia. Allorché il re Ugo fu di- 
venuto padrone di questo regno, la regina Alda 
sua moglie condusse in Italia un nobile e saggio 
uomo, appellato Gerlenno con pensiero di dargli 
un vescovato. Fu questi creato a rei cancelliere del 
regno da Ugo. Suum sigillum ei tribuit , sum- 
mumque cancellarium esse praecepit. Io il trovo 
solamente jcaucelliere nell’anno qzq, ma compa- 
risce poi nei seguenti anni arcicancelliere. Venu- 
to a morte Silvera Jo abate di Bobbio, il re diede 
quella badia in comnrenJa a Gerlenno , che nep- 
pure era monaco. E questi trovato il monistero 
dianzi si ricco, allora si smilzo, più volte si rac- 
comandò al re Ug( 7 , affinchè si obbligasse quegli 
usurpatori alla restiluzion dei beni. Sed rex 
potestative ea non volebat ab eisaujerre Metuebat 
enim eos , ne si aliquid cantra eorum voluntatem 
ageret , regni domnum incurreret: quia scinius 
etiam cantra eum saepius rebellasse. Di qui 
ancora si conosce , come fossero corrotti gli ani- 
mi ed i costumi dei principi si secolari come 
ecclesiastici di allora. Adunque l’accorto re gli 
diede per parere di condurre a Pavia il corpo 
di s. Colombano perchè a quella vista si commove- 
rebbero gli usurpatori. Cosi fu fatto, forse circa l'an- 
no 92^,0 () 3 o , e quel sacro deposito fu esposto 
nella chiesa di s. Michele. Allora Lotharius bonae 
indolis puer , filiiis praedicti regis , queni Alda 
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regina sua genuit , magnis febribus urebatur 
Qui jubente patre ad supradictum ecclesiam 
in ulnis adductus est. Per intercessione del 
santo riacquistò egli la sanità. R icuperaro- 
no i monaci ancora alcuni dei lor beni , ma 
non già gli occupati dall' indurato vescovo di 
Piacenza. Dal che si può intendere che il re Lot- 
tario era tuttavia di tenera età circa questi tempi. 
Abbiamo dal sopra allegato Frodoardo sotto il pre- 
sente anno, che i Saraceni abitanti in Frassineto 
meatus Alpium occupane , atque vicina quaeque 
Fece parimente fine al corso di sua 
vita in questo anno Guaimario II principe di Sa- 
lerno (f) con lasciar suo successore Gisolfo suo 
figliuolo in età di soli quattro anni, a cui fu 
dato per tutore Prisco. 

I CRISTO CMXXXIV. INDIZIONE VII. 
GIOVANNI XI. PAPA 9. 

UGO RE d’ Italia g. 

LOTTARIO RE d’ Italia. 4. 

SiCEBERTO (a) aU’anno g3a , e l’Annalista 
sassone (3) all’ anno g33 , raccontano un fattoclie 
forse è da riferire all’anno presente. Dacché i 
principi d’ Italia non poterono muovere contro 
del re Ugo Rodolfo II re di Borgogna , nè c’era 
speranza di poter tirare in Italia Arrigo glorioso 
re di Germania , perchè egli avea troppe faccen- 
de in casa propria , e si sa da Liutprando che il 

(t) Romaald. SaleruUtnaa. Cbroo. T. VII. Rer lul. 

( 1 ) Sigebertui. iu Chron. 

(3) AnaaliiU S»o T. I. Hut. Eccard. 
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re Ugo non risparmiava regali per tenerselo- 
amico ; si rivolsero ad Arrtoldo duca di Baviera e 
di Carintia, facendogli credere die l’Italia, s’egli 
veniva con Una buona armata, era di facile con- 
quista per l’avversione conceputa da molti contro 
del re Ugo. (1) Liutprando narra questo avveni- 
mento, ma senza assegnarne il tempo secondo il 
suo costume. Gilò Arnoldo per la valle di Trento, 
ebe era da quella parte la prima marca- dell’ Ita- 
lia , e venne a Verona , le cur porte gli furono 
aperte da Milone conte della città , e da Ratcrio 
vescovo ; essi almeno furono creduti de’priiicipali 
a chiamarlo in Italia. Non istette colle mani alla 
cintola il re Ugo. Ammassato il suo esercito , lo- 
spinse a quella volta. Accadde che uscito drGus- 
solengonn corpo di Bavaresi, s'incontrò con uu 
altro d’ Italiani , e venuto alle mani restò tal- 
mente disfatto, che taluno appena coll’ aiuto del- 
le gambe potè portarne la nuova agli allri^ Bastò 
questo poco per ìsbalordire Arnoldo, il quale co- 
nosciuto che non era sì molle il terreno , come 
egli s' era figurato , determinò di tornarsene in 
Baviera per rifare ed accre.scere l’esercito, e ri- 
mettere ad altra stagione questa impresa. Pensò 
ancora di condor seco Milone conte. Ma questi 
penetrato il disegno , restò in forse di quel che 
avea da fare. In Baviera per conto alcuno non 
voleva andare; pericoloso era il portarsi ul re Ugo. 
Tuttavia elesse l’ultimo partito, e questo gli do- 
vette servire per giustificarsi e per cancellare i 
sospetti formali contro di lui. Arnoldo se ne tor- 
nò in Baviera, menando seco il fratello di Milone 

(ij Lintpraodui 1. 3. c. t4< 

Tomo XIU 
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e i di lui soldati prigioaieri. Presentatosi il re Ugo 
a Verona , la riebbe senza difficoltà , e fatto pren- 
dere il vescovo Raterio f il confinò in una prigion 
di Pavia , dove ebbe tempo da poter descrivere 
graziosamente i salti della sua buona e rea for- 
tuna. Pretende egli in una lettera (i) scritta a 
papa Giovanni XI, cbe ingiusto: fosse i il gasti- 
go , e che il re Ugo prendesse pretesto, dalle rivo- 
luzioni di Verona per nuocere a lui secondo la 
suggestioD del suo odio. Cepit me, dice Baterio, 
retrusit in custodiam in quadam Papiae turni- 
cala ; non dico sine mea culpa , sed citra le- 
gem ita haec egit , et sine audientia. Dicat heic 
quisque quod volet\ temerariis enim judiciis Ju- 
jcta Augustinum piena sunt omnia. Diede in que- 
st’anno il re Ugo un diploma in coufermazioue 
dei beni posseduti dai canonici dii Modena, (n) 
Le note son queste: Datum XII kalendas ooto- 
bris anno dominicae IncamationisCMXXXiy , 
regni autem domni Hugonis invictissimi,regis 
octavo , et domni Lotharii item regis teriio, In- 
dictione se^ti/nu. Qui è adoperata l’Indizioae no- 
stra volgare, che cominciata nel gennaio procede 
per tutto l’ anno. 

I ' ( 

( >) Ratlieriui in Epiit. T. I. Spicileg. Dachery p«(treo. «tit- 

(a) Ugbell. Ital Sacr. in Episcop. Mutiueus. , ^ 
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CRISTO CMXXXV. INDIZIONE Vili. 
GIOVANNI XI. PAPA 5. 

UGO RE d’ Italia io. 
LOTTARIO RE d’ Italia 5. 


Non ho io ben potuto chiarirmi, se quel Bo- 
nifazio conte che noi vedemmo di sopra all' anno 
9a4> chiamalo in suo aiuto da Rodolfo re di Bor- 
gogna e d’ Italia , fosse fin d' allora promosso alla 
dignità di marchese, ed avesse in governo il ducalo 
di Spoleli e la marca di Camerino. Liutprando 
scrisse (i) eh’ egli nostro tempore Camerinorum 
et Spoletinorum exstitit marchio: il che ci può 
far dubitare che mollo più tardi a lui fosse con- 
ferito quel l'illustre governo. Nc è molto verisimile 
che Ugo re proroovesse questo Bonifazio, che era 
cognato del suddetto re Rodolfo. Egli è ben fuor 
di dubbio che in questi tempi signoreggiava nelle 
marche di Spoleti e di Camerino un Teobaldo 
ossia Tebaldo, di cui scrive il medesimo Liut- 
prando ( 3 ): Theohaldtts heros (fuidam, proxi- 
ma regi Ilugoni affinitate conjunctus , Came- 
rinorum et Spoletinorum marchio erat. Questo 
Teobaldo è poi chiamato nipote suo da esso re 
Ugo (3). Bolliva tuttavia la guerra fra Landolfo 
principe di Benevento e i Greci , e si trovava 
il primo a mal partito, non so ben dire, .se 
in quest' anno , oppure in alcuno degli antece- 
denti. Comunque sia per conto del tempo, ab- 
bìam di certo che ricorse Landolfo per aiuto a 
questo duca ossia marchese di Spoleti e di Came- 


( 1) Liutprandui lib. 1. cap. 18. 
(a) Idem lib. 4. cap. 4. 

( 3 J Idem lib. 5 . cap. a. 
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rino, il quale con grandi forze unitosi a lui, e ve- 
nuto ad un fatto d’ armi coi Greci, loro diede uiui 
rotta. Non tennero questi da li innanzi la campa- 
gna, ma attesero a difendersi nelle castella di loro 
giurisdizione. Liutprando, persona che si dilettava 
forte di tagliare i panni addosso agli altri , c di 
rallegrare i suoi lettori con delle galanti, ma forse 
non sempre vere avventure; ne conta qui una al- 
quanto oscena , e le fa i ricci colla sua piacevole 
eloquenza. Cioè che Teobaldo quanti Greci gli ca- 
pitavano alle mani, tutti li faceva castrare, la- 
sciandoli poi ire in pace , e con ordine di dire al 
loro generale, che sapendo egli quanto preziose e 
care cose fossero alla corte dell' imperadore di lui 
padrone gli eunuchi, gli faceva que’ regali ; e che 
se ne aspettasse molti più andando innanzi. Ac- 
cadde che un di usciti di un castello i Greci coi 
terrazzani, fecero una zuffa con quei di Teobaldo^ 
c ne restarono molti prigioni. Si preparava la festa 
suddetta a questi infelici, quando dal castello giun- 
se alle tende infuriata una giovane donna, moglie 
d’ uno di essi, che presentatasi a Teubaldo, seppe 
cosi ben dire le sue ragioni e perorare i suoi di- 
ritti sopra il corpo e le membra del marito, che 
mos.se a riso tutta la brigata, e le riuscì di riaver 
sano e salvo’ il suo uomo. In qual anno precisa- 
mente succedesse questa guerra di Landolfo e di 
Teobaldo contro de Greci, non si può chiarire. 

Circa questi tempi , per relazione del Dan- 
dolo, (i) avendo i Comacchiesi messi in prigione 
alquanti Veneziani, Pietro doge di Venezia spe- 
dì contro di loro un' armala , che presa la città 
(ij Dandal. Ìd Chronic. T. Xil. Rcr. lUl* 
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la diede alle Samme^ uccise molti di que’ citta* 
dilli, e condusse il rimanente a Venezia. Furo* 
no questi poi rilasciati con promessa di essere da 
li innanzi sudditi della repubblica veneta. A que- 
sti tempi ancora dovrebbe appiartenere la venuta 
in Italia di Manasse arciuescofo di Arles, di cui 
parla Liutprando (1) Questo ambizioso prelato , 
non contento del grado e gregge suo, siccome pa- 
rente del re Ugo, venne a pescar maggiori gran- 
dezze in Italia. Il re, che per politica amava di 
esaltare i suoi parenti e nazionali , gli assegnò 
le rendite delle chiese di Verona, Trento e Man- 
tova , e il fece anche marchese di Tiento con 
iscandalo di tutti i Fedeli. Avendo, siccome di- 
cemmo , ripigliata forza i Saraceni abitanti in 
Frassineto, può essere che in quest'anno avve- 
nisse ciò che narra il suddetto Liutprando (a). 
Cioè che alcune brigate di que’ masnadieri cala- 
rono fino ad Acqui nel Monferrato; ma raunatisi 
i Cristiani di quelle contrade , con tal bravura 
diedero loro addosso, che neppur uno ne scampò 
dalle loro spade. In Genova si vide scaturire una 
fontana coll’ acque di color' di sangue. Fu cre- 
duto sangue ciò che verisimilmenle fu un’ ac- 
cidente naturale ; e preso perciò come un pre- 
sagio di qualche calamità. Nè maggiore in fatti 
poteva avvenire a quel popolo ; perciocché iiel- 
Fanno stesso venuti dall’ Africa colla loro armata 
i Mori , entrarono in quella città all’ improvviso, 
e tagliarono a pezzi tutti i cittadini, con riserbar 
solamente le donne e i fanciulli, che furono con- 

( 1 ) Liulprandus Hist. lib. 4* c. 3. 

(aj Ibidem cap. a. 
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dutli schiaTÌ ia Africa 'insieme col bottino di 
tutte le chiese e case di Genova. Pietro biblio- 
tecario, Martin Polacco, e il Bullacensc, scrivono 
accaduta così funesta disgrazia nell' anno 1 di 
Giovanni XI papa, cioè nell' anno gSi. Non so 
qual fede meritino simili scrittori. Liutprando di 
gran lunga più antico di loro, la mette più tardi. 
Leggesi nelle mie Antichità italiane (i) un bel- 
lissimo placito, che ci fa intendere che il re Ugo 
avea fabbricato un palazzo nuovo in Pavia, dove 
anche dimorava nel di i8 di settembre del pre- 
sente anno. Il suo principio è questo; Dum in 
Dei nomine civitate Papia in palacium novi ter 
aedificatum ad domnutnUghonem gloriosissimum 
rex in canàinata dormi torii ipsius palacii , ubi 
ipse domnus Ugo, et Lotherio /ìlio ejus glorio- 
sissimi reges praeessent , in eortim pruesentia 
Enesaribo Comes palatii, ec. In vece di Enesari- 
bo , che fu mal copiato , si dee scrivere , esset 
Sarilo, ciò riconoscendosi dalle sottoscrizioni, do- 
ve è Sarilo Comes palatii. Fu scritto quel docu- 
mento che ne contien degli altri, anno regni do- 
mai Hugoni et Lothario filio ejus gratta Dei re- 
ges, Deo propitio domni Hugoni decimo, Lotharii 
vero quincto, XIP' kalendas octobris, Indìctione 
nona i cioè nell’ anno presente. Vien parimente 
riportato dal Campi (a) un altro privilegio da esso 
re conceduto alla badia di Tolla sul piacentino, 
dato Vili kalendas januarii, anno dominicae In- 
carnationis CMXXXF 1 , domnorum autem piis- 
simorum regnni , Hugonis videlicet X, Lotharii 

fi) Antiquit. lul. Diisert. 3i. 

Campi Islor. di PUccdu T. 1. 
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vero F, Indictione octava. Actum Papìae.Y.vn ia 
uso presso di molli il dar principio all'anno nuovo 
nel natale del Signore; però questo anno 986, se- 
condo noi fu il 935. Ma non so già intendere, come 
ivi sia r Indictione ottava che dovea camminare 
sino al fine dell’anno, quando s’è nel 'precedente 
documento veduto che in Pavia flessa 1 ’ Indi- 
elione nona aveva avuto principio nel settembre. 
Bisognerebbe in tali occasioni aver sotto gli oc- 
chi le carte pecore originali, per poterle meglio 
esaminare. Trovandosi poi nel suddetto placito, 
tenuto in Pavia presente marchio quon- 

dam Adalherti idemque marchionis /ilio, si può 
credere che il re Ugo, come scrive Liutpraiido (1), 
quia Theobaldus marchio (di Spoleli ) /iom(ne»s 
exuerat , Spolelinorum ac Camerinorum mar- 
chionem 1 ’ avesse già costituito. Egli era rralello 
dìBerengario marchese d’ Ivrea ed uomo di gran- 
de ardire. Ne avea paura il re Ugo, e però il man- 
dò al governo di Spoleti e di Camerino, per te- 
nerlo lontano da se. 

CRISTO CMXXXVI. INDIZIONE IX. 
LEONE VII. TARA i. 

UGO RE d’ Italia 11 . 

LOTTARIO RE d’ lulia 6. 

Giukse al line de’ suoi giorni in quest’ anno 
papa Giovanni XI, e se mancasse di morte natu- 
rale, 0 in altra guisa , non ne abbiamo lume alcu- 
no nella storia. Ecco ciò che di lui lasciò scritto 
Frodoardo scrittore di questi tempi (a). 

(ij Liutprandus Hist. lib. 5. cap. }. 

Frodoardu d* Aomtu. RoutiCcib. 
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Nato patriciae ( di Marozia ) hinc cedunt 
pia jura Johanni, 

Undecimus Petri hoc qui nomine sede le- 
vatur , 

p'i vacuus , splendore carens, modo sacra 
ministrans , 

Pratre a patricio juris moderamine rapt o, 

Qui matrem incestam, rerum fastigia moe- 
co (al re Ugo ) 

T radere conantem, decimum sub claustra 
lohannem 

Quae dederat , claustro vigili et custode 
subegit. 

Artoldus noster sub quo sacra pallia su~ 
mìt. 

Papaque obit, nomen geminum (quioctum ) 
Jere nactus in annum. 

Cioè per attestato di Frodoardo a questo sfortu- 
nato pontefice fu usurpata tutta la signoria tem- 
porale di Roma, bì sebben dice questo scrittore , 
modo sacra ministrans in vece di tantummodo , 
quasiché Alberico patrizio suo fratello si conten- 
tasse ch’egli attendesse a dir messa e a regolar io 
spirituale della Chiesa : pure giusto motivo ci è di 
credere che 1’ usurpature Alberico volesse anche 
far da papa, con obbligare il fratello a fare quel 
solo che a lui piaceva. Non vituperio, ma disgra- 
zia fu questa della ^sanla sede romana , tiranneg- 
giata allora da'suoi propri cittadini. Abbiamo dui 
medesimo Frodoardo (i) sotto quest’ anno, che la- 
hanne papa fratre Albrici defuncto, Leo qui- 
(0 Fioduu. iu Clirou. X, 11. Rer. frane. Pu.Creane. 
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éAm Dei servus Romae papa constituitur. Queste 
}>arole congiunte con altre riflessioni fatte dal pa- 
dre Mabillone (i) intorno ai brevi di questo pon- 
teflce zelantissimo , perché si rimettesse in piedi 
la troppo scaduta disciplina monastica , hanno 
somministrato qualche fondamento da credere che 
egli fosse monaco- Ma se tale non fu , certo fu uo- 
mo di rara probità, e che difficilmente acconsenti 
alla sua elezione , appunto promosso a questo su- 
blime grado da Alberico principe di Roma, per- 
ché si sapeva eh’ egli non curava punto le pompe 
del secolo e pensava solo alle cose di Dio , il che 
era appunto ciò che Alberico desiderava. Frodoar- 
do che fini di scrivere il suo poemetto de’ romani 
pontefici , vivente esso papa Leone , così ne parla : 

Septimus exsurgit Leo , nec tamen ista 
volutans , 

Nec curans apices mundi , nec celsa re- 
quirens , 

Sola Dei quae sunt, alacri sub pectore voi- 
vens , 

Culminaque evitans, dignusque nitore prò- 
batur 

JRegminis'eximii, Petrique ir sedelocatur. 

Ac geminane dono cumulatum numeris 
almi 

Pergere laetantem amplexu dimisit ho- 
noro. 

Quem Pater omnipotens alacrem cultuque 
venustum 

Attollat , servetque diu. - - - - - 
(0 UstiUone Asaal- SvaeiUct- 1. 43. 
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Se Leone fosse stato monaco , non avrebbe 
probabilmente taciuta questa sua qualità Frodoar* 
do monaco. Uno strumento di Leone abate di Su- 
bisco si legge nelle mieAnlicbità italiane (r), scrit- 
to anno Domino propitio pontificatus domni Leo- 
nis sumnii pontificis , et utiiversalis sexti ( do- 
vrebbe dire septimì') papae J, Indictione Vili, 
cioè nell’anno presente. Dacché Ruma ebbe la con- 
solazione di veder nella sedia di s. Pietro collocato 
un si degno personaggio, tardò poco a provar dei 
gravissimi alTanni per 1’ assedio die di nuovo ne 
intraprese il re Ugo, sempre inviperito contro dei 
Romani e del loro principe , a cagion dell’ insulto 
o lui fatto nell’ anno , e sempre voglioso del 
dominio di quell’ augusta città. Ecco cièche ne 
scrive nella sua Cronica il suddetto Frodoardo ( 2 ); 
Hugo Italiae rex Romam nisus capere, afjlicto 
suo exercitu fame, et equorum interitu, pacta 
tamdemp ace cum jilbrico, dans ei filiam suam 
conjugem, ab obsidione desistit. E’ da credere che 
Alberico , veggendosi venir la piena addosso, aves- 
se spogliato di grani e di foraggio la campagna: dal 
che nacque la penuria dell’esercito d’Ugo. Ad inta- 
volar questa pace non poco sì adoperò Or/one abate 
santo e celebre del raonislero di Giugni , che ri- 
splendeva allora dappertutto per la riforma del 
monachiSmo felicemente in esso introdotta. Era 
egli amicissimo del re Ugo , e però fu chiamato a 
Roma dal buon papa, si perchè trattasse d’accordo, 
e si ancora perchè rimettesse Tosscrvanza monasti- 
ca c il buon ordine nel raonistero dì s.Paolo di Ro- 

( 1 } Antiq. Hai. Diascrtat. 38. 

(3) Frodoardua iu Chrouico. 
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ma. Giovanni monaco (1), e discepolo di esso a. 
Odone nella di lui vita così scr'wei Sub idem lem- 
pus Jtaliam missi sumus a Leone surnmo pon- 
tifice, ut pacis legatione fungeremur inter IIu- 
gonem Logobardorum regem, et ^Ibericum roma- 
nae urbis principem. Più sotto aggiugne ; Dum 
romuleam urbem ob inimìcitiam jilberici jam 
Jati principis praedictus tlugo rex obsidaret , 
caepit ille (Odo) intra extraque discurrere , et 
pacis^ concordiaeque monito inter utrosque disse- 
minare , quatenus posset Jurorem praedicti regia 
sedare, et praedictam urbem tueri a tanta obsi- 
dione. Ma forse non è certo che in quest’anno s. Odo- 
ne fosse chiamato da papa Leone. Liulprando (2) 
che non parla se non d’ un assedio di Roma, fatto 
circa questi tempi dal re Ugo, scrive che sperando 
egli di far cadere nella rete colle sue furberie Al- 
berico , gli propose di dargli in moglie jilda sua 
figliuola, e di tenerlo da lì innanzi in luogo di fi- 
glio. Ma Alberico, che sapeva anch’egli il fatto suo, 
acconsenti alle nozze, e prese Alda per moglie, ma 
non lasciò mai mettere piede in Roma ad esso re 
Ugo, nè mai si fidò , sinché visse, di lui. Tuttavia 
( aggiugne Liutprando ) sarebbe riuscito ai re Ugo 
di far cadere nella tagliuola il genero , se non fos- 
sero stati tanti nobili e soldati , che per paura del 
re Ugo scappavano a Roma, ed ivi ben accolti ed 
onorati da Alberico, il tenevano saldo iii non vole- 
re nè confidenza nè pace con luì. 

Un’altra più sonora ne fece in quest’anno 
il re Ugo. Vedemmo costituito duca di Toscana 

( 1 ) Mabill. Saecul* V. Beaedict. in Vita «. Odoois. 1. a. 

\ (a) l.iatpruidD< Ub- cap. I. , 
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per via d’ iniquità Bosone fratello del medesimo 
re. Aveva egli per moglie fVilla, donna nobile 
di Borgogna, avidissima di accumular danaro, 
o per diritto, o per rovescio. Per paura di lei 
s’ erano ridotte le nobili donne di Toscana a di- 
smettere tutti i loro ornamenti , essendo perico- 
loso il portarne. Nessun maschio, quattro fem- 
mine bensì aveva essa partorito ai marito , una 
delle quali Yfilla anche essa di nome, fu mari- 
tata con Berengario figliuolo di Adalberto mar- 
chese d’ Ivrea , cioè con quello stesso che vedre- 
mo a suo tempo re d’Italia. Per quanto ne scrive 
Liutprando (i), pervenne aU’orecchio del re Ugo, 
che Bosone ad istigazion della moglie macchinava 
contro di lui delle novità. Chi sa nondimeno che 
quella volpe non fingesse ancor questi delitti nel 
fratello , per far passare il ducato della Toscana 
in un suo proprio figliuolo, siccome in fatti av- 
venne? Liutprando poi volea male a Willa. Stu- 
diò pertanto e trovò la maniera d’ imprigionar 
Bosone ; lo spogliò anche di tutte quante le ric- 
chezze sue; ed ordinò che fVtlla sua moglie, 
come origine de’ falli del marito, fosse ricon- 
dotta in Borgogna. Sopra tutto faceva il re l’a- 
raore ad un pendone assai lungo e largo , tutto 
gioiellato, che Bosone soleva portare. Questo non 
si trovò fra lo spoglio di lui. Ciò inteso dal re, 
diede ordine che si usasse ogni maggior diligenza 
per rinvenirlo; e se non compariva, che si cer- 
casse anche sotto i panni di Willa. In fatti os- 
servato che pendeva una fibbia di sotto le nati- 
che di Willa assisa sul cavallo, una delle guardie 

(i) tdem ibidem lib. 5. 
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con galanleria le fece partorire il pendone. Liu- 
tprando di umor buffone mette in bocca dik|uelU 
guardia delle piacevoli parole intorno a questa 
scoperta. Dopo la caduta di Bosone, di cui non 
sappiamo cosa divenisse , fu dato dal re Ugo il 
ducato di Toscana ad Uberto 6gliuolo suo ba- 
stardo , a lui partorito da Waldelmonda una delle 
sue concubine , giacché questo piissimo re agli 
altri suoi vizj univa ancor quello di mantenerne 
molte alla turcbesca. Al placito tenuto in Pavia 
nell' anno precedente e da me accennato di sopra, 
oltre ad Azzone rinomato vescovo di Vercelli, 
e a Enterico vescovo d’Jvrea intervenne ancora 
Ubertus illustris marchio: et Jilio idem domni 
Ugoni piissimi regis. Sicché egli portava già il 
titolo di marchese, e dovea governar qualche 
marca. £ se non ci fosse T autorità di Fran- 
cesco Maria Fiorentini , («) che ci assicura 
trovarsi in una carta Lucchese, tuttavia Bosone 
duca in Toscana nel dì sei di luglio del g36, 
si sarebbe potuto sospettare che nel prece- 
dente anno fosse accaduta la disgrazia di Bo- 
sone, e divenuto duca ossia marchese di To- 
scana Uberto. Ma abbiamo qui concorde anche 
Frodoardo (a), che sotto quest’ anno scrive: /fu- 
go rea: repertis quibusdam fratris sui Buso- 
nis cantra se , UT FERTUR , insidiis ,eumdem 
fratrem suum dolocapit, atque in custodia mittit. 
Sul principio di luglio dell’anno presente mancò 
di vita Arrigo re di Germania , principe per 
le sue molte virtù e per varie segnalate vittorie 
glorioso nella storia, che ebbe per successore in 

(i J FiorantÌDi Memor. di Matilde. (i) Frodoardua io Cbronico. 
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quel regno un figliuolo più glorioso del padre , 
cioè Ottone il grande, ài cui avremo non poco 
da favellare nel progresso di questi Annali. Fra 
le carte dei monislero viilt4irnense (i) una se 
ne legge , scritta regnante domno Ugo rex gra- 
tta Dei in Italia in anno XI, et Lotharius rex 
fìlius ejus insimul cum eo in anno V, et vige- 
simo die mense julii per Indìctionem nonam. 
Return in Marsi. Erano i Marsi nel ducato di 
Spoleli , e però quivi si contavano gli anni del 
re d^ Italia. Nel presente anno fu scritta quella 
carta, ma i copisti han guaste alquanto le note, 
cioè s’ha da scrivere in anno V Lattario, es- 
sendo certo che Lottario prima del mese di luglio 
dell’ anno q 3 i avea conseguita la dignità regale. 

CRISTO CMXXXVII. INDIZIONE X. 
LEONE VII. PAPA 2. 

UGO RE d’Italia 12. 

LOTTARIO RE d’ Italia 7. 

Fu quest’anno funestissime alla Campania ; 
perciocché, secondo l'attestalo di Leone Ostien- 
se (2), Indictione decima, venientes innumera- 
biles 1 /ungari super Capuam , omnia in circui- 
tu ipsius depraedati sunt. Similiter etiam Be- 
neventi fecere, usque Samum et Nolam di- 
scurrentes et devastantes omnia ; cunctamque 
Liburiam pcragrantes , iterum Capuam reversi 
per duodecim dies in Campo Galliano commorati 
sunt. Fecero prigioni molli degli uomini sudditi del 
monistero di Monte Casino , per riscattare i quali 

(1} Cliron. VuUurnena. P. U. T. L Rer. lui. 

(t) Leo Oatienii» in Chron. 1. i. c. SS. 
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convenne ai monaci d’ impiegar molti sacri ar> 
redi e vasi d’argento della lor chiesa. Gonfi quei 
Barbari dal non trovare opposizione alcuna alle 
loro rapine, si avanzarono entro al paese dei 
Marsi , aiminettendo anche ivi incendj e saccheg- 
gi. Ma i Marsi uniti coi Peligai, gli aspettarono 
in agnato ad un sito, e piombando loro addosso, 
quasi tutti li misero a Gl di spada con levar loro 
tutto il copiosissimo bottino dianzi fatto. Pochi di 
quei masnadieri ebbero la fortuna di sottrarsi alle 
loro spade e di tornarsene al loro paese. Lupo pro- 
tospata (1) mette questa irruzion degli Ungheri 
all*: anno precedente g 36 . Se più a lui che all’O'* 
stiense s’abbia a credere, non saprei dirlo. Vero 
è che da Frodoardo, da Witichindo,e da. alcuni 
altri scrittori si sa che in questo medesimo anno 
un nuvolo d’ Ungheri, passati per la Baviera , 
diedero un terribil guasto all’ Alsazia e a tutta 
il regno della Lorena con arrivar fino all’ Oceano. 
Ed Ermanno Contratto scrive (a), che anno do~ 
minicae Incarnationis DCCCCXXXVll, Ungari 
Franciant , eC Alemanniam , et Galliam usqué 
ad Oceanuin , Burgiindiarnque devastantes , per-, 
Italiam redierunt. Ma non c’ è apparenza alcuna 
cliegliUngheri guastatori delle proviucie oltramon- 
tane venissero Uno a Capua con un giro si lungo. 
Quei' passando per l’ Italia se ne tornarono sani e 
salvi al lor paese r laddove gli altri che saccheg- 
giarono la Campania e Benevento , lasciarono per 
la i maggior parte la vita in quelle contrade. Però 
diverse dovettero essere le 1 brigale degli uni e 

(1) Lupus ProtospsU in Chron. ; . , 

(a) liernun. Contrsct. in Cbronic. edit. Canis, . ^ 
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degli altri. Lascerò ch'altri decìda , se a questo 
anno, oppure al precedente appartenga un giu- 
dicato di Capua, riferito nella Cronica del mo- 
nislero vulturnense (i), e scritto vigesimo septimo 
anno imperii domni Constantini imperatoria , et 
XXXVI anno principatus domni Land nifi, glorio- 
si principia , et XXVII, anno principatus domni 
jdtenulfi eximii principia, mense septembri , /n- 
dictione X. Ne fo io menzione , affinchè dagli anni 
di Costantino Vili imperadore de'Greci, registrati 
ne’ documenti di Capua, si riconosca che doveva 
essere ristabilita la pace fra la corte imperiale di 
Costantinopoli e i principi di Benevento o Ca- 
pua, cioè di Landolfo ed Atenoìfo. Arrivò in 
quest’ anno al fine de' suoi giorni Rodoljo II re 
dì Borgogna, quel medesimo che era stato re 
d’ Italia , attestandolo Frodoardo (a), il Continua- 
tore di Reginoue, (3) Ermanno Contratto (4), ed 
altri. Lasciò dopo di se Corrado suo figliuolo che 
gli succedette uel regno , e Adelaide figliuola , di 
cui .parleremo all’ anno seguente. Presso il padre 
Tatti (5) abbiamo un privilegio conceduto nella 
città di Como dai re Ugo e Lottario ad Azioi» 
vescovo di quella città, in cui compariscono queste 
note cronologiche. Datum XVII. kalendas juUi 
anno dominicae /ncarnationis DCCCCXXXVII, 
domni H agonia piissimi regis XI , Lotharii 
vero fila ejus' item regis VII, Jndictione X- 
Actum Cumis iCivitate. Questo documento, di- 
versamente dall’ allegato nell' anno precedente» 
(i)!Cbf6D- VultuT. P>'ll. T. K Rìer. lui. !> 

(a) Frodoardus in Chroaico. (3^ Coolinuator Rlieginonin. 

(4) Hermann. Contractus in Chrònic. 

(5j Tatti Annal. Sacri di Como T* II. > ' 
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ci fa riconoscere già crealo re il giovane Lolla- 
rio nel di i5 di giugno deiranno <)3i. Secon- 
do me, in quel della Cronica del Volturno, e 
non in questo, v' lia dell'errore. Abbiamo dalla 
Cronica arabica (i) cbe continuavano in Sicilia 
le dissensioni e sedizioni fra i Cristiani e Mori. 
Quivi è notato cbe nel presente, oppur nel sus- 
seguente a)ino, il |>opolo di Gergenti si rivoltò 
contro di Salem generale del re dell' Affrica in 
quella isola. Adunò questi un* armata e passò ad 
assediare Osra. Colà ancora accorsero con tutte 
le loro forze gli Agrigentini, e misero in rotta 
il nemico essrcito; e di là passarono Gn sotto Pa- 
lermo con dare a quella città varj assalti. Ma 
usciti i Mori coi Palermitani comandati dal ge- 
nerale Salem sbaragliarono gli assedianti,e buon 
prò a chi ebbe migliori gambe. Era in quc.sti 
tempi console e duca di Napoli Giovanni. Da 
un’ altra Cronica arabica di Abulpheda (a) si ri- 
cava che nell’anno qSG, Amiras Siciliae , qui 
dicitur Salem , multis molestiis et injnriis ve- 
xavit Siculos , ita ut jigri genti ni coacti sint 
expellere milites regis. Tum rex AJricae misit 
exercitum, circumseditque civitatem. .Agrigen- 
tini vero petìerunt succursum ab imperatore 
Constantinopolis , qui statini eis allegavit praesi- 
dium. Perduravit adhuc obsidio usqne ad an- 
num 3a<) aegirae ( Christi vero g4o ). Crede- 
si cbe in quest' anno ad llduino arcivescovo 
di Milano defunto succedesse Arderico canonico 

tOChronic. Arabicum P. II. T. I. Her. Ital. 

{•>) Idem. Ibidem. 

Tom. Xlll. ,3 
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milanese. Arnolfo storico racconta (i) che deside- 
rando il re Ugo di mettere in quella sedia un 
suo figliuolo ( creduto da me quel Teobaldo , di 
cui fa menzione Liutprando ), uè potendo per la 
di lui poca età ottener l’ intento , fece eleggere ar- 
civescovo questo Arderico, uomo' vecchio, per 
isperanza che tardasse poco ad uscire di vita. 
Scorgendo poi eh’ egli non avea gran fretta di 
imprendere quel viaggio, fece in una dieta di 
Pavia attaccar lite dai suoi coi Milanesi, per 
levar dal mondo con questa frode l’arcivescovo. 
Ma Arderico ebbe la fortuna di salvarsi. Resta- 
l'onvi nondimeno morti novanta nobili milanesi; 
c il re Ugo dipoi per penitenza diede alla chiesa 
di Milano la badia di Nonantola posta sul mode- 
nese , quae propter nonaginta sui juris Curtes 
sic vocata perhibetur. Questo si può credere un 
tessuto di fole , mischiato di qualche verità. In- 
dubitata cosa è che la ricchissima badia di No- 
nantola fu formata e magnificamente dotata due 
secoli prima di questo. 

: «ISTO CMXXXVIII. INDIZIONE XI. 

\ LEONE VII. PAPA 3. 

UGO RE d’Italia 1 3. 

( LOITARIO RE d’ Italia 8. 

Dopo la morte di Rodolfo II, re di Borgo- 
gna , il re Ugo intavolò un trattato di nozze col 
re Corrado di lui successore, e lo conchiusc nel- 
ranno presente, se crediamo al padre Mabiilo- 
(0 Arnuir. Hist. MedioUnens. IV. Rer. lUl. 
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ne (1) e al padre Pagi (2). Cioè essendo egli 
vedovo per la morte della regina Alda sua ' 
moglie, e riguardato per insussistente e nullo 
il suo matrimonio con Marozia patrizia romana , 
egli prese per moglie Berta ( 3 ) vedova del sud 
detto re Rodolfo- Stabili ancora il matrimonio del 
re Lottarlo suo Ggliuolo con Adelaide figliuola 
del medesimo Rodolfo, donna che per la sua 
santità e per le sue avventure divenne poi cele- 
bratissima nelle storie. Di che età fosse allora 
questa regai fanciulla , allorché andò a marito, 
l'abbiamo dalla vita di lei, scritta da s. Odi- 
Ione abate di Giugni; ( 4 ) Quum adhttc esset , 
die egU, Juvencula , et sextum decimutn aeta- 
tis suae ageret annum , Deo donante, adepta 
est regale matrimonium , juncta scUicet regi Lo- 
thario, Hugonis ditissimi regis italici fìlio. La ra- 
gione, per cui i suddetti scrittori giudicarono ap- 
partenere a quest’anno il matrimonio di Adelaide, 
è fondata sullo strumento dotale che tuttavia si con- 
serva in Pavia neUarchivio dell’ insigne monislero 
di s. Salvatore, e fu dato alla luce dal Margarino (Ò)- 
Da esso pare che tanto il re Ugo, quanto il re 
Lottario si fossero portati in Borgogna per ul- 
timar quelle nozze. Fu scritto il diploma pridie 
idus decembris anno dominicae Jncarnalionis 
DCCCCXXXVIII, regni ^>erodomni IlngonisWi 
filli ejus Lotharii item regis VII, Jndictione XI. 
Actum in Curie , quae Columlaris dicitui . 
Ma queste note tulle indicano l’anno 907, es.sen 

( 1 ) Blabill. Aonal. Bcnedictio. ad bunc. aauum. 

( 9 ) Pagiut ad Aonal. Baron. (3} Liutprandus ). c. 6. 

(4J Vita s. Adetahidia apud CaoUiutn , et Surium ad dietn iC 
decembris. (5) Margarinius Bollar. Casinens. T. 11. Coaatlt. 49* 
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du certissimo che nel di 13 di dicembre d’esso 
unno correva Vanno XII di Ugo e il VII di 
Lottario. U Indizione XI doveva aver avuto prin- 
cipio nel settembre di esso anno. Però qui o è 
fallato 1’ anno, o esso è ranno pisano , e quel 908 
secondo me ha da essere il nostro 937. Se poi 
quelli fossero gli sponsali solamente ^ oppure l'ef- 
fettivo matrimonio, ne parleremo all’anno 950. 
Certo è che quivi Lottano dona ad Adelaide cin- 
que corti , fra le quali son riguardevoli quella di 
Marengo e 1 ’ altra di Olonna, oltre ancora a tre 
badie, secondo i costumi corrotti d’ allora. La 
dote tutta, a lei costituita da esso Lottario, ascen- 
de a 4^80 mansi di terra: dono veramente da 
re , se non v’ entrassero anche i beni di Chiesa. 
Aggiugne Liutprando che il re Ugo perduto dietro 
lille concubine, non solamente mancò dell’ amor 
maritale verso la nuova sua moglie Berta, ma 
in tutte le maniere mostrò di averla in abbo- 
minazioiie.E che nella mandra d’esse sue con- 
cubine fu specialmente distinta dalla di lui par- 
zialità Bczola , di vilissima nazione sveva, che 
gli partorì non solamente Bosone creato vescovo 
di Piacenza dopo la morte di Guido nell’anno 94^» 
ina anche Berta maritata poi a Romano junio- 
re impcradore greco. Inoltre amò forte Roza 
figliuola di quei medesimo Gualberto , a cui egli 
uvea fatto tagliare il capo , la quale gli partorì 
una bellissima figliuola ; c lilialmente Stefania ru- 
muna , du cui ebbe un lìgliuolo Teobaldo, fatto 
dipoi arcidiacono della chiesa milanese. Era Ugo 
,si .screditalo presso d’ogiuino per questa sua sfre- 
nata patentissima disonestà , che il monaco autore 
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della Cronica della Novalesa (i) lasciò correre una 
acaiidalusa diceria, che con tutta 1’ infame vita 
di questo re non dee meritar felle presso gli 
assennati lettori. Dopo aver egli detto che Ugo 
era uomo di strema astuzia e malizia, e che te- 
neva spie per tutte le città per indagar chi par* 
lava male di lui: il che tal timore sparse in 
tutti, ut minime auderenl paloni loqiii de eo, 
scd more scurrariim per calainos Jossos ad in- 
vicem loquentes , tic insidias parabant ei: seguita 
poi a dire, che Ugo ebbe un figliuolo appellato 
Lattario, al quale, giunto che fu alla convene- 
voTetà , diede moglie. /sZe nnmqne obiempernns 
monitis patris , conjugem accepit. Poter vero 
post dotem succensus face luxnrine , nurtim vi- 
tiat, antequam ad filii perveniat thalamum. O 
iiejas\ o libido indomita! ve. Continuò in quest’an- 
no la guerra fra i Siciliani rivoltati, e i Saraceni do- 
minanti in quell'isula (a). Sulle prime restarono in 
un fatto d’armi vincitori i Siciliani, scunfilLi poscia 
in un altro. Venne daU’Africa un nuovo genera le dei 
Mori con un copìo.so esercito a Palermo,e cominciò 
a smantellar le mura e le porte di quella città ; 
la qual novità fu cagione, che quei di Gergenti 
si ribellarono. Leggesi nel Bullario casinense (3) 
un diploma di Ugo e Lottario, dato in favore del 
moiiistero delle ss. Flora e Lucilla d’ Arezzo, y9rì- 
die kalendas junii , anno doniinicae inearnatio- 
nis DCCCCXXXIX , /•egni domni Htigonis anno 
Xll, fui eius Lotharii regis VII, /ndictione XI. 

fi) Chronic. Novalicicnsc I*. II. T. II. Rcr. Ilal. 

(aJChron. Arab. P. 11. T. I. Rer. Hai. 

(3; BulUrium Cnaineuae 1'. 11. Coostit. 4^. 
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Corrisponde all’ anno presente 1 ’ Indizione XI: 
Per conseguente l’anno gSg dee essere secondo 
l'era pisana, cioè a dire il nostro q 38 . Madie 
nel di 3 i di maggio d'esso anno qSS correste 
Tanno XII di Ugo e il VII di Lottario, noi 
so credere. Forse quel diploma è dell’anno 937. 

CRISTO CMXXXIX. INDIZIONE XII. 
STEFANO Vili, PAPA i. 

UGO RE d’ Italia 14. 

LOTTARIO RE d’ lulia 9. 

Pretende il padre Mabillone ( 1 ) che rinno- 
vandosi di mano in inano le gare fra il re Ugo ed 
Alberico principe di Roma, fosse di nuovo chia- 
malo a Roma in quest' anno s. Odone abate di 
Giughi, per aggiustar le differenze fra questi due 
cranli guerreggianli. Ne parla veramente la di 
lui vita , e si vede che quel santo abate andò 
a Pavia, e fu alloggiato nel raonistero di s. Pie- 
tro in Coelo aureo. Ma non è ben chiaro il tem- 
po de’ suoi viaggi a Roma. Fra gli altri gravis- 
simi disordini di questo infelice secolo, assai 
considerabile fu quello della non solo snervata, 
ma abbattuta disciplina monastica nella maggior 
parte de’ monisteri d’Italia, per colpa sj>ecial- 
mente dei re, che 0 vendevano le badie agli 
ambiziosi e simoniaci monaci , o le concedevano 
in commenda alle regine, ai vescovi, ed anche 
ai secolari in ricompensa dei loro servigi. Spe- 
cialmente andò per questo in malora il nobi- 
lissimo inonistero di Farfu, posto nella Sabina. 

(■} Mabill. Auual. Bcoed. 1. 44- ». 3. 
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Gregorio monaco autore della Cronica farrense (i) 
attesta che quel sacro luogo era salito sì alto tanto 
nello spirituale, che nel temporale, ut in tota re- 
gno italico non inveniretur simile huic monaste- 
rio, nisi quod vocatur Nonantulae, cioè il nonan* 
totano posto nel contado di Modena, che pali 
anch' esso le disgrazie medesime in questi infe> 
lici tempi. Era abate di Farfa liatfredo] due 
scellerati monaci Gampone e Ildebrando col ve- 
leno se ne sbrigarono. Ildebrando jjortatosi a Pa- 
via, ottenne a ro«'za di danaro quella badia dal 
re Ugo per Campone , il quale in rironipen.sa 
diede a goder quattro buone celle, cioè quattro 
piccioli monisteri dipendenti dal rarfense,ad Il- 
debrando. Per un’anno stettero d’accordo questi 
due falsi monaci; poscia vennero alle mani fra 
loro. Ildebrando, guadagnati con danaro gli uo- 
mini della n^arca di Camerino ossia di Fermo, 
s’ impossessò di Farfa. Campone con esibir più 
danaro a que’ medesimi , cacciò l’ altro ; e senza 
contare altre sue iniquità, attese a mettere al 
mondo de’ figliuoli e delle figliuole, che tutte 
arricchì e dotò coi beni dei monìsleru. Serva 
questo picciolo saggio ai lettori , per conoscere 
la corruttela di que’ tempi infelici. Ora abbiamo 
dal suddetto autore della Cronica di Farfa , op- 
pile da una relazione di Ugo abate à' esso ino- 
nistero una particolarità che fa onore ad Albe- 
rico principe allora di Roma , facendolo vedere 
pio riformatore del monachiSmo d' allora. Brat 
autem , die' egli , tane temporis Albericus Ro- 
manorum princeps gloriosus , qui comporta Iiu- 

(t) Cbrouic. Farfeas. P. It. T. II. Rer. Ital. 
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ius monasterii crudeli devastatione , quam pes- 
simus praedictus abbas campo satagebat exer~ 
cere , j>alde condoluit , et sicut alia monasteria , 
sub suo constituta dominio , ad regularem nor- 
mam , quam amiserant in Paganorum devasta- 
tione praedicta , ita et hoc caenobium reducere 
studebat. Pertanto mandò egli de’ monaci regolari 
a Farfa;ma Campone co'suoi mal avvezzati monaci 
uuti li volle ricevere, e poco vi mancò che )a not- 
te non facesse levar loro colle coltella la vita. 
Tuniuti che furono questi a Roma, Alberico sa- 
lito in collera spedi gente armala che iie scac- 
ciò l’indegno Cunipone, il quale si ritirò a Rieli. 
Dal che si può dedurre che Farfa e la Sabina 
erano in questi tempi della giurisdizione del du- 
cato romano. Pose Alberico in Farfa un cscm- 
])larissiino abate, cioè Dagiberto , e gli fece ren- 
dere tutti i beni del munìstero; ma questi da U 
a cinque anni attossicalo dai pessimi monaci la- 
sciò di vivere. Tale era allora in assaissimi luo- 
ghi la corruzione del dianzi si borito mona- 
chiSmo. 

La morte in questo anno rapi a Venezia il 
suo doge , cioè Pietro Candiano li, uomo di gran 
vaglia e prudenza (i). Aveva egli fra 1’ altre sue 
imprese indotta la città di Giuslinopoli, oggidì 
Capodislria, a pagar censo a quella di Venezia. 
E perciocché \\ intero marchese d’ Istria aveva 
imposto ai mercatanti veneziani delle insolite ga- 
belle ed altre gravezze a chi di loro possedeva 
beni iicir Istria, senza che giovassero le laraen- 
tanze di questi: saviamente il doge pubblicò uu 
(■} DaoJul. iu CkrouUo Tom. Xll. Rc|-. lui. 
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isditlo che proibiva a tutti i Veueziani d'andare 
in Istria e a quei d' Istria di venire a Venezia. 
Allora il marchese e i suoi popoli tornati in se, 
implorarono la mediazione di Marino patriarca 
di Grado, il quale s’interpose col doge, e ri- 
dusse a’ primieri palli e ad una buona concordia 
amendue le parli. Fu poscia eletto doge Pietro 
Badoero , il quale dicono che era figliuolo di 
Orso Particiaco ossia Particìpazio , già doge di 
Venezia, volendo ancora che fosse la stessa casa 
quella de’ Particiaci e de’ fiadoeri. Secondo la 
Cronica arabica (a) segui una battaglia in Sici- 
lia fra i Mori e quei di Agrigento ossia Gergenti, 
colla peggio de’ primi. Tornalo a Palermo il ge- 
nerale de’ Mori pose una contribuzione alia città, 
e fatto venire un buon rinforzo di truppe dal- 
l’Africa, s’ impadronì di Boterà, d’ Assaro, e di 
qualche altra fortezza in Sicilia. Passò in questo 
anno a miglior vita papa Leone VII con danno 
della Chiesa , per essere stato pontefice di gran 
pietà e zelo della religione. Ebbe per successore 
Stejano Vili di nazione romano per attestato 
di Pandolfo pisano e d' altri (a). Non so io in- 
* tendere, come mai scrivesse il Cardinal Baro- 
nie (Z): Quum a Romanis , posthabitis cardina- 
libus , esset electus opera Ottonis regis , tjranno- 
rum in se odium concitavit. Dovette provenir que- 
sta immaginazione dall’ aver egli prestato fede 
a Martin Polacco, che il fa di nazion tedesco. 
Ma questa è asserzione insussistente. Non poteva 


(■) Cbron. Arabie. P. II. T. I. Rer. Ital. 
(a)Rer. lUl.P. II. T. III. 

(3) Raroo. in Aanales Eccleiiut- 
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allora Ottone re di Germania avere tal possa 
in Roma da far eleggere un papa. Che poi non 
fossero ammessi alla di lui elezione i cardinali, 
niuno degli antichi storici lo attesta ; nè sap* 
piamo che questo eletto non fosse un di essi. 
Girolamo Rossi (i) accenna uno strumenta di li- 
vello fatto da Pietro arcivescovo di Ravenna a 
qualche persona particolare , e non già , come 
suppone il padre Pagi , la confermazione dei pri- 
vilegi della chiesa di Ravenna, fatta dal papa 
al suddetto arcivescovo con queste noie-. Anno 
Dea propitio , pontificatus domni Stephani sunt- 
mi ponti ficis , ec. anno primo , regnante domno 
Ilugone piissimo rege anno Xlf^ , sed et domno 
Hlotario eius /ilio itemrege anno nono, die XXIX 
octobris, Indictione XIII, Ravennae, cioè nell’an- 
no presente. Ci assicura il suddetto Rossi , che in 
altre carte ravennati di questi tempi si veggono 
notati gli anni di Ugo e Lottario. Segno è questo, 
che non avendo potuto il re Ugo vincerla coi 
Romani, per ottener la corona dell’imperio, 
s^era impadronito dell’ esarcato. -Ed io temo che 
il nome del papa entrasse in quegli atti sola- 
mente per costume e riverenza verso il ponti- 
ficato romano, e non già perchè Ugo lasciasse 
il temporal dominio di quelle contrade ai papi. 
Vedremo che a’ tempi di Ottone il grande la 
santa sede ricuperò l’ esarcato. 

(r) Rubeas HUt. Rarean. 1. 5. 
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CRISTO CMXL. INDIZIONE XIII. 
STEFANO.YIII. PAPA s. 

UGO RE d’iulia i5. 
LOTTARIO RE dTtalia io. 


O SIA. che il re Ugo non si Gdas^ d' alcuno, 
e di chi gli entrava in sospetto egli macchinasse 
tosto la rovina ; oppure che veramente stanchi 
i principi d'Italia non potessero più sofirir sul 
trono questa volpe coronata: certo è che esso 
re Ugo la prese contro di Berengario marchese 
d’ Ivrea , e contro d' Anscario duca e marchese 
di Spoleti e Camerino, fratello del medesimo 
Berengario per sospetto , oppure per certa cogni- 
aione che ameudue d’ accordo tramassero contro 
la di lui corona. La tragedia , se vogliam cre- 
dere al catalogo dei duchi di Spoleti posto in» 
nanzi alla Cronica di Farfa (i), dovette succe- 
dere nell'anno presente, essendo ivi scritto: CMXL 
A nscharius marchio obiit. Spedi dunque il re 
Ugo in primo luogo alla volta di Spoleti >Sar//one, 
ossia Sarlione borgognone, (a) uomo non guer- 
riero, ma di rara accortezza, e però assai atto 
al bisogno. Sarilo e Sarltus sì truova egli chia- 
mato ; ed è quel medesimo che si trova nelle 
vecchie carte appellato Sarilo Comes palatii, per- 
chè esercitava l' insigne carica di conte del sacro 
palazzo. Gli diede il re un buon nerbo di solda- 
tesche per poter operare colla forza ; e vi aggiunse 
un’ altro piò potente rinforzo, cioè una gran som- 
ma di denaro, per potersene valere a tirar dalla sua 

( i) Chronic. Farfenae P. II. T. 11. Rer. lui. 

(t) Liutprandut L 5- c. a. «t 3. 
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i popoli di Spolcti, con ordine ancora di ricorrere 
per aiuto alla vedova del fu duca Teobaldo , che 
era nipote del medesimo re Ugo. Andò Sarlione , 
ed esegui puntualmente quanto gli era stato co- 
mandato. Mise in punto una buona armata , ma 
Auscario quantunque si vedesse troppo inferiore 
di forze , pure si accinse da valoroso ad un fatto 
d’armi. Gli riuscì di sbaragliar la prima schiera 
de’ nemici, ma non potendo reggere all’arrivo di 
due altre schiere, dopo aver fatto grandi prodezze 
di sua persona, caduto col cavallo in un fo.ssu , 
quivi traGtto da molte lance e dardi lasciò la vita. 
Portata questa nuova al re Ugo , ne fece gran fe- 
sta, e in ricompensa del buon servigio dichiarò 
Sarlione marchese di Spoletì e Camerino. Di que- 
sto affare si scuopre mal informato Gregorio mo- 
naco autore della suddetta Cronica di Farfa (i), 
con iscrivere, che bellum magnum commissum 
est prò contentione marchiae fìrmanae inter 
Ascherium et Sarilonent ( quasi che Spoleli e 
Camerino fossero denominati marca di Fermo. ) 
In qua praevalens Sarilo interfecit Ascheriuni , 
et obtinuit marchiani. Finquì cammina bene^ ma 
non ciò ch’egli soggiugnc con dire: Contra quen 
Ilugo rese exarsit magno furore , persequens 
illum prò ecdem Ascherio germano suo. Et 
quum esset idem Sarilo in quodam reclusus tu- 
scano oppido, videns se nulla catione illum ej- 
fugere posse , noctu indutus monachilem vestem, 
et summo diluculo, ligato in guttiire fune, eius 
se potestati tradidit. Et motus rex misericor- 
dia super eum , perdonavit ei ipsam culpam , 
(■1 Cronic. Farfeus. p, 4;3. P. 11, X. 11. Ker. Ual- 
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ac praeposuit eum super cuncta monasteria re- 
galia intra fines Tusciae et firmanae marchiae. 
Trovò questo monaco fra le carte dell^arcliivio 
larfense Sarilone abate di quel monistero, e sei 
figurò divenuto monaco. Ma costui fu duca e mar- 
chese di Spoleti e Camerino, ed ottenne anche 
secondo l’iniquità di que’ tempi in governo ossia 
in commenda la badia di Farfa. Potrebbe ben 
conìetturarsi , che in progresso di tempo Sarilone 
decadesse dalla grazia del re Ugo ( giacché ei 
voleva ben poco ), e eh’ egli il persegui ta.sse e de. 
ponesse ; e che questo monaco confondesse poi le 
azioni e i tempi in raccontare quel fatto. 

Ci restava da abbattere Berengario marche- 
se d’Ivrea fratello del suddetto Anscario. (r) Non 
si mostrò punto corrucciato con lui 1' astuto re 
Ugo , anzi affettando gran benevolenza , nel ve- 
nire eh’ ei fece alla corte 1’ accolse con distinte 
carezze. Ma nel consiglio segreto fu determinato 
di cavargli barbaramente gli occhi. Trovossi pre- 
sente a questa risoluzione il re Lottarlo, c\\e viene 
da Liutprando appellato parvulus , et necessaria- 
rum sibi rerum adhuc ignarns puer. E siccome 
fiinciullo di buona indole, non reggendogli il cuo- 
re di veder quella crudeltà , secretamente ne fece 
avvertire Berengario , il quale non perdè tempo a 
fuggirsene fuor d’ Italia con ricoverarsi presso di 
Ermanno duca di Svevia. Per altra strada mandò 
anche verso Lamagna Yiilla sua moglie , benché 
gravida di nove mesi e vicina al parto, che ebbe 
tanta forza e coraggio da valicare a piedi quell' a- 
spre montagne. Ma non potè prevedere il regai 

(i ) Liutprandu*. I. 5. c, 4 
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fanciallo Lottario, che col salvare gli occhi a Be- 
rengario, preparava a se stesso la perdita del re- 
gno e della vita, siccome vedremo. Ermanno duca 
di Svevia presentò poi Berengario ad Ottone re di 
Germania , che 1' onorò e regalò non poco , e sei 
tenne ben caro nella sua corte. Giunta questa nuo- 
va al re Ugo, spedi ambasciatori ad Ottone , pre- 
gandolo di non ammettere Berengario suo nemico, 
e di non somministrargli ajuto alcuno, con esibir- 
gli in ricompensa una gran somma d’oro e d'ar- 
gento. Ma il re Ottone, che forse avea per tempo 
delle mire sopra l’ Italia, gli rispose di non aver 
bisogno delle altrui ricchezze, e di non poter ne- 
gar ricovero e sussidino chi ricorreva alla clemen- 
za sua. Nel Bollario casinense (i) si legge un di- 
ploma di Ugo e Lottarlo : in cui confermano il 
comitato ossia il contado e go verno temporale di 
Bobbio a quel monistero e a’ suoi abati , con esser 
ivi nominato Liutfredus Comes et abbas bobien- 
sis. Sarebbe da ricercare, se questo Liutfredo fosse 
monaco, oppure secolare , che con titolo di conte 
governasse quella contrada , e di abate il moui. 
stero di s. Colombano. Molto più sarebbe da esa- 
minare il dirsi ivi, che i re longobardi, Rolari^ 
Ariberto, e Liutpraudo, e gl’ iraperadori e re ca- 
rolini praefato caenabio comitatum bobiensem 
cum toto suo honore tradiderant et firmaverant. 
E difficile il credere in tanta antichità abati conti 
di città. Ecco le note cronologiche di quel di- 
ploma, che stanno a martello : Dat. tertiodeci- 
mo kulend. aprìUt, anno dominicae inearnationis 
CMXL, regni nostri domni Hugonis piissimi re- 

(i}BulUriom Casincu*. T. II. CoailU. So. 
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gis Xiy, Lotharii autem filii ejus item regis IX 
Jndictione deciniatertia. Actum in praefato bo- 
biense coenobio. Abbiamo da Frodoardo(i) che in 
quest’anno una gran brigata d’inglesi e Franzesi, 
incamminata per divozione alla volta diBoraa^fu 
costretta a tornarsene addietro, occisis eorum non- 
nullis a òaracenis . Nec potuit Alpes transire 
propter Saracenos, qui vicum monasterii sancii 
Mauritii occupaverunt. Se qui è indicato il mona- 
stero agaunense di s. Maurizio ne’ Vailesi, aveano 
dilatato ben lungi quegrinfedeli assassini di stra- 
da il loro potere. Ricavasi ancora dalla Cronica 
arabica di Sicilia (a), che pollatosi l’ esercito dei 
Mori all’ assedio di Calata Ballota , nel mese di 
novembre fu messo in rotta da quei di Gergenti 
che vi presero tutte le tende degl’ infedeli. Ag- 
gìugne Lupo protospata (3) che in questo mede- 
simo anno introierunt Ungari vel Unni in 
Italiani mense aprilis. Et factum est praelìum 
in Matera a Graecis cum Langobardis cum Stra- 
ti go Imogalapto, et negavi t (prò necavit)eum Pao 
in mari- Probabilmente Landolfo principe di Be- 
nevento e Capua l’avea rotta di nuovo coi Greci; 
ma queste troppo brevi memorie non ci lasciano 
ben discernere le particolarità; e neppur la sostanza 
di que’ fatti. Osserva Camillo Pellegrino (4), che 
fino a quest’ anno si truova nelle carte memoria 
di Atenolfo principe anch’ esso di Benevento e 
di Capua, e fratello di Landolfo, e poi non più: 

(i)Frod(Mirdut in Chron. 

(a) CbronicoD Arabie. P. 11. T, 1. Rer. Italie. 

(3^ Lupai Protoapalt io Cbrouieo. 

(4> Peregrio* Hist. Prmeip. Laogobard. P. I. T* li. Rer. Ital. 
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il che può far conietturare eh’ egli nell’ anno pre- 
sente desse fine a’suoi giorni. 


Dii 


CRISTO CMXLI. INDIZIONE XIV. 
STEFANO Vili. PAPA 3. 

UGO RE d’ Italia i6. 
LOTTARIO RE d’ Italia ii. 


Attesta Liutprando (i) non aver mai il re 
Ugo dimessa la voglia , nc dcposi a la speranza 
di acquistare il dominio di Roma, ossia il titolo 
e la corona d’imperador de’ Romani ; e tuttoché 
avesse data in moglie ad Alberico principe di 
Roma jtlda sua figliuola, pure non cessò mai di 
molestarlo e di fargli guerra. Quem , dice egli , 
quotannis graviter opprimebat gladio et igne , 
quae poterai universa coniumens, adeo ut civita- 
tes, praeter Romam , in qua ipse consederat , 
omnet au ferrei. Sed et ipsam sine dubio tum de 
populando , tum cives muneribus corrumpcndo 
conquisivisset , nisi occulta et justa justi Dei sen- 
lentia illi prohibuisset. Ci si porge motivo di cre- 
dere che il re Ugo in quest’ anno in persona col- 
r esercito suo infestasse il ducato romano , al ve- 
dere un suo diploma , spedito nella Campania in 
favore dei monistero di s. Vincenzo del Volturno 
con queste note: (a)Z?at.X/// kal. augusti anno do- 
minicae Jncarnationis CMXLI, regni vero domm. 
Hugonis piissimi regis Xf', Lotharii vero X, In- 
dictione XIV. Actum in Campania juxta op- 
pidum Romaniae. Secondo i miei conti, nel lu- 
glio del presente anno avrebbe dovuto correre 

(i) Liutpraodus lib. 5. cap. t. 

(a} Chrooic. Vultameosc P. II. T. I. Her. lul. r 
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r anno XVI di Ugo, e 1’ XI di Lottario. Però 
fórse appartiene esso diploma all’anno precedente 
e all'Indizione XIII. Nel marzo di quest’ anno 
si trovano i due re in Lucca , dove donarono ai 
canonici di quella città due corti con un diplo- 
ma (i) dato VII kalend. aprilis anno dominicae 
Jncarnationis CMXLJ, regni vero domni Hugonis 
regis XVjJìlii ejut Lotharii item regis X, Indici. 
XlV.ActumLucae. Erano idue re in quella città, 
come si ricava da un placito da me pubblicato (a), 
incamminati alla volta di Roma. £ che veramen- 
te il re Ugo in quest’ anno facesse guerra ad Al- 
berico principe di Roma, e fosse in que’ contor- 
ni, come si può credere, coll’ armi , si raccoglie 
da un suo diploma (3), in cui dona all’ insigne 
monistero di Subiaco, posto nel ducato romano» 
la corte Sala. Fu esso scritto VII kalendas jnlii 
anno dominicae Jncarnationis CMXLÌ, regni ve- 
ro domni Hugonis piissimi regis Xf^ , Lotharii 
vero item regis X, Indictione. XIV. Actum ju- 
xtaRomam in monasterio sanctae virginis Agnes. 
Ancor qui occorrono le medesime difficoltà, che 
bo poco fa accennate intorno al diploma vultur- 
nense, ma il documento ci assicura che Ugo verso 
il Gne di giugno era sotto Roma. Abbiamo inol- 
tre una illustre pruova del di lui passaggio per 
Pisa in un placito da me pubblicato, il cui prin- 
cipio è questo : (4) Dum in Dei nomine civitate 
Pisa ad carte domnorum regum,ubi domnusHu- 
go et Lotharius gloriosissimis regibus praees- 

p) Antiquit.IUl. Oiaurt. Ga. 

(i) Ibidem Disscrlat» io. 

(3) Ibidem Dissertai. 17 . 

(4) Ibidem in eadena Disiert. 

Tomo Xm. ^ 
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tentfSubtus vites,quod Topia{nn pergolalo)(»oca- 
tur,infra eadem carte in judicio resideret Uber~ 
tusilluster marchio et comes palacii, singulorum 
omnium justitias fuciendas ac deliberandas , re- 
sedentibus Leo vulterrensis , jddelbertus luccnsis 
sanctarum Dei ecclesiarum oenerabilibus cpisco- 
pis,ec. l'u scritto quel giudicato anno regni idem 
domni IJngoni quintodecirno , Lotliarii vero deci- 
mo, XH' die mensis marcii , Indictione quaria- 
ilecima, cioè nell’ anno presente. Viene accennato 
dal J'iorenlini (i) un'altro placito tenuto in questi 
medesimi tempi da i76cr^o mai-cliesedi Toscana in 
Lucca con questo principio: Dum in Dei nomine 
in civitate Luca ad curie domni IJugonis regis 
in solario ipsius curtis, ubi domnus Ugo et Lot- 
liarius /ilio ejus gloriosissimi s regtbus praeerant 
in capitela , ubi est longanea soiarii , prope eccle- 
siam sancii Benedicti , et prope capella ipsius 
soiarii, quae vocatur sancii Stephani , injudicio 
resideret Hubertus marchio , et comes palatii , 
ec. Dal che intendiamo che Uberto , figliuolo 
bastardo del re Ugo , era allora non solamente 
marchese della Toscana , ma eziandio conte del 
sacro palazzo. Circa questi tempi più che mai 
infierivano i Saraceni abitanti in Frassineto ai 
confini deir Italia e della Provenza. ( 2 ) Avea- 
no , come ho accennato di sopra , occupati nel- 
TAlpi tutti i passi che guidano dalla Francia in 
Italia, con essere giunti sino al monistero agau- 
iiense di s. Maurizio, situato nel paese oggidi ap- 
pellalo de' Vailesi. Studiava il re Ugo le manie- 

(t) Kit)r**nlin- Memor- «li I. 3. 

Liulpr^nUux I. .5. c. 
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re di snidar que' crudi masnadieri, c conoscendo 
di mancargli le forze per mare, giacche in quei 
tempi gl' imperadori e re d' Italia poco atlen- 
devano ad aver armate navali , prese la risulu 
zione d’ inviare ambasciatori a Costantino e Ro- 
mano imperadori de’ Greci, per pregarli di volere 
a lui somministrare una competente flotta di navi 
con fuoco greco, acciocché mentre egli per terra 
andasse ad assalir que’ Barbari ne’ loro siti alpe- 
stri , esse incendiassero i legni dei Mori , ed im- 
pedissero che non venisse loro soccorso dalla Spa- 
gna. Secondo la Cronica arabica (i) riuscì final- 
mente ai mori signoreggianti in Sicilia dì pren- 
dere dopo tanto tempo la già ribellata città di 
Gergenti. Allora il governator moro per assicurar- 
si de’ Siciliani fece smantellar assaissime fortezze 
di quell’ isola , e menò schiavi in Africa moltissi- 
mi di quegli abitanti. 

CRISTO CMXLII. INDIZIONE XV. 
MARINO II. PAPA. I, 

UGO RE d’ Italia 17. 

LOTTARIO RE d’Italia, n. 

Che tuttavìa sul princìpio di questo anno 
fossero in bollore le controversie intorno al do- 
minio di Roma fra il re Ugo ed Alberico patrìzio 
e console dei Romani, sì raccoglie da Frodoar- 
do (a) che lasciò scritte queste parole; Domnus 
Odo abbas prò pace agenda inter Hugonem re- 
gem Italiae , et Albericuni romanutn patricium , 
apudeumdem regem laborabat.khh'i&m già vedilto 

fi) Chronic. Arabicum P. li. T. I. Ber. Ita). 

( 2 ) Frodoardus in Chronic 
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di sopra, che s. Odone abate di Giugni due altre 
Tolte era stato chiamato in Italia per questo me- 
desimo affare. Temo io die non più di due volle 
egli ci venisse. Mi si rende probabile che seguisse 
pace, o tregua fra questi due competitori al ve- 
dere tornali di quest'anno in Lombardia i due 
re, ossia il solo re Ugo. V’ha un loro diploma (i) 
con cui ad intercessione di Uberto inclito mar- 
chese e conte del nostro sacro palazzo, e di Eli- 
siardo illustre conte, confermano i lor beni ai ca- 
nonici di Reggio. E.SSO fu dato tjuarto idus Junii 
anno dominiace Incarnationis DCCCCXLII regni 
vero donni Ugonis regis XVII, Lotharii XIII 
Indici. XV Actum Papiae. Con altro diploma 
furono confermali da essi re per interposizione 
di Ambrosio vescovo di Lodi , e Adcverlo vescovo 
di Padova tutti i beni della sua chiesa. Ivi si 
ha queste note ( 3 ) : Datum octavo halendas ju- 
lìii , anno dominicae Incarnationis DCCCCXLII 
regni vero donni Hugonis XVI Lotharii vero XI- 
Actun in Garda oppido. Parve a me originale 
quel diploma. Ora sembrano a me scorretti gli 
anni dei due re, e forse anche manca ivi l’ Indi- 
zione, la quale non si soleva ommettere. Seri ve mol- 
tre sotto questo stesso anno il suddetto Frodoardo; 
Idem vero rea: Hugo Saracenos de Fraxinido 
corun mnnitione disperdere conabatur. Pertanto 
dovrebbe appartenere all'anno presente ciò che 
scrive Liutprando (3). Cioè che avendo Romano 
iin[>eradore d’Oriente inviato uno stuolo di navi 

Antiquit Italie. Distcrt. 7 . 

(l)lbiil. Dissert. 34> 

(3} Liulpraodus 1. 5. c, 5. et 7 . 
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a requisizion del re Ugo, questi le incaramiuò 
per mare a Frassineto. L’ arrivo di esse colà c il 
dare alle fiamme tutte le barche dei Saraceni, che 
quivi si trovarono, fu quasi un punto ste.sso. Ugo 
nel medesimo tempo arrivò per terra a Frassine* 
to colla sua armata. Pertanto non si fidando i 
barbari di quella loro fortezza , 1’ abbandonarono 
e tutti si ridussero sul monte Moro , dove il re 
li assediò. Avrebbe potuto prenderli ivi, o truci- 
darli lutti; lina per un esecrabil tiro di politica 
se ne astenne. Tremava egli di paura che Beren- 
gario già marchese d’ Ivrea fuggito in . Germania 
non sopravvenisse in Italia con qualche ammasso 
di Tedeschi e France.si- Però licenziala tutta la 
flotta dei Greci , capitolò con gli assediali Sarace- 
ni di metterli nelle montagne, chedividonol’ Ita- 
lia dalla Svevia, acciocché gli servissero di ante- 
murale , caso mai che Berengario tentasse di ca- 
lure con gente armata in Italia. Non è a noi fucile 
l’indicare il sito, dove a costoro fu assegnata 1! abi- 
tazione. Solamente sappiamo che a moltissimi 
Cristiani, i quali incuulameiile da li iunuiizii vol- 
lero passar per quelle parli , tolta fu la vita, da 
quei malandrini: il che accrebbe 1' odio e la mor- 
inorazione degl’' Italiani contro di questo re, il 
quale lasciò la vita a tanti scellerati, affinchè po- 
tessero levarla a Uniti altri innocenti. Secondo 
i conti del padre Pagi (i) a quali credo ben fat- 
to r attenersi, mancò di vita nell’ anno presente 
Stefano Vili papa. ErmannoConlralto (a) Sigeber- 

(i) Pagias ad Annal Baroo. 

(3^ Uernuaaafl CoaUaclas la Chroo. 


ai4 ANNALI D' 1 T A L I A 
to (i) cd altri lo attestano. Dal solo Martino Po- 
laccoabbiamo(3) che egli fuit mutilatus a quibus- 
dam Romanis: il che ha fatto immaginare ai 
susseguenti storici ciò avvenuto per ordine di 
Alberico principe di Roma. Ma non è Martino au* 
ture di tale antichità e credito, che la sola parola 
di lui ci abbia da legare il cervello. Se crediamo 
ad esso Martino, questo papa Stefano fu anche na- 
tione gennaiius, e pure nel catalogo , ben più an- 
tico dei pupi , pasto avanti alla cronica del Vol- 
turno, (3) e dal Dandolo (4) , e da altri , egli è 
chiamato Stephanus VII romanus. Un avvoni- 
inenlo tale nella persona di un sommo ponteSce 
avrebbe fatto dello strepito, e ce ne sarebbe men- 
zione presso di qualclie storico di quei tempi. A 
Stefano succedette Marino 11 papa di nazione ru- 
mano erroneamente chiamato Martino da alcuni 
scrittori ancheantichi, edallostosso Martino Polacco. 
Cliequesti fosse posto nella cattedra pontificia |n iina 
debdi 4 di febbraio deiranno seguente, si conosce 
da una sua bolla pubblicata dal padre Dacliery (3) 
e data d li nonas februarrii^ anno pontijìcatus do- 
, inni' nostri Marini summi pontifici s , ec. anno /, 
mense februarii, Indictione /. Anzi era anche in 
possesso del pontiScato nel di ac di>geanaio di 
essp anno ^4^ > costando da altra sua bolla , 
prodotta dal padre Tatti (6), tì data XII kalen~ 
das februarii, a/tno pontifioatus donini nostri 
Marini sumni ponti ficis , ec- secando , Indictione 

(i^ Sigebertut. inCbronico. (a) Martin Polonus in Chron. 

(3) Cbron Viilturnen^' P. II Tom- I Rcr. Ital. 

(4) Uandul* in Cliron. T. XII. Rer. Ital. 

(5^ D«cbcr}f iu i»4)icilcg. (G) Tatii AnatU Sneri Tono U 
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11 , cioè nell’ anno 944- P<^fò con tutta ragione si 
può credere innahatu Marino II in questo anno 
al romano pontificalo. La misera Sicilia, per at- 
testato della cronica arabica (i), in questi tempo 
si trovava in gran confusione, perchè il ^furto e 
l’ingiustizia dappertutto godeano passaporto, e i 
più potenti opprimevano i più deboli. In Vene- 
zia il doge Pietro Badoero, secondocbè dice il 
Dandolo ( 2 ) , fini di vivere in quest’ anno , e 
conferita fu la sua dignità a Pietro Candiano III 
Si legge nelle mie antichità italiane (3) un di- 
ploma di Ugo e Lottarlo, in cui si confermano 
ad Aribaldo vescovo di Peggio lutti i beni e pri- 
vilegi della sua chiesa, dato quarto JJus augusti 
unno dominicae Incarnationis DCCCCXLII, regni 
vero domni Hugonis regis XVI , Lotharii XII 
Indizione XV, Actum Papiae, Ma nel di 1 2 di 
agosto di quest’ anno correva l’anno XVII di Ugo 
re. Leone Ostiense (4) cita un diploma di questi 
re, che Angelo della Noce asserisce dato /(/ms ma- 
jorum anno dominicae Incarnationis DCCCCXLII 
regni domni Ugonis regis XVII Lotharii XIII , 
Indici, l Dai. in pnlatio ticinensi. Ma ancor que- 
stoè fallato, perchè l’Indizione I appartiene al 
l’anno seguente, seppur non si ricorre all’ anno 
pisano. In una Cronica manoscritta da me ve- 
duta del monistero diSuhiaco, si legge) memoria 
di un placito tenuto nel di di agosto di 
questo anno da Alberico prìncipe di Roma , 

(1) Clironic. Arabicum. P- Il T. I Rer. Ital. 

(aj DanduI io Clironic- T. XII. Rer. Ital. 

(3) Antiquit. Italie. Ulsaert. 13 

(4J beo UalieDaii Chroaic. lib. i cap. ig 
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ili cui fu decisa' una lite vertente fra Leond 
abate di Subiaco ad alcuni cittadini di Tri> 
voli. 


jtKiro DI. 


CRISTO CMXLIII INDIZIONE 1. 
MARINO II, PAPA 2 . 

UGO RE d* Italia i8. 
LOTTARIO RE d'Italia. i3 


In questi tempi maneggiò il re Ugo il ma* 
trimonio di Berta sua figliuola, a lui nata da 
Bezola sua concubina, e giovine di bellezze rare 
con Romano figlinolo di Costantino porfirogenito 
iiuperadoredei Greci, (i) Allorclic questo impe ra- 
dure mandòla flotta in aiuto deire Ugo, fece istan- 
za per avere una delle di lui figliuole legittime. 
Di queste Ugo niuna ne aveva e però gii esibì la 
bastarda o spuria, nè la città di Costantinopoli la 
rifiutò. Ebbe esecuzione questo trattato nell’an- 
no seguente. Ma intanto in Germania altro che 
nozze andava manipolando Berengario marchese 
d' Ivrea contro del medesimo re Ugo. (a) Fece 
egli più istanze al re Ottone per ottenere un cor- 
po di milizie da condur seco in Italia T ma le fece 
indarno , perchè non mancavano impegni e biso- 
gni ad Ottone in casa propria : ed oltre a ciò 
peroravano in favore di Ugo i regali che di tanto 
in tanto egli ne andava ricevendo. Truovavasi 
con Berengario un gentiluomo per nome Araadeo 
che Liutprando chiama opprime nobilem per- 
sonaggio di singolur destrezza ed accortezza or- 
nato. Questi il consigliò di rivolgere le sue spe- 

O) LiutpruDdi». I. S. cip. 5. 

(t) Idem Ibidem cap. 7. c. 8. 
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iralize ai principi d’ Italia, sapendo che tutti era* 
no malcontenti del re Ugo, perchè di ordinario 
non conferiva lecariche,i governi, e i vescovati 
se non ai figliuoli delle sue concubine e ai Borgo- 
gnoni, e continuamente esiliava ì nobili italiani ; 
e pel suo aspro governo, peggio che il lupo dal- 
le pecore, era odialo dai popoli. Si esibi egli di 
venir a scoprire gli animi dei principi d’ Italia , 
e in fatti travestilo da pezzente, col bordone e 
la tasca sen venne in compagnia di quei poveri 
pellegrini che andavano per divozione a Roma. 
Segretamente si abboccò con assaissimi vescovi, 
e conti, e nubili polenti dell’Italia, espiò i lur 
sentimenti intorno al re Ugo, aprendosi ancora 
con quelli che conobbe più portati alla di lui ro- 
vina. Ma non potè si celataraenle condurne l' im- 
presa, che non ne avesse sentore il re Ugo , sic- 
come quegli che manteneva spie dappertutto. Vo- 
larono gli ordini di cercarne conto, ma Amadeo 
andava mutando abiti .* si tinse con pece la bella 
e lunga barba ,che secondo gli usi d' allora anche 
egli portava, facea cambiar colore ai capelli; ora 
era zoppo, ora cieco, ora assideralo, e in una 
di queste figure si presentò anche al re in com- 
pagnia degli altri poveri , e ne ebbe per limosina 
una veste. Dappoiché ebbe terminate le sue fac- 
cende , informalo delle perquisizioni che di or- 
dine del re si faceanoalle chiuse sopra tulli i pas- 
seggeri , per istrado disastrose c fuor di mano , 
felicemente se ne tornò in Germania, dove fece 
a Berengario il rapporto delle commissioni ese- 
guile. Ancorché Lupo protospala riferisca all' an- 
no 94^ morte di JLandolfo I, principe di Be- 
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neveiito e di Capuu, pure Cumillo Pellegrino (i) 
diligeiilissinio scrittore delie memorie dei prin- 
cipi longobardi osservò trovarsi, ancora nei 
primi mesi di questo anno meuzioue di lui 
negli strumenti antichi. Credesi dunque , che egli 
terminasse la vita nell’ anno presente nel di io di 
aprile. Aveva egli diciiiarato l’anno 94 *^ 
collega nel principato Landolfo 11 suo Ggliuolo , 
il quale dopo la morte del padre tardò poco a 
proclamar principe e collega Paldoljo ossia Pan- 
dolfo I , suo figliuolo , che fu poi, soprannominato 
Cupo di Ferro. Abbiam nella storia sacra di Pia- 
cenza (a) un diploma (non so ben dire , se docu- 
mento sicuro, o nò) di donazione fatta in questo 
anno da Ugo e Lotlario alla chiesa dis. Antonino 
di essa città di Piacenza colie seguenti note.* 
Data, idus martii anno dominicae Incarnationi. 
DCCCCXLIII. regni vero domai Hugonis piissimi 
reg/jXVil Lotharii Xlll /nd/ctione I ActumPla- 
centiae. Ma dee essere Z<oZ/iar<(XlI, come si .scorgerà 
da un’altro documento spettante alla medesima 
chiesa, e dato nel giorno VII idus martii del g45. 
Ne è da credereche il re Ugo, come si legge in que- 
sto diploma desse il titolo d ‘ì (Il peradore a Lottario 
avolo suo materno, seppellito in essa cbiesadi s. An- 
tonino con dire; Pro Dei amore et animae avi 
nostri Lotharii imperatoris, cujus corpus infra 
basilicam santi Antonina martiris humatum 
quiescit Sapeva Ugo che l’avolo suo Lottario 
era stato solamente re della Lorena e non 
mai imperadorc. Vedesi presso il suddetto 

(1) Pertgrious His. Prìnc. Laugobarti. 

(1) Campi EUtor. di Fiaccns/ T. I 
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Campi una (lunazione falla da Bosune ve^cuvo di 
Piacenza e (ìgliuulo bastardo del re Ugo allucliiesa 
di s. Fiorenzo di Fiorenzuola con'quesle noie: Ugo 
et Lotharìo filio ejus , gralia Dei reges, anno 
regni eorum Magoni , Deo propi tio , septimode- 
cimo, Lotharii vero tertiodeenno ,'SW die men- 
sis junii , Indictione prima, cioè nell' anno pre- 
senle. 


CRISTO CMXLIV. INDIZIONE IL 
MARINO IL PAPA 3. 

UGO RE d’ Italia 19. 

LOTTARIO EEd’IlaUa. 14. 

Non lasciavano gli Ungheri il favorilo lor 
mesliere d’infestar colle scorrerie, saccheggi, e 
stragi tutti i paesi circonvicini , ora comparendo 
addosso ai Greci , ora in Germania e Francia, 
e talora ancora in Italia. Circa questi tempi 
per testimonianza di Liulprando (■) il re Ugo 
per levarsi d'addosso questo flagello che si fa* 
cea troppo spesso sentire in Italia , stabili pace 
con loro , comperandola nondimeno con dieci mog~ 
già di danari , seppur non è una esagerazione di 
quello storico. Si obbligarono costoro di uscir di 
Italia, e di non ritornarci più con dare ostaggio 
della loro promessa. Ugo con si belle parole rap- 
presentò loro il gran bottino che farebbero in 
Ispagna , paese dovizioso ed intatto, che con una 
guida loro data da esso re presero la strada a 
quella Tolta. Sperava Ugo che non tornerebbero 
mai più indietro ; ma costoro essendosi trovati 
in cammini aspri e senz’ acqua , per timore di 
(t) Iiiutpruidjv lib, 5. up. 8. 
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morire di sete, dopo aver dato delie buone col- 
tellate alla guida, di nuovo comparvero in Ita- 
lia, da dove poi passarono in Ungheria (i). In- 
tanto si cOL-ttuarono le nozze di Berta figliuola 
del re Ugo con Romano figliuolo dell’ imperador 
greco Costantino, giovane di quattordici anni. 
Per attestato del Contiuuator di Teofane (3) fu 
spedito a levarla in Lombardia Pascalio proto- , 
spatario e duca della Lombardia , cioè degli stati 
che i greci augusti possedevano nel regno oggi- 
dì appellato di Napoli. SigefreJo vescovo di Par- 
ma fu scelto dal re per coudottiere della figliuola 
alla corte di Costantinopoli , dove arrivò nel me- 
se di settembre , seco portando un superbissimo 
treno di giocali e regali. Secondo il costume dei 
Greci fu mutato a questa principessa il nome di 
Berta in quello d’ Eudossia oppure à’ Eudocìa\ 
e scrivono che dopo cinque anni ella mancò di 
vita con fama che il marito non 1’ avesse mai 
toccata. Abbiamo nell’ Italia sacra (3) uno stru- 
mento di dotazione, fatta da Eudo vescovo di 
Camerino della chiesa di s. Maria nel castello di 
s. Severina, che ci dà cognizione di una parti- 
colarità, non altronde a noi nota. Fu scritta 
quella carta anno ab Jnearnatione Domini no- 
stri lesti Christi DCCCCXLIV, regnante domno 
Magone nonodecimo anno, et filio ejus Lotliario 
quinctodecimo,excellentissimis regibus , tempori- 
bus Muberto Jilio ejus inclito marchioni atque piis- 
simo duci anno secando per Indictione tertia, end- 

(1) Lililprandui lib. 5 . cap. 9. 

(a) Conllauat TheopluD. n. 4^. in Romani Lecap, 

(3j UghclUua lui. Sacr. X. 1. in Cpiscop. Camer. 
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tate Camerino. Manca il mese; ma \' Indizione III 
indica alcuno degli ultimi quattro mesi deU’anno 
presente. Forse in vece dell’anno XI ^ di Lottano sa- 
rà stato ivi anno quartodecìmo. Di qui noi impa- 
riamo che non contento il re Ugo di aver creato 
Uberto suo Bgliuolo bastardo, conte del sacro 
palazzo e marchese e duca della Toscana, gli con- 
ferì ancora nell’ anno precedente q43 il ducato 
di Spuleti e la iliarca di Camerino, con profu- 
sione di grazie sopra la medesima persona. Adun- 
que Sarlione o Sarilone , che già vedemmo in 
possesso di quelle contrade , dovea essere o morto, 
o incorso nella disgrazia del re Ugo ( cosa ben 
facile sotto un si sospettoso regnante ), ed avere 
perduto quei governi. Viene accennata sotto que- 
st’ annodai padre Mabillone (i) una bolla di papa 
Marino li, confermatoria di tutti i privilegi e 
beni del celebratissimo monistero di Monte Ga- 
sino. Essa fu scritta in mense januario per In- 
dictionem secundam. Datum XII kalendas fe- 
bruarii, anno Deo propitio pontifìcatus domni 
nostri Marini summi ponti ficis , ec. secando in 
mense iamiario , Indictione secando. Un^altra si- 
mil bolla in favore del monistero di s. Vincenzo 
del Volturno si legge nella Cronica d’esso moiiiste- 
ro(a) in mense marlio, Indictione secando, anno 
pontificatus domni Marini summi ponti ficis secan- 
do. Nella stessa Cronica abbiamo la confermazione 
de’heni spettanti al monistero suddetto nel ducato 
di Napoli, scritta imperante domno nostro Con- 
stantino magno imperatore anno XXXVI, sed 

(i) Mabillone Anna). B<nedict< 1* 44* 5 

( 1 ^ Chroa. Vultur. P. II. T. 1. Rer. lui. 
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et Romano magno imperatore anno XXIII, die 
prima mensis februarii, Jndictione secunda , Nea~ 
polim. Queste note, indicanti per cagion dell’ in- 
dizione ranno presente , non si accordano con gli 
anni , che dal Du Cange (») e dal padre Pagi (a) 
sono attribuiti a Costantino Porfirogenito e a 
Romano Lecapeno. Nò corrispondono a quelle di 
altri documenti della medesima Cronica. Ma di 
qui almen ricaviamo che durava in Napoli la 
sovranità de’ Greci augusti ; ed essere stato allora 
principe e duca di quella illustre città Giovanni 
col figliuolo Marino, creato a neh 'esso duca , sic- 
come fan fede le seguenti parole : Nos Johannes 
in Dei nomine eminentissimus consul et dux 
prò vice nostra, quam et prò vice Marini ducis 
fini nostri, qui infa aetatem esse videtur. 

CRISTO CMXLV. INDIZIONE III. 

MARINO II. PAPA 4. 

UGO RE d’ Italia * 0 . 

LOTTARIO RE d’ Italia i5. 

Fecero i due re, stando quest'anno in Pavia, 
donazione di una corte alla chiesa di s. Antonino 
di Piacenza. Il diploma che si può leggere presso 
il Campi (3) fu scritto idus niartii , anno do- 
mihicae inearnationis DCCCCXLV, regni vero 
domni Htig onis piissimi regis XIX, Lotharii vero 
XIV, Indictione tertia. Actum Papiae. Cammi- 
nano egregiamente queste note. Dice ivi il re Ugo 
che quella corte nobis obvenit per cartulam dona- 

(t) Du-Caog. Famil. Byxant. 

( 2 ) Pagiu* ad Annalea Baroo. 

(3> Campi laior. di Piacaoia T. I. 
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tionis ah Ardingo venerabili mutinensis ecclesiae 
episcopo.Queslo Ardengo vescovo di Modena non Tu 
conosciuto dal Sillingardi, nè daU’Uglielli , e però 
si dee riporre nel catalogo dei vescovi modenesi 
fra Gotifredo e Guido. Nei diplomi di Beren- 
gario imperadore si vede che un’ Ardengo ve- 
scovo fu suo arcicancelliere sino all’anno 931. 
Quando questi non fosse stato vescovo di Brescia , 
dovrebbe tenersi per quel medesimo Ardengo 
vescovo di Modena , di cui si fa menzione in 
questo diploma (i) d’essi re, scritto IV nonas 
» martii coiraltre suddette note; come ancora un 
placito (3) tenuto in Reggio sextodecimo kalen- 
das aprilis, colle medesime note. Abbiamo poi 
presso r Ughelli ( 3 ) una conferma di beni fatta 
nella metà d’ agosto da essi re ai canonici di 
Vercelli , idibus augusti anno inearnationis do- 
minicae DCCGGXLV, regni vero domni Uugonis 
XX, Lolharii vero XV, Indictione III. Documenti 
che tutti servono a farci conoscere l’ epoche di 
questi re cominciate negli anni 936 e 981. Fin- 
quì aveva tenuto saldo la fortuna e la politica 
del re Ugo, ma finalmente tutto andò in fascio. 
Le iniquità non poche da lui commesse, il ti- 
rannico suo governo, 1’ avarizia , per cui aggra- 
vava forte i popoli , il non fidarsi degli Italiani 
che il contraccambiavano col non fidarsi punto di 
lui, e il conferire i posti ai soli stranieri, ai 
quali anche con facilità li levava , furono le ca- 
gioni eh’ egli fu rovesciato dal trono. ( 4 ) Gon 

( f) Antiquit. lul- Dissert- 6‘ 

(*i) Ibidem DIsserlationc 9 . 

(3) CgUeM- Ital. Sac. T. IV. in Episcop. Vcrcelicns. 

(4) Liutprapdus Hiat. I. 5. c. la. 
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poche truppe calò dalla Svevia Berengario n%ar~ 
chese d’ Ivrea , il sospirato da tutti , perchè da 
tutti creduto ch’egli solo potesse liberar 1’ Italia 
dall' odiato re Ugo. Venne dalla parte di Trento. 
Da Manasse arcivescovo d’ Arles , che aveva in- 
goiato ancora i vescovati di Trento, Verona, e 
Mantova, e governava inoltre la marca di Tren- 
to, era stato posto per castellano d’ una fortesza 
chiamata Formigara, un cherico suo fido per no- 
me Adelardo. G)n questo cherico abboccatosi Be- 
rengario, s’impegnò di fare arcivescovo di Mi- 
lano esso Manasse, qualora egli esser volesse in 
aiuto suo e di dare ad esso Adelardo il vesco- 
vato di Como. Prese l’esca l’ingrato ed ambi- 
zioso Manasse, e non solamente cedette a Beren- 
gario quella fortezza, ma cominciò anche a far 
grandi maneggi per tutta Italia in favore di lui. 
Corse ben presto per le città di Lombardia la 
fama dell’ arrivo di Berengario. Milane conte 
di Verona , che chiamato alla corte dal re Ugo 
per sospetti , era segretamente osservato dalle 
guardie, fingendo di non avvedersene, diede ad 
esse una lauta cena; e quando vide ognuno bene 
abborracciato ed immerso nel sonno, con un 
solo scudiere scappò. Giunto a Verona fece im- 
mantinente saperlo a Berengario , e il ricevette 
in quella città. A Milone tenne dietro Guido ve- 
scovo di Modena, che allettato dalla promessa 
di un buon boccone, come dice Liutprando, Ma- 
xima illa abbatia Nonantula , c/uam et lune 
acquisivit animatus , si ribellò, e col suo cre- 
dito si tirò dietro una gran folla d’ Italiani. A 
questo avviso accorse il re Ugo coll’ esercito e 
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pose l’assedio a Yigiiola, castello d’esso vescovo^ 
e ( mi sia lecito il dirlo ) patria mia. Anche oggi- 
dì ha questa terra situata presso il fiume Pa- 
naro una forte rocca con tre alle torri ; e dovea 
anche allora essere luogo ben fortificato^ perchè 
per quanti sforzi Ugo facesse, non potè espu- 
gnarlo. Nel testo stampato di Liutprando scor- 
rettamente si legge Niveola. Ha da essere Vinco- 
la, e cosi hanno i manoscritti. 

Mentre il re Ugo attendeva a questo asse- 
dio, invitato Berengario dall'arcivescovo Arde- 
rico, se n’andò a Milano, dove a gara, abban- 
donato Ugo, concorsero i potenti Italiani, tutti 
per ismugnere da lui qualche governo , o podere, 
o monistero, o vescovato. Berengario , allora pO' 
verissimo , con larga mano a chi prometteva , a 
chi dispensava la roba non sua, studiandosi di 
contentare chiunque si dichiarava per lui. Quan- 
tunque restasse in si gran burrasca as.sai coster- 
nato l’animo del re Ugo, pure corso a Pavia 
prese il buon partito (>) d’ inviare il figliuolo 
Lattario a Milano, per pregare non solamente 
Berengario , ma il popolo tutto , che se loro non 
piaceva di avere più per re esso Ugo, almeno per 
amore dì Dio tenessero per re il suo giovinetto 
figliuolo, che nulla avea loro fatto di male, e 
eh’ essi potrebbero allevare e governare , come 
meglio loro piacesse. Fece tal impressione e com- 
passione nella dieta di Milano la presenza ed 
umiltà di Lottario, prostrato davanti alla Croce, 
che corsi ad alzarlo, il proclamarono di nuovo 
loro re e signore. In questo mentre non ere- 

(i) Liatprftndut Hist. lib* 5. cap. i3« 

Tomo Xlll. i5 
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(lendosi il re Ugo sicuro, uscì di Pavia con tutto 
il suo immenso tesoro , e s' inviava verso P Al- 
pi per uscire d'Italia: quaiid’ ecco gli giugno 
avviso die erano contenti gl'italiani di averlo 
tuttavia per re. Venne questa inaspettata risolu- 
zione dall’accorto Berengario, come poi si sep- 
pe, non piacendo a lui che Ugo portasse oltre 
a’ munti tanta copia di oro e d’argento, con 
cui avrebbe potuto tirar in Italia i Borgognoni 
ed altri popoli , per riacquistar colla forza il per- 
duto regno. Era in questi tempi vescovo di Bre- 
scia Giuseppe , prelato giovane d’ età , vecchio 
di costumi. Berengario che faceva già parlar 
di se tutta 1’ Italia ( avvisandosi ciascuno di 
mirare in lui un nuovo Davidde, un nuovo 
Carlo magno ) , cominciò ben tosto a farla da 
tiranno. Senza motivo alcuno, senza consiglio 
4lc’ vescovi, tolse a Giuseppe quella chiesa e con* 
ferilla ad Antonio che la tenne On 1’ anno g6o. 
Tuttoché con giuramento avesse promesso al so- 
prammentovato Adelardo il vescovato di Como, 
pure per amore dell’ arcivescovo di Milano lo con- 
ferì ad un certo fValdone , che per testimonianza 
di Liutprando fece un mondo di muli in quella 
diocesi con saccheggi delle campagne , con accie- 
camenti di varie jiersone; e ad Adelardo diede 
la chiesa di Reggio. Fu vicino ancora a cacciar 
dalle loro sedie Bosone vescovo di Piacenza, fi- 
gliuolo spurio del re Ugo, e Liutfredo vescu- 
\ii di Pavia; ma guadagnalo segretamente con 
oro da essi , mostrò di lasciarli per umore di Dio 
in pace. Queste sue sregolate procedure le ruccun- 
tu in un lialo Liutprando, ma io non farci la 
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sicurtà che tutte succedessero iti questi tempi. 
Anzi quando sussistesse uno strumento di Ade- 
lardo vescovo di Reggio, da me pubblicato ( 1 ), 
e scritto anno domai Ilugonis serenissimi regis 
"XIX, Lotharii vero filii ejus similiter rex XIV 
lialendis Januarii, Indictione li, ( non so bene, 
se spettante all’ anno g43, o 944 * perchè v’ ha 
del difetto in queste note ) traballerebbe l’asser- 
zione di Liutprando intorno alla persona d’ esso 
Adelardo , oltre al sapersi da Donizone (2), che 
Adelardo fu amicissimo di Adelaide moglie del re 
Lottario, e l'ajutò contro di Berengario. Scrive sullo 
quest’anno Frodoardo; (3) Hugo rex Italiae regno 
depulsus a suis , et filitis ipsius in regnum su- 
sceptus est, Ma che restasse tuttavia in Italia 
per qualche tempo con titolo di re esso Ugo , 
non se ne può dubitare , e lo confessa dipoi lo 
stesso Frodoardo. 

CRISTO CMXLVl. INDIZIONE IV. 
AGAPITO li, PAPA I. 

UGO RE d’ Italia ai. 

LOTTARIO RE d’ lulia i6. 

Sotto il presente anno scrive Frodoardo (4)‘ 
Hugo rex Italiae a suis in regnum recipitur: il 
che ci può far credere che succedesse sul prin- 
cipio di quest’ anno parte di quello eh’ io ho rac- 
contato nel precedente. Aggiugne . poco dappoi 
quello storico : Marinus papa decessit , et pax 
inter Albericum patriciwn et Hugonem regem 
( 1 ) Antìqait. Italie. Diaiert. G’a. 

(a) Dodìzo in Vìt. Matbild. lib. i. 

(3) Frodoardus in ClirOQ. 

(4^ Idem Ibidem. 
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Jlaliiie depachcUur. Cerio è che papa Marina II 
fu cliìamato da Dio a miglior vita in quest’ anno, 
ed ebbe per successore nella cattedra di s. Pietro 
Agapito II , di nazione romano. Quel depacisci- 
tur vuol dire in buon latino, che seguì Gnal- 
Tnente pace fra il re Ugo ed Alberico patrizio , 
ossia principe di Roma ; perciocché Ugo veggen. 
dosi ornai ridotto in basso stato , lasciò andar le 
vecchie pretensioni , e converti per forza in ami- 
cizia la nimistà linqui sostenuta con Alberico suo 
genero. Ma senza prò. Imperciocché gl' Italiani , 
secondo 1’ attestato di Liulprando storico, (i) la- 
sciarono bene il titolo di re ad esso Ugo e Lottar 
rio, ma coi fatti neppur li consideravano come 
conti. All'incontro Berengario riteneva bensì il 
nome <li marchese d’ Ivrea , ma presso di lui sta- 
va tutto il potere e l’autorità regale. Questo suo 
ascendente e un’aria di gran cortesia , accompa- 
gnata da un credito di molla liberalità, furono le 
cagioni cbe i genitori d' esso Liutprando di na- 
zione pavese, giudicarono rara fortuna il poter 
accomodare ai servigi di lui il figliuolo, allora assai 
giovane, ma di buon talento, amator delle belle 
lettere , e perito nella lingua latina e greca. Bi- 
sognò nondimeno comprar con immensi regali 
lidi lui impiego, consistente nell’essere segre- 
tario delle lettere d’ esso Berengario. Ei ad ser- 
( dic^ egli ) me tradunt: cui etiam im- 
tvensis oblalix murteribus , secretorum ejtts con- 
scium , ac epistolarum constituunt signatorem. 
Ma del suo lungo e fedel servigio mal pagalo 
ben fu col tempo il misero Liutprando; e però 

(i) Liulprandai lib. ( cAp. i4« 
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no» cessa d’inveire contro d’esso Berengario e 
di W'illa ossia Guilla sua moglie, cli’egli ci vuol 
alleile far credere adultera , secondo il consueto 
tenore della sua penna. Peggio ancora ne avrebbe 
detto, se avesse continuata la sua storia, e se que- 
sta fosse a noi pervenuta intera. 

Qualche mutazione dovette seguire in questi 
tempi nel ducato di Spoleli e nella marca di Ca- 
merino , se non c' inganna il catalogo dei duchi 
di Spolcti (i), posto avanti alla Cronica di Farfu, 
dove leggiamo : Anno DCCCCXLVl , Boneja- 
tius et Thebaldus duces: il che sembra indicare 
che non più signoreggiasse ivi Uberto figlio del 
re Ugo, ma bensi Bonijazio e Tebaldo suo figliuo- 
lo. Lo stesso autore di quella Cronica , dopo aver 
narrata la morte di Alberico principe di Iloma , 
avvenuta nell’anno g54 , fa menzione marchio- 
nis T/iebaldi, qui tane Sabinensibus praecrat. 
E in un’ altro catalogo degli abati di Farfa è 
registrato Radefredus presbyter et abbas tem- 
poribus Ilugonis regis , et Hlotharii Jilii ejus , 
et Thebaldi ducis. Seguila poi , Campo pre- 
sbjrter et abbas temporibus Hugoms et Hlo- 
tharii fini ejus regum,et domni Leonis papac, 
et Bonejdcii et Thebaldi filti ejus ducum. Per- 
tanto abbiamo bastcvol fondamento di credere 
che non piacendo al marchese Berengario tanto 
accrescimento di potenza in Uberto figliuolo ba- 
stardo del re Ugo , il quale al ducato della To- 
scana aveva aggiunto quello di Spoleli e la mar- 
ca di Camerino: facesse in maniera , che egli si 
contentasse del primiero, e fosse crealo Bonijazio 
(i) Croaic. fsrfcus. i*. U,T. 11. K«r, lUl-, 
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duca e marchese di Spoleti e di Cameriuo. Ebbe 
questo Bonifazio un figliuolo appellato Teobaldo^ 
il quale abbiani già detto trovarsi duca e mar- 
chese di quelle contrade neirunno g 54 ' Di sopra 
allanno 893 ci comparve mentovato da Liutpran- 
do (1) un Ubaldo padre di quel Bonifazio , qui 
post nostro tempore Camerinorum et Spoletino- 
rum extitit marchio. Similmente fu da noi tro- 
vato all’ anno 933 in aiuto del re Rodolfo que- 
sto Bonifazio , scrivendo il medesimo Liutpran- 
do (a) : Dederat rex Rodulfus Vfaldradant 
sororem suam , tam forma , quam sapientia 
quae nunc usque superest, honestam matronam, 
corijugem Bonifacio corniti potentissimo , qui no- 
stro tempore Camerinorum ac Spoletinorum ex- 
stitit marchio. Si può ora chiedere in qual tempo 
questo Bonifazio conseguisse le marche di Spoleti 
e di Camerino. Tengo io per fermo che solamente 
nell’anno presente, e ciò per le ragioni da me 
addotte nelle Antichità italiche ( 3 ). Quivi ancora 
ho fatto conoscere che questo medesimo Bonifa- 
zio fu di nazione ribuaria , e si può credere 
che fosse suocero del suddetto Uberto marchese 
di Toscana. Per attestato di s. Pier Damiano ( 4 )t 
Ubertus marchio , pater Uugonìs marchionis 
(di Toscana) flius naturalis regis Hugonis, Guil- 
lam majoris Bonifxcii marchionis filiam conju- 
gali sibi foedere copulavit. Chiama egli Boni- 
fazio maggiore il soprannominato Bonifazio mar- 
chese di Spoleti e di Camerino, perchè vedemmo 

(t) Liutprindus Hist. Ub. i. cap. 7. 

(1) Idem lib. a- cap. i8. 

(3) Antiqiiìt. ital. Dia^ert. 6 et 

Pelrus Damiau. l. 7. Epist. 11. 
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cho un suo nipole chiamato ^ aneli’ esso Bonìjazio 
fu poi marchese ( e probabilmente di Camerino ) 
neiranno 1009, e questi secondo s. Pit=r Damia- 
no doveva essere Bonifazio minore. 

Inlanlo veggendo il re Ugo se stesso caduto 
in troppo dispregio presso gl’ Italiani , e fors’ an- 
che paventando peggio da Berengario e da altri , 
eh’ egli ingiustamente aveva aggravati ed olTesi , 
determinò in Gne la sua ritirata fuori d’Italia. (1) 
Pertanto dopo aver Gnto di far pace con Beren- 
gario , per mostrar anche una somma conGdenza 
con lui, raccomandò alla di lui fede e come ad 
un caro amico il fìgliuolo Lottano. Andossene 
dipoi in Provenza, seco portando gl immensi suoi 
tesori: il che non si accorda con quanto s'é detto 
di sopra , cioè col ripiego preso da Berengario , 
affinchè non passasse tanto uro di là da’ monti , 
se non che Ugo era più furbo dello stesso Be- 
rengario. Ch’egli non fosse più in Italia nel dì 19 
di maggio, si può raccogliere da una donazione 
fatta dal re Loltario (a) alla chiesa di Reggio , 
senza far menzione alcuna del padre. 11 diploma 
fu dato XIV kalendas junii, anno ùominicae In- 
carnationis DCCCCXLVI , anno domni Lolha- 
rii XVII , per Indictione IV. Actum Papiac. 
Nulladimeno ho io veduto nell’ archivio arcive- 
scovile di Lucca una carta pecora scritta anno 
XXI H agoni s , et XVI Lotharii regis , tertio 
nonas augusti , Jndict. IV , cioè nell’ anno pre- 
sente , immaginandomi io che alcuni seguitassero 

( 1 ) Liutprandus Hb. 5. c, i4* 

(a) Ugbell. llal. Sacr. T, V. in Appeotl. 
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a chiamarlo re anche dopo la di lui ritirata dal-* 
l'Italia. 

l CRISTO CMXLVII. INDIZIONE V. 
itifNO DI ! AG.\PITO II. PAPA a. 

■ LOTTARIO RE d’ Italia 17. 

Trovardosi in Provenza rabbattuto re 
Raimondo principe d’ Aquitania, commosso dalla 
fama delle asportale ricchezze , gli fu alia vita , 
con esibirsi di mettere insieme un grosso eserci- 
to , bastante ad atterrar Berengario e a rimettere 
lui sul trono. Tante gliene disse, che giunse a 
cavargli dai colFaiii , e più dal cuore, una gran 
somma di danaro. Si seppe in Italia questa spara- 
ta di Raimondo. Liulprando, che era allora a’ser- 
vigi di Berengario, scrive che se ne fecero le ri- 
sale, essendo assai nota la viltà di quella gente, 
la quale in fatti nulla poi operò in aiuto d' esso 
Ugo. Aggiugne lo stesso storico , che Ugo da li a 
non molto diede fine a’ suoi giorni, con lasciare 
il tesoro suo a Berta sua nipote, vedova di Bosone 
conte d’ Arles , sposala poco prima dal medesi- 
mo Raimondo , indegno per la sua sparutezza di 
cosi bella moglie. Si può credere succeduta in 
quest’ anno la morte sua, perchè nelle Cronichet- 
le dei re d’ Italia, da me date alla luce (1) si leg- 
ge ch’egli regnavit annoi XXI expletos, et men- 
ses IX , et dies 1H‘ Computando gli anni che 
ilopo lui regnò Loltario suo figliuolo , viene a 
cadere la morte sua nel di a4 d’ aprile dell’an- 
( 1 } Ancctlol- Lalio. Tom . 11. 
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ho presente 947- Scrive Leone Ostiense (i) , che 
Ugo lasciato il regno al figliuolo, in Burgundia 
cum Omni thesauro suo, et universts divitiis re- 
cessìt , ibique monasterium de propriis sumti- 
bus ditissimum construens, quod sanctus Petrus 
de Arie nuncupatur , in eodem monachus est 
ejffectus. Ma si tien per fermo che >l’ Ostiense 
abbia fallato in credere fabbricato dal re Ugo 
quel monistero ; ed oltre a ciò il padre Mabillo- 
ne (2) mette in dubbio il di lui monacato. Nulla 
di questo dice Liutprando , che meglio seppe le 
azioni di lui, ma bensì dice che Ugo tornato in 
Borgogna ( sotto il qual nome si comprendeva al- 
lora anche la Provenza) brevi est viam universaC 
carni s ingressus. Non è improbabile che veggeu- 
do egli imminente la morte, vestisse l’abito mo- 
nastico: che questo era uso d’ allora. Restato in- 
tanto in Italia il re Lattario , foco impaccio si 
dovette prendere in governar i popoli , perchè go- 
vernato da Berengario marchese d’ Ivrea ; cioè 
agnello consegnato alla custodia del lupo. Ab- 
biamo sotto quest’ anno dal Prolospata ( 3 ) , che 
introierunt Ungari in Jtaliam , et perrexerunt 
usque Hjdruntum. Et Platopidi ( generale dei 
Greci ) sedit in Civitate Cupersani. Et Juit eo 
anno boum interitus per omnem terram. Anche 
alla Lombardia circa questi tempi toccò un’ in- 
discreta visita degli Ungheri per attestalo di 
Liutprando ( 4 ) , essendo comparso in queste con- 
fi) Leo Ostieniia lib. i. cap. 6i. 

( 1 ) Mabill. Anna]. Beoedictin. ad ann. q45. 

(3) Lupus Prolospata Cbron. T. V'Her. Ital. 

(i) Liutpraiulus Uii. 5. cap- >5. 
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trade Tassi re di que’ Barbari con un copioso 
esercito. Berengario colla forza non dell’ armi , 
naa di gran quantità d’oro, il fece ritornare ad- 
dietro ; e non già coll' oro suo , ma con quello 
che raccolse dalle chiese e dal povero popolo, con 
avere imposto un testatico di un denaro d'argento 
per cadauna persona; e lo pagavano iolino i fan- 
ciulli lattanti dell’ uno e dell’ altro sesso. Colla 
somma di tanto argento raccolto, con cui mischiò 
del rame , fece battere dieci moggia di denari , 
co’ quali soddisfece all' accordo stabilito con gli 
Ungheri ; e per se ritenne da buon economo lutto 
quanto egli avea tolto alle chiese. Non par cre- 
dibile per la lontananza de'paesì, che questo fosse 
il corpo d’Uuglieri di cui poco fa parlò Lupo prò- 
tospata, e che arrivò ad Otranto. Nella Storia 
arabica di Abulpbcda si legge (i), che in questo 
anno Almansore re de’ Saraceni africani diede 
l’isola di Sicilia in feudo ad Alassano iigliuolo dì 
Ali, che fu obbligato a far una gran guerra in 
quelle parti , ma con buon successo , perchè ri- 
dusse quasi tutta quell’isola sotto il suo dominio. 
Un’altra Cronica arabica asserisce che costui 
mise buon ordine in tutta la Sicilia, governando- 
la con singoiar rettitudine. 


(OChroa. Anb. P. II. T. I. Ber. lUl. 
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Ì CRISTO CMXLVIIl. INDIZIONE. VI, 
AGAPITO II. PAPA 3. 
LOTTARIO RE d’ Italia i8. 


In quest' anno ancora truoTo io Lottarlo 
che esercita 1’ autorità reale. Ad istanza di Deo~ 
dato vescovo di Parma, egli dona alcuni poderi 
ad un certo Liudono suo vassallo, con diploma (i) 
spedito XIV kalendarum februariarum anno do- 
minìcae Incarnationis CMXLF 1 1 anno veroLot- 
harii regis XV JI, Indictione V I\ Actum Papiae, 
Qui vo io credendo adoperato l’anno fìorentino e 
veneto. Presso a que' popoli l’anno CMXLVII cor- 
reva sino al dì a5 di marzo del nostro anno 94 ^* 
Ne vedremo altri esempli fra poco. Un’ altro suo 
diploma ho io prodotto (a), dato XVIII kalendas 
julii anno dominicae Incarnationis CMXLVIII, 
regni autem domni Lotha rii piissimi regis XVIII 
Indictione Wl. Actum Parmae.Qm ha da essere 
r indizione VI. Dona esso re, a richiesta dì Atto- 
rie ossia di Azzo, vescovo celebre di Vercelli , tre 
corti ai canonici di Parma ; cioè due poste nel di- 
stretto di Parma, e Guilzacara (oggidi s. Cesario) 
in finibus mutinensibus , sub Strato Regia non 
longe a Jluvio Scultenna. Aggiungasi un’ altro 
suo diploma pubblicato dal Campi (3), in cui a 
petizione di Guido vescovo di Modena e di Ade- 
lardo vescovo di Reggio conferma tutti i lor beni 
ai canonici di Piacenza. Le note di quel documen- 
to sono le seguenti : Data idibus Jebruarii , an- 
no dominicae Incarnationis CMXLVIII , regni 

fi) Antiquit. lul. Dlssert. 66. 

(3) Idem ibid. fa) Cempi htor. di Piaceuu T. 1« 
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vero domai Lotharii XVII , Indictione sexta. 
Actam Mediolani. Qui è ranno nostro volgare; 
ma chi sa che l’ originale non abbia 1’ anno fio- 
rentino CMXLVII? Finalmente un’ altro diploma 
ho io dato alla luce (i), che ci fa vedere esso re 
in Lucca nel di V di luglio dell’ anno presente, 
correndo l'anno XVIII del suo regno, come ha 
l’originale, e non già XVII. come per error del 
copista fu stampato. £' un privilegio conceduto 
interventu et petitione Aledrami incliti comilis. 
Questi è forse Aleramo, che fu poi primo mar- 
chese del Monferrato. Si può credere che il re 
Lottario al vedersi cosi abbandonato alla discre- 
zione di Berengario marchese di Ivrea , consi- 
gliato dai suoi ricorresse alla protezione di Co~ 
stantino porfirogenito imperador d’ Oriente; giac- 
che Berta sua sorella era maritata in Romano 
juniore , figliuolo d’ esso Augusto , e dichiaralo 
aneli’ egli collega nell’ imperio, correndo il mese 
di luglio dell' anno presente. Liulprando (a) ci 
assicura avere esso imperador Costantino per mez 
zo di Andrea conte della curia inviate lettere a 
Berengario, colle quali gli significava che avrebbe 
con piacere veduto qualche ambasciatore di lui , 
per fargli conoscere quanto amore egli portasse 
alla di lui persona. Chiaramente poi e caldamente 
gli raccomandava d’ essere ben fedele al giovane 
re Lottario, di cui sapeva eh' egli era ajo e go- 
vernatore. Già si dovea temere, o prevedere quel 
che da li a non molto avvenne. Berengario che 
nulla volea spendere del suo in tale ambasceria, 

(■} Antiquit. Ual.DisaerUt. a6. 

(a^ Liutpraadui 1. 6. c. i. 
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s’ avvisò di proporre questo viaggio ed impiego 
allo stesso Liutprando , allora segretario suo , co^ 
me ben pratico della lingua greca. Perciò indus- 
se il di lui padrigno , uomo facoltoso, a far gu- 
stare questa scelta al figliastro , e a provvederlo 
ancora di tutto il bisognevole per si fatta spedi- 
zione , con promettere mari e monti all’ uno e 
all’ altro. Non si sa 1’ anno preciso, in cui Liut- 
prando esegui tal commessione; ma si può conjet- 
turare nel presente, oppur nel seguente. Certo è 
cb’ egli nel di a5 di agosto usci di Venezia in 
nave, e nel di 17 di settembre arrivò a Costan- 
tinopoli. Si presentò all' imperadore colla sola 
lettera datagli da Berengario, piena anche di bu- 
gie; e perciocché 1’ avaro Berengario niun regalo 
gli avea dato da presentare all’ imperadore , ed 
egli osservò quanti ne avessero portati a quella 
corte gli ambasciatori di Ottone re di Germania 
e del re saraceno di Spagna : non volendo egli 
essere da meno, avendo provveduto di sua borsa 
varie preziose robe, a nome di Berengario le 'pre- 
sentò a quel monarca. Racconta egli dipoi le ma- 
raviglie da lui vedute in Costantinopoli , ed al- 
cune magnificenze di quella corte , e con inter- 
rompere sul più bello del racconto la sua storia. 
Probabilmente egli ne avrà scritto di più ; ma 
non sarà giunto fino ai di nostri. Restano sola- 
mente due altri pezzi della sua fatica , riguar- 
danti i tempi di Ottone il grande, de' quali mi 
varrò a suo tempo. Ma intanto per questa man- 
canza viene a restare in un gran bujo la storia 
d’ Italia. Nell' archivio di Lucca si legge uno 
strumento, scritto anno XV lì Lotharii regis , 
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VITI kalend. aprillis, Indìctioi^e VI, cioè nell’an- 
no presente, ma dovrebbe essere l’anno XVIII. 

[ CRISTO CMXLIX. INDIZIONE VII. 

^ifiro or ’ AGAPITO II. PAPA 4 . 

I LOTTARIO RE d’ Italia 19. 

Ermanno Contratto ( I ) mette sotto questo an- 
no la morte del re Lottarlo, e fu in ciò seguitato 
dal Sigonio ( 3 ). Ma indubitata cosa è ch’egli man- 
cò di vita solamente nell’ anno seguente. Noi il 
troviamo tuttavia vivo e regnante nel di 11 di 
dicembre di quest’ anno , in cui fu scritto uno 
strumento pubblicalo dal Campi (3) con queste 
note : Lotharius gratta Dei rex , anno regni 
ejus, Deo propitio, nonodecimo, XI die intrante 
decembri, Indictione octava, cominciata nel set- 
tembre. Troveremo anche de’ suoi diplomi nel 
seguente anno. Da gran tempo era in controversia 
1' arcivescovato di Rems, combattuto da due an- 
tagonisti, cioè da Artaldo ed Ugo, per colpa dei 
principi e re di questi tempi, i quali mettendo 
la mano nel santuario , deponevano i legittimi 
prelati e ne sostituivano degli altri a loro capric- 
cio. Marino legalo della santa Sede, spedito co- 
là da papa Agapito (4) , in un concilio tenuto 
in Engeleim 1’ anno precedente, avea rimesso in 
quella sedia Artaldo indebitamente deposto. Nel 
presente anno per attestalo di Frodoardo (5) , 

(i) Herman. Contract. ìn Cbronio. 

(^) Sigooius de Regno Hai. 

Campi lator. di Piacenu T. I. 

( 4 ) Frodoardus Hist- Remena. I. 4< C' 35. 

(5) Idem inCbrouico. 
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yigapitus papa sjrnodum habuit apud sanctum 
Petritm , in qua damnatìonem Hugoms episcopi 
apud Ingulenheim factam confirmavit ; excom- 
municans etiam Hugonem ( duca di Francia ) 
prìncipem, donec Ludovico regi satisfaciat. An- 
che la chiesa archiepiscopale di Milano era per 
questi tempi involta in un grave disordine. Il 
Puricelli (i) e i padri Ughelli e Papebrochio 
tengono che in quest’ anno finisse di vivere Ar- 
derico vecchio arcivescovo di quella città. Il Si- 
gonio , la cui asserzione è sostenuta dal testo 
della storia di Arnolfo antico storico milanese (a) 
riferisce la di lui morte all’ anno 947^ ed altri 
la mettono nel 94^- Comunque sia, l' ambizioso 
arcivescovo d’ Arles Manasse che divorava anche 
le chiese di Trento, Verona e Mantova, assistito, 
come si può credere , o dal re Lottario suo pa- 
rente, o piuttosto da Berengario marchese, secon- 
do le promesse a lui fatte, fu eletto arcivescovo 
da una parte del clero e popolo di Milano. Ma 
stette forte un’ altra non men vigorosa parte in 
eleggere e volere arcivescovo Adelmanno prete 
mildne.se. Niun d’ essi per cagione dì questa di- 
scordia giunse mai ad essere consecrato, o rico- 
nosciuto per legittimo pastore di quell' insigne 
chiesa. Non lasciarono per questo i due pertinaci 
competitori di mettere le mani sopra le rendite 
dell’ arcivescovato; anzi vennero a qualche accor- 
do con partirle fra loro: il che produsse un’ in- 
credibil danno ad essa chiesa, perchè ora 1 ’ uno 
ora 1 ’ altro andarono svaligiando il tesoro della 

(1) Puricell. MoDumeot. Basii. Arobrosian. 

(aj Aroutf, MedìoUu. Hist. T- IV. Ber. Ital- 
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medesima, che era dei più riguardcvoli d’ Italia^ 
con servirsene a sostener le loro gare e preten- 
sioni. Simili sconcerti di questo miserabil secolo 
abbondavano allora in altre chiese e in assaissimi 
nionisteri d’Italia. Secondo la Cronica arabica (t) 
in questo anno i Siciliani tramarono una congiura 
contro di Alassano ossia Assano, signore o vogliam. 
dire governatore di quell’ isola. Ma scoperto il 
trattato e presi i capi della fazione^ pagarono colle 
lor teste la pena di questo mal condotto affare. 
Truovasi ancora nella Cronica di Volturno (a) un 
alto di Leone abate di quel monislcro , scritto 
anno tricesimo sexto regnante domno Costantino 
magno imperatore , et decinto anno principatus 
domiti Landulfi gloriosi prindpis (di Benevento 
e Capua)e£ anno sexto principatus domni Pan- 
dulfi ftlii ejus mense julio , septima Indictione , 
cioè nell’anno presente. Altri documenti abbiamo 
in essa Cronica , dove sono annoverali gli anni 
di Costantino imperador dei Greci', che vanno 
coerenti con questo. E’ da vedere come il padre 
Pagi metta sotto l’anno presente l’anno XXXV II 
e XXX VI II d’ esso imperadore. 


(i)Cbron. Ar*h. P' II. T. I. Ber. Ital. 

(ì) Cbronic. VuUarDCute. P. II. T. I. Ber. lul. 
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f CRISTO CML, INDIZIONE Vili. 

I AGAPITO II. PAPA 5. 

ANNODI < LOTTARIO RE d’ Italia ao. 

I BERENGARIO II, RE d’ Italia i. 

[ ADALBERTO RE d’ Italia I. 

Gl si presenta tuttavia vivo e regnante in 
quest’ anno il re Lattario, ciò apparendo da una 
pergamena da me veduta nell’ archivio insigne 
dell’ arcivescovato di Lucca, e scritta anno AIX 
Lotharìi regis, quarto nonas martii , Indictio- 
ne Vili. Abbiamo parimente riportato dall’ U- 
glieli! (>) e dal Tatti (a) uu diploma d’ esso Lot- 
tario, dato pridie kalendas junii, anno domi- 
nicae Incarnationis CML , regni vero Lotharìi 
XX, Actum Papiae. Ma questo infelice principe, 
dotato d’ ottimi costumi e degno di vivere e re- 
gnar lungamente , fu rapito dalla morte nel più 
bel Sore dell’ età sua. Leone Ostiense (3) altro 
non dice, se non che in subitam phrenesim inai- 
dens, ultimam dicm explevit. Ma Frodoardo scrit- 
tore di questi tempi (4), riferisce la voce comune, 
che allora corse, cioè che Berengario col veleno lo 
spedisse all' altra vita. Berengarius , die’ egli', 
quidam princeps Jtalìae , veneno {ut ferunt) 
necato Lothario rege Hugonìs Jìlio, rex Italiae 
efficitur. Lo stesso volle dire lo storico Liutpran- 
do (5) , allorché dopo aver narrato che il giovi- 
netto Lottario salvò Berengario dall’ ira del pa- 

(0 tlglietl. hai. Sacr. T.V. in Ehiicof- Conicui. 

(a) Tatti Annali Sacri di Como T. II. 

(3) Leo Oatienaif in Cbroo. lib- 7. c. 61. 

(4) Frodoardua in Cbronico. 

(5) Liutprandua HUt. lib. 5. cap. 4- 

Tomo Xlll. iS 
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dre aggiugiie : Sed oh ! ifuod sibi decipulam 
Lotharius praeparavit , Juturi ignarus videre 
non potuit. Dum enim Berengario consuluit, qui 
regnum et vitam anjerret , sibimet praepara- 
vU. Abbiamo il giorno certo della di lui morte 
dalla Cronica della Novalesa (i). Così scrive di 
Lottario quell' autore: Zfic dum aliquando de Pa- 
pia oeniret Taurinum cum uxore sua ( la regina 
Adelaide) Jeria quarta, quae est Xlll die (manca 
qui a mio credere kalendas ) mensis novembris , 
praeceptum dedit Arduino marchioni (creduto 
Marchese di Susa ) abbatiae bremetensis. Qui non 
post multum tenipus mortuus est , transacto vix 
spatio unius mensis ,Jeria sexta, quae est X ka- 
lendas decembris , et Mediolanum vectus : ibique 
tunuilatur in sepulchro sui genitoris. Ma nou 
sussìste che Ugo suo padre fosse seppellito in Mi- 
lano; possiamo bensì tenere per fermo che il re 
Lottano nel di aa di novembre di quest’ anno, 
giorno di venerdì, terminasse i suoi giorni, perchè 
con tale asserzione si accorda anche 1’ antica Cro- 
uichetta dei re d’ Italia da me data alla luce (a) , 
dove è scritto , che post decessum ipsius Ughonis 
regnavit ipse Lautliarius annos 111 expletos , et 
inenses VII, et dies li. Obitavit die veneris, qui 
est decimo kalendas decembris , cìvitate Tau- 
rinensium. t 

Per attestato della medesima Cronichetta , 
stette vacante ventiquattro giorni il regno d'Italia 
essendo probabilmente occorso questo tempo per 

(ij CUrouic, NoTulicien» P. II. T. II. Her. Ital. 

Cliroii. Rcjjum luluc, T. II. AiMcilot. Latin, et T. IV. 
iter. Italie. 


Digilìzod by Google 


ANNO CML. 94$ 

radunare i principi italiani, dall’elezione de’ quali 
dipendeva il conseguimento della coron.-i. Final- 
mente tanti furono i maneggi dell’ accorto Beren- 
gario marchese d' Ivrea, nipote del fu iniperadure 
Berengario per parte di Gisla sua madre, die 
tanto egli, quanto Adalberto suo figliuolo furono 
eletti re, e coronati nel di i 5 di dicembre di que- 
st’ anno, giorno di domenica, nella chiesa di s. Mi- 
chele maggiore di Pavia. Le parole della Croni- 
chetta son queste : Die dominico , Xf^ die decem. 
tris in basilica s. Michaelis , quae dicitur major, 
Juerunt electi et coronati Berengarius et Adal- 
bertus filius ejus in regibus.QoiAàe appunto la do- 
menica nel di i 5 di dicembre di quest’anno; c 
però resta fisso il principio dell’epoca di Berenga- 
rio e di Adalberto re d’ Italia ; nè è da ascoltare 
chi diversamente ne ha scritto. Erano questi prin- 
cipi di nazione salica, e però di origine franzesc- 
La regmoAdelaide vedova del re Lottario restò in 
Pavia , E’ considerabile ciò che scrive s. Odilone 
nella di lei vita (1). Dopo aver detto eh' essa regina 
non partorì a Lottano se non una figliuola appel- 
lata Emma , cb» 4 !u poi maritata nell' anno 9U6 
con Lottarla re di Francia, padre di Lodovico V, 
re parimente' di: Francia i seguita' a àne\ Sopra- 
dieta vero Lothario ante annum eirciter tertium 
post^uam dominam Adalkeidam duxerat, defun- 
cto, remansit ipsa vidua viro, destituta maritali 
Consilio. Se dunque Adelaide non per anche com- 
piuti i tre anni del suo matrimonio , restò vedova 
per la morte del re Lottarlo.' non sussiste l’opi- 
nione de’ padri Mabillone e Pagi, che all’anno g 38 
( 1 ^ Odilo in Vita 5. AdeUidu apud. CaoU. 
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(siccome accennammo di sopra) riferiscono le di 
lei nozze. Convien concliiudere inoltre che il di- 
ploma esistente in s. Salvatore di Pavia indica so- 
, lamcMile i di lei sponsali concliiusi sul fine dell’an- 
no 937, in tempi che essa per la sua tenera età 
non dovea essere atta alle funzioni maritali. Giun- 
ta poi all'età di sedici anni nell’anno 9471 allora 
dovette cITettuarsì il matrimonio suo col re Lotta- 
rio. E importa bene il conoscere l’età di questa 
ineinorabil principessa , perchè in breve la vedre- 
mo sposata da un gran monarca , e poscia impe- 
radrice gloriosa. Scrive Lupo Protospata (1) sotto 
quest’ anno, che i Greci obscderuiU jisculum , et 
obtinuerunt. 


CRISTO CMLI. INDIZIONE IX. 

AGAPITO II. PAPA. 6 , 
BERENGARIO RE d’ Italia 2. 
AD.ALBERTO RE d’Italia. 2. 

Il Sillingardi (1) diede già alla Iure un di- 
ploma dei re Berengario e Adalberto, che si legge 
anche appresso 1 ’ Ughelli ( 3 ). Le note di quel do- 
rnmento son queste: Datum decimo die. kalend. 
Jebruar, anno dominicae Incarnationis CML, re- 
gni vero piissimorum Berengarii et Adelberti re- 
gum primo, Indiclione nona. /fctumPapiae. L’In- 
dizione nona corrente nel febbraio di quest’anno, 
e distesamente scritta, fa conoscere che qui si parla 
dell’ annoisi e che vi è adoperato l’anno fioren- 
tino, e veneto il qual corre sino al di a 5 di mar- 

( 1) Lupus Protospata 'i*. V. Rer. 

(■>) Siiiugarilus iu Cutalogo in Epiacopor. Mulineus. edito 
anno (Goti. 

ligbell. Ital. Sacr. iu Epiacop. Mutincos. 
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20 dell’ anno nostro volgare. Dicesi ivi fatta la 
donazione di quattro castella a Guido ve.«rovo di 
Modena , die avea multo cooperato all’ esaltazione 
di Berengario interveutu ac petitione Odeberii 
marchionis atque Magni fredi comitis. iVl’ è rin- 
cresciuto forte di non poter coi miei occhi vedere 
questo diploma, esistente allora nel dovizioso ar- 
chivio del capitolo dei canonici di Modena, nna og- 
gidì smarrito, o perduto. Perciocché . siccome ho 
provato nelle antichità estensi (1), questo Ot/eòer/o 
ossia Otberlo illustre marchese e principe di que- 
sti tempi, è uno dei progenitori della nubilissima 
casa di Esle. Me fo ora solamente menzione, per 
parlarne poi ex professo andando innanzi. Anche 
il Sigonio (a) cita un diploma dei suddetti re in 
favore del monislero delle monache di s. Sisto di 
Piacenza, dato anno CML, regni vero domiti He- 
rengarii, et domiti Adalbcrti piìssimorum regnili 
primo. Indici, nona. Non cita il mese ma sarà il 
gennaio, 0 febbraio di quest’anno , riconu.scendo.sL 
anche ivi adoperato 1 ’ anno fiorentino, giacché //<• 
dictione nona indica infallibilmente l’anno vol- 
gare CMLI. Nell’ anno presente ancora per testi- 
monianza del Dandolo, ( 3 ) il re Berengario stando 
nella corte Oloiina, reiiovavit Jaedus inter f^ene- 
tos et subjectos sitos ; et eorum civitatem Jines , 
ab urbibus italici regni disi iliaci t, et a F^eiietis 
quadragesimam soluinmodo debere declaravit. 
Diede poi principio al suo governo il re Beren- 
gario con una iniquità, che fece incredibile sire- 


( 1 ) Anlicbìl;i Estensi P. I. c. i5. et scq. 
( 1 ) Sigonius de Regno Ita]. ]. 6. 

(3j Dandul* iu^Cbronic. X. XII. Rcr. Ital. 
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pilo per lulla 1’ Italia e Germania. Era, come 
dissi, rimasta in Italia Adelaide vedova del re Lot- 
tario giovinetta di diciannove in venti anni, in cui 
non si sà, se maggior fosse la bellezza o la pietà 
e saviezza. Ossia che Berengario temesse che ella 
passando alle seconde nozze con qualche principe, 
potesse turbargli il dominio di questo regno, o 
che egli bramando di maritarla col figliuolo 
Adalberto la trovasse troppo renitente a questa 
alleanza, stante l'avversione da lei conceputa 
contro chi comunemente si credea che avesse tolto 
di vita il re suo consorte: la verità si è che Beren- 
gario passando dalle dolci alle brusche , rinserrò 
la misera ed innocente principessa in una pri- 
gione. 

Non sussiste ciò che il Sigonio scrive, che 
essendo Adelaide in possesso di Pavia, Berenga- 
rio fu necessitato ad espugnar quella città. Fu 
quivi egli eletto re siccome vedemmo , e ne prese 
allora la signoria, e quivi diede anche i diplomi 
suddetti. Nè Pavia , come vuol Girolamo Ros- 
si (i) era città dotale di essa Adelaide. Vien rife- 
rita dal Browero (a) una memoria posta nella cat- 
tedrale di Treveri con queste parole : 

(■) Rubeui Hiit. RiTcnn. I. 5. 

(ì) Browerui Anntl. Trever. lib. IX. 
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XII. KALENDAS MAH 
CAPTA EST ADELHEIDIS IMPERATEIX 
r CUMIS A BERENGARIO REGE 
XIII. KALENDAS SEPTEMBRIS 
LIBERAVIT DOMINUS 
. ADELHEIDAM REGINAM A VINCULIS. \ 

La credo fattura de’ secali posteriori ; potrebbe^ 
nondimeno essere che contenesse qualche verità. 
Che questa regina fosse imprigionata^ non già nel 
Iago di Como , ma bensi nella rocca di Garda sai 
lago Benaco , oggidì lago di Garda, l' abbiamo da 
Donizone(i), epare che cosi porti il contesto delle 
sue avventure. Parimente 1’ Annalista sassone (a), 
pubblicato dall' Eccardo , scrive che Berengario 
jideleidem XiJ kalendas maji captamCumis de^ 
praedavit , et in custodia media (scrivi et inedia) 
lacrymabiliter nJJlijcit. E leggonsi tali pstrole an> 
che in Ditmaro (a) autore più antico. Forse di qui 
fu ricavata l'iscrizione di Treveri. 'Per. altro falla 
1’ Annalista sassqne riportando la prigionia di h-‘ 
delaide all’ anno 94y» quando essa non può essere 
seguita se nun nell’anno presente QÒi, perrhè Be- 
rengario fu eletto re solamente nel dì i5 di dicem- 
bre dell’ anno precedente tpo, nè sì subito dovette 
egli mettere le mani addosso alla sfortunata regi- 
na. Ora de' mali trattamenti fatti ad Adelaide non 
meno da lui che da W///a ossia Guilla sua moglie, 
donna che anche da Lìutprando ci viene dipinta 


(l) Donizo in Vita Matl.iM. I. i. T. V. Rfr. Ital. 
(a) Annalista Saxo T. I. Corp. Uistor. E^cardi. 
(3) DUnurus Clironic. Ub. U. 
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per un vaso di tulli i vizj, ne abbiamo un buon 
testimonio, cioè s. Odilone (i) abate di Giugni , e 
personaggio confìdente di questa medesima santa 
principessa. Postquam, \\\ce egli, mortuus esset 
Locharius vir ejus , honorem italici regni ade- 
ptus est quidam vir nomine Berengarius , qui 
habebat uxorem nomine Willam. A quibus in- 
nocens capta j diversis angustiata cruciatibus , 
eapillis caesarici distractis , frequenter pugnis 
exagitata et calcibas ; una tantum comite fa- 
mula , ad ultimum tetris inclusa carceribus , 
divinitus postmodum, ordinante Deo, imperiali- 
bus est sublimata culminibus. £ la mouaca Ro- 
svida (a), poetessa di quel secolo , che narra a 
lungo questa scena , attesta che Adelaide fu an- 
che spogliata di tutte quante le sue gioje, vesti 
ed altre supellettili. 

Secondochè s ha dal suddetto Donizone, per 
molto tempo stette confinata Adelaide con uua 
sola damigella in fondo di una torre. iVla essendo 
riuscito ad un prete appellato Martino di fare 
un’apertura nel muro di quella prigione, oppure 
come altri vogliono, con una cava fatta sotterrai 
una notte la cavò fuori , e dopo aver vestita lei 
e la sua damigella da uomo, trovò un pescatore 
che in uua barchetta li condusse tutti e tre ad 
una selva coiUigua al lago di Garda , a cui Odi- 
Ione dà il nome di palude, dove fra quegli alberi, 
o fra quelle canne si appiattarono, ma con peri- 
colo di morir di fame, se un pescatore non avesse 
loro somministrato del pesce. Fu speditoli prete 

(t) Uilo ìd ViU •. Adellicidis «pad Canu- 
ti^ HrosTUlia de gcit. Oddon. 
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dalla regina ad Adelardo vescovo di Reggio , in 
cui essa confidava non poco, per ottener soccorso; 
il vescovo raccomandò questo afiare ad Attorie 
(lo stesso è che dire Azzo), il quale riconosceva 
in feudo dalla chiesa di Reggio la fortezza di Ca- 
nossa. Convien ora sapere che questo Azzo, bi- 
savolo della rinomata contessa Matilda , di cui 
avremo assai da parlare, era figliuolo di Sige/redo 
appellato da Donizone 

Princeps praeclarus lucensi de comìtatu', 

il quale co’ suoi figliuoli si protesta di nazione lon- 
gobarda'. Venuto Sigifredo in Lombardia , crebbe 
in potenza e ricchezze, ed oltre due altri figliuoli 
che stabilirono due doviziose case in Parma .ebbe 
il suddettoy^zzo,cbiamato anche nelle veccliie car- 
ie , , qui et Atto, che più de’ fratelli 

s'ingrandi, e fra gli altri beni acquistò dal sud- 
detto Adelardo vescovo di Reggio in feudo Canos- 
sa, dove fabbricò una inespugnabile fortezza. E’ 
situato questo celebre luogo nelle prime monta- 
gne del distretto di Reggio, verso il fiume Enza. 
Ivi s’alza ben in alto un sasso, tutto isolato , la 
cui sommità con buone mura e torri fortificata, 
non avea paura nè di assalti, nè di macchine mi- 
litari ; e però, purché la vettovaglia non mancas- 
se, si rideva la guarnigion di Canossa anche delle 
più grandi armate. Prese Alberto Azzo l’impe- 
gno di soccorrere la perseguitata regina ; e messa 
a cavallo una mano de' suoi armati, andò con 
essi in persona a levar Adelaide e condosscla a 
Canossa. Lo attesta anche il suddetto s. Odilone 
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«OD dire , che supervenit qtùdam clericus , qui 
ejus fuerat captivitatis et fugae socius, nuncians 
adesse exercitum militum armatorum , qui eam 
cum gaudio accipientes , deduxerunt secum in 
quodam inexpugnahile castrum. Scrive Doiiizo- 
ne(i) che Alberto Azzo diede avviso di questa 
sua risoluzione a papa Giovanni, il quale la lodò. 
Aggiugne aver esso Alberto Azzo trattato con 
Ottone re di Germania per dargli in moglie Ade- 
laide ; ed essendo segretamente venuto Ottone a 
Verona , gliela condusse colà : ed egli sposatala , 
seco la menò in Germania : il che non sussiste , 
siccome vedremo. Seguita poi a dire Donizone , 
che scoperto l’affare da Berengario, spedi l'eser- 
cito air assedio di Canossa. £ questo assedio , se 
Togliam credere a Leone Ostiense , durò ben tre 
anni (a). Lo stesso si legge nella Cronica della 
Novalesa (3). Di qui poi han preso motivo alcuni 
moderni scrittori, e fra gli altri il padre Pagi (4), 
di credere assediata in quest’ anno Adelaide entro 
Canossa, e di dire che si sono ingannati i suddetti 
.storici , parlanti di un assedio di si lunga durata. 
Ma non hanno avvertito (l’avvertì bensì il Sigo- 
nio) che l'assedio di Canossa vien raccontato da 
Donizone come impresa fatta dapoichè il re Ot- 
tone ebbe sposata e condotta in Germania Ade- 
laide. Però fu cosi ben condotta la fuga di questa 
regina e il suo passaggio a Canossa , che non ne 
ebbe sentore il re Berengario, se non dappoiché 
fu calato in Italia Ottone il grande. Per altro 

. (i) DonUo lib. f. c«p. I. 

(a) Leo OstieoBÌi Chron. I. i. c. 6i< 

(3) ChroD. ^loraUceDM P. II. Tom. IL Kcr. Uni. 

(4) PftgiM ad Anoal. Baroo. 
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Leone Ostiense e Donizone hanno disavveduta* 
mente confuse le circostanze dell’ affare. Viveva 
allora papa Agapito il , e non già papa Giovan- 
ni. Le nozze di Adelaide furono celebrate \a Pavia 
e non già in erona. Bosvida più antica che 
Donizone di un secolo, neppur ella racconta che 
Adelaide fosse assediata in Canossa , e solamente 
dice che fu ricoverata da Adelardo vescovo di Reg< 
gio in una sua forte città , volendo significare 
Canossa , dove essa fu servila con lutto onore , 
finché Ottone calò in Italia e la fece andare a Pa- 
via. Ora tornando indietro , si dee mettere per 
cosa certa che fece gran rumore anche nella corte 
di Ottone il grande, re di Germania , la crudeltà 
di Berengario , e la sventura e prigionìa dell’ in- 
nocente regina. Bisogna eziandio supporre , come 
troppo verisimile, che Ottone fosse informato del 
luogo , ove ella era celata , per avergliene scritto 
o ella, o il vescovo Adelardo, oppure Azzo signore 
di Canossa. Nè mancarono alcuni di luì cortigiani 
che conoscendo di vista le rare doti di questa 
principessa , il consigliarono a prenderla per mo- 
glie , giacché la regina EdUta sua consorte era 
mancata di vita cinque, o sci anni prima , con 
aggiugnere nncora che cosi facendo , egli poteva 
aprirsi la strada a conquistare il regno d’ lUlia. 

, Preparossi dunque per tale spedizione il re 
germanico. Mandò innanzi Lodoljo sao Ggliuolo, 
il quale, se vogliam credere al continuatore dì Be- 
gihone (i)eall’AnBalista sassone (a),trovò dapper- 
tutto degli ostacoli e degrìncoraodì, perchè nìuna 

Contiooator Rb«ginonii ad ann- qSi. 

(3) AonaliaU Saxo in Chrooico. 
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città, o castello il volle ricevere; e tutto ciò per 
colpa di Arrigo di Baviera suo zio paterno, che 
portando invidia agli avanzamenti del nipote , 
per tre anni andò tacendo sapere agl’ Italiani , 
quanto si macchinava in Germania , ed alienava 
quanti poteva in Italia dall’amore di lui. Ma te- 
mo che si sieno ingannati questi autori in riferir 
tali circostanze. Certamente Rosvida (i) isterica 
di questo secolo scrive tutto il contrario , dicen- 
do di Lodolfo ; 

Perpaucis secum sociis secreto resumptis 
Jtaliam petiit , fortique manu penetravit , 
Exhortans patris imperio populum dare col- 
lum ; 

Moxque redit , clarum referens sine Marte 
triumphum. 

Calò poscia il re Ottone , fingendo ( come 
vuole Ditmaro (a) e dopo lui l'abate urspergon- 
se (3) ) di fare un viaggio dì divozione a Roma , e 
all’ improvviso s’ incamminò verso Pavia che gU 
aprì le porte. Niutia opposizione fu fatta dal re 
Berengario, perchè egli solamente attese a sal- 
varsi in un suo forte castello. Ma è ben da mara- 
vigliarsi come così accorto principe , quale era 
Berengario, si lasciasse cogliere si all’ impensata , 
e pare piuttosto da credere che il re Ottone con- 
ducesse seco un gagliardo esercito, o che tenesse 
di grandi intelligenze in Italia. Arrivato egli a 

(f ) Ilrosyitlta de gestis Oddonis. 

(i) Dìtmarus ìd Cbronico lib. 3. 

(3^ Ur»pergeatt« io Gbroaico* 
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Pavia ed impadronitosi di quella città , fece tosto 
sapere alla regina Adelaide il suo desiderio di 
vederla , insinuandole ancora , colla giunta di 
molti regali^ l’intenziou sua di averla per moglie.^ 
Colà pertossi Adelaide, incontrata fuor della cit- 
tà dal suddetto duca di Baviera Arrigo , e poi ri- 
cevuta con tutto onore dal re Ottone. Si Frodoar- 
do(i), come Rosvida,e gli altri antichi storio- 
grafi ci assicurano che le nozze d’ esso re vedovo 
colia giovane vedova Adelaide solennemente si 
celebrarono nella stessa città di Pavia. 11 padre 
Pagi ( 3 ) fidatosi delF iscrizione sopraccitata di 
Treverì, vuol sostenere che circa il mese d'agosto 
segui il loro matrimonio. Ma egli s'appoggiò ad 
una memoria dubbiosa, o quando pur questa con- 
tenga verità, altro non se ne può dedurre, se non 
che Adelaide ebbe nel di ao d' agosto la fortuna 
di salvarsi dalla prigione di Garda ; e non già 
che in quel mese ella arrivasse al talamo del re 
Ottone. Che tuttavia nel di aa di settembre di 
quest’ anno Berengario e Adalberto signoreg- 
giassero in Pavia , ne fa fede un loro diploma 
da me dato alla luce (3) con queste note; Da- 
ta X kalendas octobris anno dominiuae Jnear- 
nationis DCCCCLl , regni vero dominorum Be- 
rengarii atque jddalberti piissimorum regum 
primo, Indictione X. Actum Papiae. Cosi nella 
Cronica di Volturno (4) si ha un altro loro diplo- 
ma dato VI kalendas octobris anno dominicae 
Jnearnationis DCCCCLl , regni vero domnorum 


(t) Frodoardui in Chroo. (a) Pagios ad Annal Baron. 
(3} Antiquit. Ital. Diascrt. LXX. 

(4i Chroo. Voltura. P. II. X. 1. Ber. Ital. 
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Berengarii atqut Adelberti piissimorum regum 
primo, Jndictione X. Actumin plebe sancii Mari- 
ni. Che stesse pochi dì appresso ad entrare in Pavia 
il re Ottone, ne abbiamo il riscontro in un diplo- 
ma (i) d'esso re, dato idus octobris anno In- 
carnationis Domini nostri Jesu Christi non- 
geritesi mo quinquagesimo primo. Indiati one 
decima , anno regni Ot thonis regis in Franàa 
decimosexto , in Italia primo. Actum Papiae- 
Un’ altro simile ne esibisce il Puricelli (a) , dato 
nel medesimo giorno. E qui si vuol osservare che 
Ottone cominciò ad intitolarsi re d’Italia , quasi- 
ché Berengario e Adalberto fossero affatto deca- 
duti dal loro diritto. Celebrò egli dipoi il santo 
natale in Pavia; ed allora fu secondo 1’ Annalista 
sassone (3), che egli cum suis fidelibus in Ita- 
lia Papiae natale Domini celebrami, et celebra- 
tis juxta magnijìcentiam regalem nuptiis, sicque 
dispositis negotiis proficiscitur inde, ec. Ab- 
biamo dalla Cronica arabica (4) , che nel di a di 
luglio dell’anno presente venne dall'Affrica a 
Palermo un nuovo generale d’armi moro, appel- 
lato Saclabio, forse quello stesso che era stato 
nell’ anno qSo , oppure un suo figlio , menando 
seco una buona armata da valersene per terra e 
per mare, ed assai cammelli. Assono padron del- 
r isola , uniti i Siciliani con questi Affrìcani , 
passò al castello di Riva, che si trovò abbandona- 
to dagli abitanti. Assediò Geragia , ma essendo 
osso duro^ accordò pace a quel popolo , con rice- 

(i) Tatti Aaoalt Sucri di G)mo T. II. 

(i) Parìcellina Monumeat. Eccl. Arobrosiaa. d. 173 * 

(3) Aaoalìsta Saxo T. I. Eccard. 

(4} Cbrouic. Arabicum P. 11. X* !• Rer. Ital. 
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vere gli ostaggi della lor fede; e fece poi lo stes- 
so con quei di Cassane. In questi tenapi per te- 
stimonianza di Frodoardo, (i) i Saraceni che già 
furono cacciati da Frassineto, tenevano occupati i 
passaggi dell’ Alpi , di manierachè chiunque vo- 
lea venire dalla Francia , o dagli Svizzeri e Grì- 
gioui in Italia , era costretto a pagar loro una 
somma tassata di danaro. Aggiugne che gli Un- 
gheri in quest' anno passando per l' Italia , arri- 
varono in Aquitania , dove per tutta la state com- 
misero grandi ruberie e ammazzamenti di perso- 
ne ; e che poi ripassando per l’ Italia se ne tor- 
narono alle case loro. Non dovea già succedere 
passaggio alcuno di questi masnadieri , che non 
lasciassero dappertutto segni della loro avidità e 
barbarie. 


CRISTO CMLII. INDIZIONE X. 

AGAPITO II. PAPA 7 . 

BERENGARIO RE d’ Italia 3. 
ADALBERTO RE d’ Italia 3. 

Ci ha conservata il suddetto Frodoardo una 
particolarità dei disegni del re Ottone: cioè che 
egli legationem prò susceptione sui Romani di- 
rigit. Qua non obtenta , cum uxore in sua re- 
greditur. Dovette dunque il re Ottone tentare , 
se papa Agapito volesse concedergli la corona 
imperiale , giacché al vasto regno della Germa- 
nia pareva oramai aggiunto quello ancora del- 
l’ Italia. Ma fece male i suoi conti. Alberico patri- 
zio era tuttavìa padrone di Roma, nè voglia si 
sentiva di deporre quel manto si luminoso. Si può 

(0 Frodurdus iu Cbroa. 
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credere che le risposte date colla negativa dai 
ponteGcead Ottone, fossero dettate dal medesimo 
Alberico. Trovo il re Ottone sul principio del 
febbrajo di quest'anno tuttavia dimorante in Pa- 
via , dove confermò tutti i beni al monistero delle 
monache di s. Sisto di Piacenza con un diplo- 
ma (i) dato Vili idus februarii , anno Incarna- 
tionis Domini nostri Jesu Christi DCCCCLlJ, 
Jndictione decima, anno vero domni Ottonis in 
Italia primo, in Francia Xf^l. Actum Papiae. 
Ma insorsero liti in essa città di Pavia fra Lodai- 
Jo figliuolo del re Ottone, ed Arrigo duca di Ba- 
viera fratello del medesimo Ottone , che misero 
di mal umore quel giovane principe. S’ aggiunse 
ancora eh’ egli s'indispett'i non poco per le nozze 
del re Ottone suo padre ( 2 ). Era Ottone in età 
alquanto avanzata, nè di maschj avea se non quel 
figliuolo, a lui nato dalla moglie Editto prima 
d’essere re. Concepì Lodulfo un timore , e timore 
anche non mal fondato , che se dal secondo ma- 
trimonio nascessero figliuoli , questi potessero di- 
sputare la successione al regno , perchè nati dal 
padre re. Perciò in collera partitosi da Pavia pre- 
se il cammino verso la Sassonia , dove cominciò 
a macchinar delle novità contro del padre. Que- 
sto accidente fece risolvere il re Ottone a tornar- 
sene in Germania. Lasciò in Pavia Corrado duca 
di Lorena suo genero ( maritato con Liutgarda 
sua figliuola ) con sullicienti milizie per guardia 
di quella capitale contro i tentativi di Berengario. 
£ giunto in Sassonia , quivi celebrò la santa pa- 
ti) Antiqait. Italie. DisMit. 6S. 

( 1 ) Uitmarua Chron. I. >. UrspergeniU io Cliton. 
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squa. Ma Berengario che la sapeva lunga , non 
Volle già impugnar T armi contro di un re di 
tanta possanza , e a cui mostrava egli multe ob- 
bligazioni , per le finezze usategli in tempo del 
suo esilio. Mise egli il suo studio in guadagnarsi, 
come si può sospettare, con dei segreti regali il 
cuore del duca Corrado governator di Pavia. Il 
consiglio ch'esso Corrado gli diede, fu di gittarsialla 
misericordia del re Ottone. Da un principe si ma- 
gnanimo si poteva sperar tutto. Abbracciato questo 
parere, e preventivamente, come si può congettura- 
re,avvertito di tal risoluzione il re Ottone, Corrado 
stesso condusse in Germania Berengario. Stette 
Berengario tre giorni senza poter ottenere udienza 
da Ottone: del che si ofifese non poco il duca Cor- 
rado , dappoiché egli con buona fede l’aveva im- 
barcato in questo affare. Se l' ebbe anche a male 
il principe Lodolfo , siccome quegli che sposava 
tutti gl’ interessi di Corrado suo cugino. Final- 
mente Berengario giunse alla presenza del re 
Ottone; si esibì pronto a far tutto quanto piaces- 
se alla maestà sua ; e restò conchiuso che nella 
dieta, la qual si dovea tenere nella città d’Augu- 
sta si terminerebbero i suoi affari, siccome in 
fatti avvenne. Scrive il Continuatore di Regiiio- 
ne (1), seguitato dall’ Annalista sassone (a), che 
Berengario sulle prime nihil de his , quae voluit, 
obtinuit ; sed machinatione Henrici ducis fra- 
tris , vix vita et patria indulto , in Italiani re- 
diit : unde Cltunradus dux multum oJlfcnsus 
a debita regis fidelitate dejedt. Potrebbe es- 


0) Continuator Rbeginoois m Cbrooico. 
(t) Annaliila Sazo in Cbron. 

Tomo XIII. 
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sere , die Berengario in vigore del salvocondot- 
to se ne tornasse in Italia colle mani vote per 
allora. Scrivendo poi Frodoardo ( 2 ), che ipse quo- 
que Otho post celebrationem Papiam regreditur, 
io non so credere questo ritorno di Ottone in Ita- 
lia. Forse in vece di Otho si lia ivi da scrivere 
Peren^ariiis. Comun([iie sia , Berengario e Adal- 
berto coll’ intervenire dipoi alla dieta di Augu- 
sta , acconciarono i fatti loro col re Ottone. 

Abbiamo da Vitiebindo ( 2 ) scrittore contem- 
poranco , c dall' abate urspergense (3) in che con- 
sistessero le cose accordate da Ottone a Berenga- 
rio. Cioè contentossi il re che Berengario col U- 
gliuolo seguitasse ad essere re d’ Italia , ma con 
riconoscere da lui questo regno in feudo, e con 
•Giurargli fedeltà e suggezione. Il giuramento fu 
prestato solennemente in faccia di tutta la corte 
e di tutta l’armata : dopo di che Berengario di- 
ndssus cum grada et pace in lialìam remeaoU 
Bitmaro (4) aggiugoe ch’egli reginae (chi d. 
A.deWide) iram supplici venia placavU , bonaque 
cum pace patriam revisit. E la monaca Rosvi- 
da (5) conferma la stessa verità con iscrivere di 

Berengario ; 

ffunc regem certe digno suscepit honore, 
Pestituens illi sublati culmina regni , 

Jsta per certe tantum sub conditione , 

Ut post haec causis non contradiceret ullis 

(i) Frodotirda* in^hronìco. 

(a) Wiiichimlus HUtor. lib- ?• 

(3) Urspcrg'!nsi* in Clironico. 

(4) Dilmarus in Chronico lib- a. 

(5) Hro*YÌlba de g«t. OJdoais. 
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Ipsiut imperio, multis (sotto pene) longe mé- 
tuendis 

Sed seu subjectus jussis esset studiosus. 

Hoc quoque solUcitis decrevit maxime dictis , 

Ut post haec populum regeret clementius ipsum, 
Quem prius imperio nimium contrivit amaro. 

Qui se complendis simulans promptum fare jus- 
sis j < 

Ocjrus abscessit , patriam laetusque petivit. 

Finalmente Liutprando (i) nell'anno 9C8 
diceva al greco imperadore: Berengarius et jidal- 
bertus sui milites ( vassalli ) effecti , regnum 
italicum sceptro aureo ex ejus manu susce- 
perunt , et jurejurando fidem promiserunt. E 
di qui ebbe princìpio il diritto preteso dai re 
di Germania sopra l’Italia. E fin’ allora succedette 
una mutazione degna di molto riguardo, cioè die 
il re Ottone riservò per se le marche di Verona 
e di Aquileia, le quali immediatamente diede ìu 
governo ad Arrigo duca di Baviera suo fratello. 
Lo attesta dipoi il suddetto Continuatore di Be- 
ginone (a), con tornare sul buon sentiero, e scri- 
vere che Berengario col figliuolo Adalberto re- 
giae se per omnia in vassallitium dedit domi- 
nationi , et Italiani iterum cum gratin et do- 
no regis accepit regendam. Marca tantum ve- 
ronensis et aquilejensis excipitur ,quae Ilein- 
richo fratri regis committitur. Lo stesso vie- 
ne asserito dall’Annalista sassone ( 3 ) e da Ot- 


(1) Liutpnmdut in Ltgution. 

(3) Continuftlor Regioonit in Cbrosic. 
( 3 ) Annalista 6 axo in Cbronico. 
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Ione vescovo di Frisiuga (i) nella sua Cronica. Un 
gran capezzone in questa maniera fu posto al re 
Berengario; ma egli ciò non ostante, di cattivo 
che era , diventò peggiore. Noi il troviamo insie- 
me col (igliuolo Adeiberto nel di 9 di settembre 
dell’anno presente in Pavia , ove diede un suo 
diploma (3) in favore di Ramberto Abate d’Asti. 
Come se la passasse Uberto duca di Toscana , b- 
gliuolo bastardo del già re Ugo , dacché Beren- 
gario si fece arbitro, e poi anche divenne re d’ I- 
talia, ninna memoria ce Io addita. Perchè appunto 
in questi tempi non s'incontra il di lui nome nelle 
carte della Toscana, può insorgere qualche sospetto 
che Berengario l’avesse abbattuto come persona, 
di cui poco si avesse a Gdare. Ma o sia eh’ egli 
paciGcamenle continuasse in quel dominio, o che 
vi fosse rimesso dopo la venula in Italia del re 
Ottone: certo è che s’ incontra memoria di lui in 
quest’ anno in uno strumento da me reso pub- 
blico (3) , e scritto in Lucca anno ab Incarna- 
tionis ejus nongentesimo quinquagesimo secan- 
do, quinto nonas maji , Indictione decima. Non 
vi compariscono gli anni del re per gl’ imbro- 
gli eh’ erano allora in Italia. Manifestus sum 
ego Uberto marchio , legem vivente saliga , bo- 
nae memoriae domni Ugoni regi. Segno può 
essere questo ch’egli governasse allora la Toscana 
col titolo di marchese , ma da li innanzi se ne 
perde la memoria. Ho io parimente data alla lu- 
ce (4) una donazione fatta al monistero di Subia- 

(1) OUo Fristogegiis lib. 6> c«p 19. 

(a) Antiquit. lUl. DÌMertat. 16. pag. 909. 

^3) lbìd«m DUurt. 11 . (4^ Ibidem. Diucrt. V • 
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co da Benedetto console e duca , anno Deo prò- 
pitìo pontificatus domni ^gapiti summi pon- 
ti ficis et universalis junioris ( cioè secondo ) 
papae in sacratissima sede beati Petri aposto- 
li VII, Indictione decima mense, madio die XXIV. 
Dal clic risulta die Agapito prima del dì 34 di 
maggio nell’anno 946 avea conseguito il ponti- 
ficato romano. Da questo poi c da altri sìmili do- 
cumenti dei papi d allora scorgiamo che Albe- 
rico lasciava ai romani pontefici l’onore d'essere 
nominati negli atti pubblici , come se fossero 
eglino i padroni di Roma e del suo ducato, quan- 
do si sa di certo ch’egli la faceva da principe as- 
soluta nel temporale di quegli Stati. 

CRISTO CMLIll. INDIZIONE XI. 

AGAPITO II. PAPA 8. 

BERENGARIO li. RE d’ Italia 1 1. 
ADALBERTO RE d’ Italia 4. 

IssonsE in quest’anno un’aspra e scandalo.sa 
guerra in Germania , perchè Lodolfo figliuolo del 
re Ottone si ribellò al padre, e collegato con Cor- 
rado duca deUo Lorena suo cugino, e con altri 
principi della Germania, prese l’armi special- 
mente contro di Arrigo duca di Baviera suo zio 
paterno , siccome disgustato per più ragioni con- 
tro di lui. Fu dunque necessitato il re Ottone a 
procedere coll’ armi contro del figliuolo c del ge- 
nero. Succederono sanguinosi assedi, saccheggi di 
città, coir altre pensioni di una guerra arrabbia- 
ta, die io, come avventure fuori d’Italia, la- 
ficerò raccontare ad altri. Se non falla Frodoar- 
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do (i),ebbe origine questo fuoco dall’essere nato> 
ul re Ottone dalla regina Adelaide un figliuolo 
maschio , e corsa voce die il padre avesse desti- 
nato questo frutto delle sue seconde nozze alla 
successione del regno, quando egli l'avea già pro- 
messa a Lodolfo, con avergli anche fatto giurar 
fedeltà dai baroni. Intanto il re Berengario tor- 
nato in Italia , per quanto scrive il Continuator 
di Reginone ( 3 ), di tutte le sue disavventure in- 
colpava epiicopos , et comites , ceterosque Ita- 
liae principes ; ornnesque eos odiis et inimicitiis 
inseqtiens , ini mici ssimos sibi ejfecit. Fra quel- 
li che particolarmente s’erano tirato addosso l’o- 
dio di Berengario, cì i\x A Iberto Azzo signore 
di Canossa , dopo essere venuto esso re in chiaro, 
aver egli ricoverala e nascosa Adelaide nella sua 
forte rocca , onde ebbe principio la depressione 
sua. Però ne andava Berengario meditando la 
vendetta ; ma il rispetto del re Ottone die aveva 
assicurato della sua protezione Azzo , il riteneva. 
Quand’ eccoli accendersi in Germania la guerra 
suddetta , la quale non lasciava luogo ad Ottone 
di pensare all’ Italia. Allora fu che Berengario 
spedi r esercito suo all’ assedio di Canossa , e non 
già allorché Adelaide s’era colà ricoverata. Tro- 
vò quivi Azzo ben provveduto di vettovaglia per 
una lunga difesa. Oonizone (3) ci assicura che ai 
re Ottone fu condotta da Azze la regina Adelaide : 


(1) Frodotrd. .in CUron. 

(») Continuator. Iteginonisin Clirnn. 

(3) Donilo in ViU Matbild. lib. 1. «ap. I. Tom- V. Kerun» 
Italic.irua* 
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- Quae regi tane quoque nupsit : 

Conjuge suscepta redit ad propriam modò 
terram, 

gittoni spondens , quod de se maxima pos- 
set. 

Poscia \ien raccoiilando clic Berengario , il 
quale finché Ouoiie non fu arrivato in Verona 
(o piuttosto in Pavia ) non conobbe ove fosse oc- 
cultata Adelaide , fieramente adiralo contro di 
Azzu , si portò ad assediarlo in Canossa. Ora non 
avendo egli potuto intraprendere questo assedio, 
dappoiché Ottone era calato in Lombardia , per- 
ché altro aveva egli da [rensare in quel rovescio 
di fortuna , resta che solamente dappoiché egli 
fu restituito nel regno e vide impegnato il re Ot- 
tone nelle interne turbolenze de’ suoi Stati , al- 
lora scaricasse la sua bile contro di Azzu. Ma Ca- 
nossa era ìnespugnabil fortezza ; altra via non 
restava per impadronirsene , che di soggiogarla 
colla fame, e a questo uvea ben provveduto Azzo. 
Scrive Lupo prolospata («) all’ anno 90 1 , Mala- 
chianus fecit praelium in Calabria cum Sarace-‘ 
nis et cecidit. Ma l’autore della Cronica ara- 
bica cantabrigense (a) mette questo fatto sotto 
l’anno presente con iscrivere: Egressi surit exer- 
citus ( de’ Saraceni ) in Calauriam , et obviam 
Jacti Melgiano , eum in fugam egerunt. Aggiu- 
gne die gli abitanti di Rarnaza e Pietra fecero in 
tal occasione schiavi molti Cristiani e gl’invia- 

0) Lupus Prolospata in Cbron. T. V-Rtr. Ilal. 

Clirouic. Arabicum P. 11. T. 1. Rer. U«i. 
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rono in Africa. Questo Malacbiano o Megliano j 
assai si conosce che era generale de' Greci. Ga- 
reggiavano tuttavia i due eletti, ma non mai con- 
secrati arcivescovi di Milano , cioè Manasse e 
Adelmanno , con intanto furiosamente malme- 
nare i beni e il tesoro di quell’ insigne chiesa. 
Stanchi i Milanesi di questo scandaloso contrasto, 
o per amore, o per forza gl' indussero a cedere: 
con che restò aperto il campo all’elezione di un 
nuovo arcivescovo , e questi fu Walperto ossia 
Gualberto. Utrisque (scrive Arnolfo (i) storico 
milanese ) sponte vel invito cedentibus , sedem 
tenuit Yf alpertus solus. Nel margine del ma- 
noscritto estense di quella storia è scritto , che 
l’elezione di Gualberto accadde nell' anno 953. 
Riporta il Campi (a) un decreto di questo ar- 
civescovo scritto anno Jncarnationis Domini 
DCCCCLIII , pontijicatus autem domni archi' 
praesulis fValperti decimo, mense jalio Indi- 
ctione V ( dovrebbe essere VI): note che Tiiidi- 
cano creato vescovo dopo il luglio deU’auao pre- 
sente g53 , seppure 1’ Indizione V non mostra 
piuttosto r anno precedente. E poi conviene ac- 
cordare quest'atto con un altro , riferito dall’ U- 
ghelli (3) dove s' incontra nell’aprile di questo 
anno Gualberto già arcivescovo. 

( i) Arouir. Hiit. MedioUn. I. i. c. 4* ’f. V. Rcr. Ital. 

(i) Campi Istor. di Piacenta T. I. 

(SI Ugbell. Ital. Sacr. T. IV. nov. edit. 
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! CRISTO CMLIV. INDIZIONE XII. 
AGAPITO II. PAPA 9 . 

BERENGARIO II. RE d’Italia 5. 
ADALBERTO RE d’ Italia 5. 

CoHTiNUÒ in quest' anno 1’ incendio della 
guerra civile in Germania , e vi ai mischiarono 
anche gli Ungheri, chiamali in loro aiuto da Lo- 
doljo duca di Alemagna, ossia di Svevia, figliuolo 
del re Ottone, e da Corrado duca di Lorena. Non 
pochi di costoro lasciarono la vita in quelle parli 
per attestato di Frodoardo ( 1 ) : caeteri per Ita- 
liam revertentur in sua. Altrettanto scrive il 
Continuatore di Beginone. Continuò ancora in Ita- 
lia lo stretto assedio della rocca di Canossa , dove 
intrepidamente si sosteneva jilberto jizzo , con 
isperanza che o il re Ottone , od altri accorresse 
un di in soccorso suo. Accenna Girolamo Rossi (a) 
uno strumento scritto in Ravenna anno octavo 
Agapiti papae , regnante Berengario et Adal- 
berto ejus filio anno regni eorum , Jndictio- 
ne XIJ , cioè nell' anno presente. Cita eziandio 
un concilio tenuto in quella città nell'anno sus- 
seguente , correndo 1' anno V ài essi re, l’ Indi- 
zione XlII , memorie tutte che ci scuoprono che 
anche questi due re , non men di Ugo e di Lot- 
tario, dominavano in Ravenna e nel suo esarcato, 
tuttoché tali Stali non appartenessero al regno 
d’ Italia. Roma era stata usurpata ai papi da Al- 
berico ; i re d’ Italia fecero aneli' essi un somi- 
gliante giuoco all’ esarcato. Che poi il suddetto 

( 1 ) Frodoardu* in Cbroaico. 

(3j Hiit' RtTum. Ub. 5; 
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Rossi scriva clic Adalbertus reoc Ravennani se- 
dein constituit regni praecipuam , ed avendo 
maltrattato i mercatanti veneziani , fu sconfitto 
da Pietro Candiano valoroso doge di Venezia ; 
ed in tal congiuntura , percliè il popolo di Comac- 
cliio avea prestato aiuto al re Adalberto , i Ve- 
neziani portatisi a quella città , dopo il sacco la 
spianarono in maniera , che dopo molti secoli 
durò fatica a rialzare il capo : noi crederemo veri 
tali racconti, qualora se ne adducano legittime 
pruovc , con allegar memorie antiche, o autori 
non lontani dal secolo di cui parliamo. A buon 
conto nulla di ciò seppe il Dandolo vecchio scrit- 
tore delle cose venete, nè altri che hanno scrit- 
to prima del Rossi. Terminò in quest’ anno il 
corso di sua vita Alberico patrizio e principe, o 
vogliam dire tiranno di Roma. Nel catalogo posto 
davanti alla Cronica di Farfa (i) si legge; Anno 
DCCCCLIV, Albericus princeps Romae obiit. E 
Frodoardo storico di questi tempi lo conferma 
con dire sotto il presente anno: Albrico patricio 
Romanorum defuncto , Jilius ejus Octavianus , 
(juum esset clericus , principatuin aJeptus est. 
Sicché il dominio temporale di Roma fu occupato 
da questo Ottaviano, che in breve vedremo salire 
anche sul trono pontificio. Ad istanza diGualberto 
nrciVescooo di Milano fu fatto in quest'anno un pri- 
vilegio a Brunengo vescovo d’ A.sti da Berengario 
e Adelberto re. Vien esso riporta'to daH’Ughel- 
li (a) con queste note : Data decimo kalendas 
junii anno dominicae inearnationis DlàCGCLIV, 

(i) Cliron. Farfeose P- II. T. 11. R«r. Ual 

(») Ughcll. lui, vìacr. Xom. IV. iu Cfilcap. Atlta*. 
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regni vero Berengarii et Adelberti IV, lndictio~ 
ne XII. Actum Papiae. L’ arcicancellicre qui no- 
minalo è Guido vescovo , cioè il vescovo di Mo- 
dena, che dopo il suddetto Brunengo dovette circa 
questi tempi conseguire quell’ illustre dignità, 
continuala dipoi anche sotto Gitone il grande. 


^NNo DU 


CRISTO CMLV. INDIZIONE XIII. 
AGAPl lO 11. PAPA 0. 
BERENGARIO II. RE d’ Italia 6. 
ADALBERTO RE d’Italia 6. 


Fu d' avviso il Cardinal Baronio (i) che ia 
quest’anno papa Agapito desse fine ai suoi giorni. 
Eruditamente han provato i padri Papcbrochio(a) 
e Pagi , (3) eh’ egli menò sua vita sino a qualche 
mese dell’ anno seguente. Ciò ancora si deduce 
da uno strumento ferrarese da me veduto, in cui 
sono queste note : anno Deo propicio pontificato 
domno Agapito sunimo ponti fice, et universali pa- 
pae in apostolica sacratissima beati Petri apostoli 
Domini sede anno decimo, sicque regnante domno 
Berengario rege et Adelbertus ejus filìus in Ita- 
lia anno sexto, die undecimo mense januario , 
Indictione quartadecima Perrarie, cioè nel di H 
di gennaio dell’ anno seguente. Durava tuttavia 
l'assedio della rocca di Canossa , intrapreso dal 
re Berengario, che per testimonianza di Doni- 
zone (4) v’ intervenne in persona , ed avea presa 
la sua stanza in un luogo appellalo Lavucchiello, 
risoluto di non partirsi di lì, finché non veniva 

fi) Baron* in Aonal- £ccK (i) Papcbrochiui io Cooitu Chroa* 
A (3) Pagiut a4 Anoal. Baron* 

(4) JDopizo ui yiU JUaltiil' Lib, 1, cap. t. 
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in suo potere quell’ostinata fortezza. Si attediava 
di questa troppo lunga prigionia Alberto Azzo 
quivi ristretto, e spesse volle per ricrearsi scen- 
deva dall’alto in un certo sito, da dove parlava 
coi principali dell’ esercito nemico. Venne pen- 
siero a Berengario di attrappolarlo in quel sito ; 
ma Azzo una notte avvertito da una delle senti- 
nelle nemiche di quel che si trattava , non più 
da li innanzi si attentò di lasciarsi vedere. Gli 
venne poi fatto di spigiiere una notte fuori della 
rocca uno de’ suoi famigli, e d’ inviarlo al re 
Ottone in Germania con lettere compassionevoli, 
supplicandolo d’aiuto, e rammentandogli le pro- 
messe di protezione a lui fatte. Ma Ottone ncppur 
in quest’anno potè accudire agli interessi d’Ita- 
lia , perchè avea troppi nemici addosso nelle pro- 
prie contrade. Era sul fine del precedente anno 
seguila la pace fra lui e Lodolfo suo figliuolo e 
Corrado suo genero ; e quando egli pur si cre- 
deva di poter attendere alla sola guerra che gli 
restava con gli Schiavoni , eccoti un' esercito iu- 
numerabile d'Ungheri inoltrarsi fino ad Augusta. 
A giudizio d’ognuno questo gran nuvolo d’armati 
pareva invincibile; ma il prode re Ottone si ani- 
mosamente ed ordinatamente , benché troppo in- 
feriori forze avesse , gli assali , che li mise in 
rotta, (i) Una sterminala quantità restò vittima 
delle spade ; altri lasciarono la vita nel fiume 
Ledi : pochi in fine se ne salvarono; di manierachè 
da dugento^ anni in addietro non s’era riportata 
una vittoria si strepitosa e compiuta. Ma in quel 

(i) Anoalisla Saxo. ConlÌDualor. ReginonU. Frodoardui ia 
.Chron. Ditmar. I. 
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terribii conflitto restò morto il suddetto Corrado 
duca di Lorena. Diede anche fine in quest’ anno 
ai suoi giorni Arrigo duca di Baviera, fratello 
del reOlloue, principe che in ambizione e cru- 
deltà non si lasciava vincere da alcuno. Scrivono 
che egli fece castrare l’ arcivescovo di Aquileia e 
cavar gli occhi a quello di Salisburgo. Lasciò dopo 
di se un figliuolo, che da’moderni viene appellato 
Arrigo il Rissoso, a cui il re Ottone conferi il 
ducato , e che col tempo si ribellò ad Ottone II 
imperadore. 

Attese ancora in quest’anno il re Ottone alla 
guerra contro gli Schiavoni; e di questi parimente 
riportò vittoria: con che crebbe in immenso la 
gloria di lui e il timore in tutti i popoli eonfìnan- 
ti alla Germania. Gli nacque eziandio nell' anno 
presente dalla regina Adelaide Ottone II che fu 
poi imperadore , con somma allegrezza cel padre 
e de’suddili suoi. Circa questi tempi Pietro Can- 
diano III doge di Venezia (i) col consiglio ed 
assenso del popolo creò suo collega Pieiro , uno 
de’ suoi figliuoli , ma questi sprezzando h ammo- 
nizioni del padre , alzò bai/diera contro di lui, e 
si venne un di all’ armi nella piazza di fiialto fra 
la sua fazione e quella del padre. Era per soc- 
combere il giovane, se il vecchio doge non gli 
otteneva in dono la vita. Ma per* soddisfazione 
della giustizia e del popolo il mandò in esilio / e 
in questa congiuntura i vescovi il clero e popolo 
fecero un decreto con giuramcntodinor ammetterlo 
maipiùperdogenèin vita,nè dopo morte del padre 
Secoudochè scrive il Dandolo andò il piovane Pietro 

(0 DindaL in Cronico T. XII. Rer. Itojic. 
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a ritrovare Gui</o marchese, Sgliuolo del re Beren- 
gario, che accoltolo cortesemente il presentò al 
re, et ad spoletanam marcham debellandam se- 
cum duxit. Poscia ottenuta licenza da Berengario 
di vendicarsi de’ Venezia ni , venne a Ravenna do- 
ve con sei navi armate prese vicino al porlo di 
Primato sette navi venete, che cariche di merci 
andavano a Fano. Non è da sprezzare questo rac- 
conto de! Dandolo, il quale si servì di antiche 
storie, ora indarno da noi desiderate, sommini- 
strandoci egli un barlume per conoscere che il 
re Berengario tentò di levare il ducato di Spoleti 
a Teobaldo o Tebaldo , che ne era , siccome ve- 
demmo, allora in possesso, per darlo a Guido suo 
figliiiolof Pare nondimeno che il Dandolo riferi- 
sca questo sconvolgimento all’anno g58, o gSg, 
perchè icrive che Pietro doge ( morto nel gSg ) 
post fili\ creationem non plus quam duobus men- 
sìbus et quatuordecim diebus vixisse Jertur. Ma 
un si poco tempo non convien molto a tutta 
quella serie di cose. 

, CRISTO CMLVI. INDIZIONE XIV. 

\ GIOVANNI XII. PAPA I. 

ANNODI) BERENGARIO II. RE d’Italia 7. 

( ADALBERTO RE d’ Italia 7. 

Fu questo 1’ ultimo anno della vita di papa 
j4gapito 11, pontefice , le cui rare virtù e gesta è 
da dolere che non sieno state tramandate dalla 
penna d’alcano ai posteri, oppure non sieno giun- 
te sino ai di nostri. AvevaOttaoiano dopo la mor- 
te di Jlbcriùo patrizio suo padre occupata la si- 
gnoria di Rosiaj fu consigliato dai suoi di occupre 
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ancbe la sedia di s. Pietro; nè gli fu difficile 1' ot- 
tenere 1' intento. Venne dunque creato papa ; naa 
per quanto osserva il Cardinal Baronie, in età 
impropria ed incapace di si sublime e sacrosanta 
dignità, perchè funse non arrivava all’età di di- 
ciannove anni. Egli nell’ anno qGS si vedrà tutta- 
via chiamato (i) puer dall’ imperadore Ottone. 
Scaldasi furie , e giustamente contro di si fatta e- 
lezione il cardinale Annalista , ma con saggia- 
mente conchiudere , che essendo questo novello 
papa stato accettato dalla Chiesa universale per 
vero e legittimo pontefice, per tale ancora si dee 
ora riconoscerlo. Non sarebbe stato se non bene 
che il dottissimo porparato avesse fatto uso di 
questa massima per alcuno ancora de’ precedenti 
pontefici. Certo è poi che Ottaviano in questa oc- 
casione mutò il proprio nome in quello di Gio- 
vanni XII, e però vien creduto il primo che in- 
troducesse r us'o di cambiare il nome de’ novelli 
papi , con servirsi poi di due nomi, cioè à’Otta- 
viano nelle cose temporali e di Giovanni nelle 
spirituali: rito osservalo in parte anche oggidì dai 
papi. E’ anche fuor di dubbio che non ha fonda- 
mento alcuno il dirsi da alcuni storici , essere 
stata la potenza di /^Iberico patrizio suo padre che 
promosse al pontificato questo suo figliuol giovi- 
netto: perciocché sappiara di certo che Alberico 
avea cessato di vivere nell’anno g54- E pure an- 
che Gregorio monaco , autore della Cronica far- 
fense (a), che vivea nel secolo susseguente , lasciò 
scritto che Alberico principe mi frante, filili i ejus 

(i) Llulprinclus Hist. I. 6. c> 6. 

(«) Chron. Farfcaw P. 11. T. II. R«r. Ital.pag. 
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Johannes, qui patre vivente papa ordinatus est 
etc. Ho io prodotta altrove(i) una donazione fatta 
al monistero di Subiaco da Graziano console e 
duca, e scritta anno Deo propitio pontificatus do- 
mni Johannis summi pontificis et universalis Xll 
papae in sacratissima Sede beati Petri apostoli 
primo, Indictione Xf^ , mense novembri o , die 
XIV, cioè nell’anno presente. 

Fu in quest'anno devastata da una terribii 
pestilenza la Germania. Cuntuttociò il re Ottone 
che oramai respirava dalle guerre interne , o vici- 
ne, pensò a reprimere 1’ insolenza del re Beren- 
gario, che ad onta sua perseguitava Jllberto A zzo, 
raccomandato suo. A questo 6ne scelse Lodolfo 
ossia Litolfo suo figliuolo, con cui s’ era pacificato 
e lo spedi in Italia con una armata, (a) Era 1’ as- 
sediata Canossa già in agonia , vicina a rendersi 
per la fame quando si seppe 1’ arrivo di Lodolfo a 
Verona : il che incoraggiò i difensori. A grandi 
giornate passò Lodolfo il Po e venne alla volta di 
Canossa , perlocchè senza aspettarlo se ne anda- 
rono con Dio gli assedienti. Confessa Donizone (3), 
che l’assedio di quella fortezza durò sernis simul 
et tribus annis, e che fu incominciato, dappoi- 
ché Ottone colla regina Adelaide fu ritornato in 
Germania. Però non si può immaginar altro, se 
non che la liberazione di Canossa accadesse in 
quest’ anno per la venuta e pel soccorso di Lo- 
dolfo. Per altro convien confessare che Leone O- 
stiense e lo stesso Donizone, siccome autori del 

(i) Autiquit. ItaK Disaert. 5. 

(»)''AQiialUu Snso ad hunc Ann. 

(3/Dooùoin Vii. Mtthild. 1. i. cap. i. 
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secolo susseguente, avendo preso dalla tradizione 
de’ vecchj gli avvenimenti di questo tempo, con- 
fusero non poco il vero col falso. L’ Ostien.se s'in- 
gannò , scrivendo che la regina Adelaide fosse 
per tre anni assediata in Canossa. Ingannossi , 
forte anche Donizone con iscrivere che Ottone il 
grande calò in persona a liberar Canossa, e che 
venuto alle mani col re Berengario nel prato di 
Fontana lo sconGsse , l’ebbe vivo nelle mani, 
ed inviolio prigione in Germania, dove terminò i 
suoi giorni ; e che poscia fu crealo re Alberto 
( lo stesso è che Adalberto ) suo figliuolo, il qua- 
le tornò all’ assedio di Canossa. Aggiugne an- 
cora che spedito dal re Ottone in Italia il duca 
Litolfo suo Ggliuolo , restò ucciso in una batta- 
glia di man propria da esso re Alberto: il che 
inteso da Ottone, frettolosamente con un' armata 
venne in Italia , e qui fu creato re d' Italia ed 
imperadore. Somma confusion di tempi e di fatti 
si scuopre in questo racconto, per quel che ve- 
dremo. Per ora sappiamo di certo coll’ autorità 
dell’ Annalista sassone (1) e di Frodoardo (2), che 
Lodolfo nel corso di questo anno in Italiain ad 
comprimendamBerengarii tjrrannidem dirigitur, 
et in brevi , expulso Berengario , totius Italiae 
possessor efficitur. Ermanno Contratto ( 3 ) anche 
egli scrive sotto il presente anno: Liutolfus dux 
Italiani hostiliter invasit, fugatoque Berengario 
et filio ejus, Papia urbe,provincìaque potitus est. 

(i) Ahd*Iì>U Sixo id bnoc ton. 

(q) Frodoardua io Cbron. ad Ann. 9S7. 

(S). Ermannua ConUactni in Cbron. 

Tomo XIII 18 
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Arnolfo storico milanese del secolo susseguente (i) 
non discorda da tali scrittori , con dire die Beren- 
gario odiato dagl’ Italiani princlpalincnle perla 
crudeltà sua e per 1' avarizia di GuUla sua mo- 
glie, non si attentò di venire a battaglia con Li- 
tolfo spedito dal padre in Italia: sud inf'ressus, 
quod dicitur sancii Julii, inejcpngnabile munici- 
piarli (nel lago d’ Orla distretto di Novara ) re- 
sedit inviilidus. Dice di più , clic tradito dai 
suoi, Berengario fu dato in inano di Litolfo ; ma 
clic questi con eroica magnanimità il lasciò an- 
dar libero, volendolo vincere coll’ armi e non 
colla perfidia . Altro che questo a noi non sug- 
gerisce intorno ad un tale avveuimenlo la sturiu 
d’ Italia. Se allora succedesse la battaglia accen- 
nala da Donizone nel Prato di Fontana, in cui 
egli (con errore a mio credere) fa sroiilìlto e 
jireso il re Berengario , noi saprei dire. Credo 
eziandio die Litolfo conquistasse parte della Lom- 
bardia, ma non già tutta V Italia, come .scriveva 
1’ Annalista sassone. Il Continuatore di Uegimmo 
non altro dice, .se non die egli totius poeiie Ita- 
liae possessor cfjicitur. 

, Cr.ISTO CMLVII. INDIZIONE XV. 

\ GIOVANNI XII. PAPA a, 

Dì J BEr.ENGAr.IO II, ItE d’Italia 8. 

( ADALBERTO RE d’ Italia 8. 

Andavano pro.spcrando in Italia Farmi di Li- 
tolfo duca di Laniagna , figliuolo del re Ottone , 
e già pareva die abbaltulo Berengario col figliuolo 
non piilesse più risorgere : quando l’ improvvisa 

(i^ Arouli. Htst MeilioUut'Us. lib. 
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morte d' esso Litolfo troncò il filo alla Turluna e 
vita di lui, e fece mutar aspetto alle cose d’I- 
talia. Donizone (')cel rappresfiita passalo da par, 
te a parte in una battaglia dalla lancia del re A- 
dalberto. Ma più fede merita chi il dice morto in 
altra maniera. Febre correptus , scrive Epidaii- 
110 (3) nella sua Cronica. E Frodoardo ( 3 ); Liu- 
dulfus Othonis fiUus, qui poene totain obtinne- 
rat Jtaliam, obiit, sepeliturque Magunticie apud 
'sanctum Albanum. Ed Ermanno contratto (4) : 
Liutoljus dux commissa pugna Adalpertum vin- 
cit, cunctisque sibi una cum regno Italiae sub- 
jugatis , ipse ' eodem anno apud Plwnbiam im- 
maturo obitu vita decessa , et magno multorum 
luctu Maguntiae sepultus est. Non so se qui si 
parli di Plombia Tena della diocesi di Novara. 
Ditmaro ( 5 ) ci ha conservato il dì della sua mor- 
te , con iscrivere non senza qualche diOercriza 
dagli altri scrittori circa il motivo della sua venu- 
ta in Italia; Liudulfus régìs fiUus , malorum de- 
pravatus Consilio, rursum rehellavit , patriaqne 
cedcns , Jialiatn perrexit ; ibique quum annum 
ferme unum esset , octavo idus septembris proli 
dolor I ) obiit. Huju.f corpus a sociis ejusdem Ma- 
guntiam delatum , lugubriter in ecclesia Chrl- 
sti martpris Albani sepultum. Vanno concordi 
questi autori in asserire seppellito il corpo del 
suddetto principe in Magonza, nè si oppongono'a 
Donizone, il quale attesta che le viscere di lui eh- 

I 

( 1 ) Donizo iu Vita Matild. lib. i. cap. i. 

* ( 1 ) EpidanDua hi Cbronic. 

(3) Fr^doardni in Cbronic. * / ,'i ■ ,. > •. i . j 

(4) Hermannua Contract. in Cbronic. 

(5) Dìtmaraa in Cbron. lib. i. ' ' 
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bero sepoltura nella chiesa di s. Prospero di Anto- 
guano vicino al prato di Carpineto sul reggiano, 
ina il corpo imbalsamato fu mandato in Germania 
al re Ottone suo padre. Facilmente s'intende anco- 
ra che la mancanza di questo principe si tirò die- 
tro il risorgimento dei re Berengario e Adalberto, 
i quali , tornati che furono i Tedeschi nelle loro 
contrade, dovettero senza fatica rimettersi in pos- 
sesso delle città perdute. Ma si vuol aggiugnere es- 
.sere corso in Italia un sospetto , che Berengario 
avesse procurata a Litolfo la morte con quei mez- 
zi, a' quali può ricorrere solamente chi è servo 
(!eir iniquità. Postea vero, scrive Arnolfo storico 
milanese, pius ille Liutulfus perfidia Lang<d>ar- 
dornm fertur vcneno neca^us. Nelle giunte da me 
fatte alla Cronica del monistero di Casauria (i), si 
legge uno strumento di terre concedute a livello 
da llderico abate di quei sacro luogo ad Attorte, 
ossia ad A zzo conte , scritto regnantibus domito 
Berengario et Adelberto filio ejus regibus, anno 
regni eorum in Dei nomine F I /, et temporibus Teo- 
baldi ducis et marchionis anno ejus jy, mense fu- 
tiii,per Indict. X^. Abbiamo qui assai luce per 
conoscere che in questi tempi era il governo del 
ducato di Spoleti e della marca di Camerino ap- 
poggiato a Teobaldo ossia Tebaldo, Egli, sicco- 
tne disopra osservai all’ anno 94 ^ > figliuolo 
di quel Bonifazio di nazione ripuaria , che era 
stato duca aneli’ esso e marchese di quelle con- 
trade. Numerandosi qui 1’ anno quarto del suo 
durato , convien credere che nell’ anno 953 , o 
954 mancasse di vita Bonifazio suo padre, e cho 

(r) Chrouic. CaMurifOM P. II. T. li. Kcr. lUl. 
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egli succedesse nel governo di quegli siali. L’au» 
loie della Cronica farfense (i) fa parimenle men- 
zione scilo quesli leropi marchionis Theobaldif 
qui lune Sabinensibus praeerat. Nella Sabina è 
silualo il muiiislero di Farfa; e la Sabina era allo- 
ra compresa nel ducalo di Spoleli. Abbiamo poi 
dalla Cronica arabica (a), die venulo nell’ agoslo 
dell’anno precedente in Sicilia un generale mo- 
ro , appellalo Animar ^ dopo avere svernalo in 
Palermo j uscilo di colà nella primavera , passò 
in Calabria. All’inconlro arrivalo in Sicilia Ba- 
silio ammiraglio de’ Greci vi spianò la moschea 
di Riva e prese la cillà di Termine ; e venulo 
alle mani con Assano moro , signore dell' isola 
nella valle di Mazara , misero a blu di spada 
molli di quegli infedeli. 

CRISTO CMLVlll INDIZIONE I. 

GIOVANNI XII, PAPA 3. 
BERENGARIO II, RE d’ Italia g. 
ADALBERTO RE d’Italia, g. 

Perché Ottone il grande re di Germania, do- 
po la morte di Lodolfo suo figliuolo succeduta 
in Italia , niuna inquietudine recasse ai re Be- 
rengario e Adalberto , potrebbe taluno chieder- 
lo ; e si potrebbe rispondere che Berengario do- 
vette placarlo in qualche maniera. Ne è anche 
un contrassegno il vedere che esso Berengario , 
quantunque per le ragioni vecchie e per la venuta 
del suddetto Litolfo , a cui aderì tosto Alberto 
A zzo, dovesse nudrire rabbia e mal talento verso 
di questo bisavolo della contessa Matilda , pure 

0) Chronic. Farfcaa. P. II. T. II. Rer. It»I, p. 

(i) Cbron. Arabie. P, 11. T. 1. Rer. Ilei. 
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il lasciò iu pace, per riguardo, come si può con- 
gliielturare, ad Ottone di lui protettore. Anzi è 
da osservare, che se non prima, almeuo in que- 
st’anno esso Alberto Azzo porla il titolo di con- 
te, cioè di governatore probabilmente di qualche 
città. Ciò costa da uno strumento da me pro- 
dotto (i), scritto Bcrengarius et Adelbertus /ilio 
ejus gratta Dei reges , anno regni eorum Dea 
propìtio hoctaoo , mense nooembris , Indictionc 
sec«m/a: indicanti l’anno presente. In esso stru- 
mento Atto filius quondam idemque Attoni de 
comitatu parmense, qui projessus sum ex natio- 
ne mea lege vivere Longobardorum, vende alcuni 
beni ad Adelberto, qui et Atto Comes, consobrino 
meo, filius quondam Sigefredi de comitatu lu- 
ccnsi. Fu stipulato quello strumento in loco in- 
sula Judiciaria parmensis. Potrebbe essere che a 
questi tempi appartenesse ciò che narra l’autore 
della Cronica rarfense. Quel tiranno e dilapidatore 
deir insigne monistero di Farfa, Campane abbate, 
di cui parlammo all' anno 989, era tuttavia vivo*, 
ed opprimeva quel sacro luogo. Giovanni XII papa 
cominciò ad abborrirlo, sicut et suus pater, cioè 
Alberico patrizio. E noi lasciando tornare al go- 
verno del monistero , creò in sua vece abate di 
Farfa un’ Adamo, oriundo della città di Lucca ; 
seppure non vuol dire di Lucania. Ma perchè in 
questi tempi per la maggior parte i mouisteri di 
Italia, scniMiarj una volta di virtù , erano dive- 
nuti sentine di vizj: esso Adamo ben tosto si sco* 
pii non da meno del suddetto Campone. Pro 
publìco autem stupri scelere , in quo detentuf 
(1) Aaliquil. lulic. Dijterl. iS. 
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ett n inilitibns papac Juhannis, et marcìiionit 
Theobaldi, qui Urne Sabi/icnsibns praeernt. Per 
esiiiiei'bi dii! "a»ti^o gli cunveniie uliciiur il(ie 
curii etl altri fondi spcllanli u quel nionislem, 
Lu|)u prolospata (i) all’ anno g55 notò che Ma-* 
riano generale de’ Greci venne in Puglia. Sullo 
quest’ anno poi , oppur nel seguente , 1’ auloic 
della Cronica arabica ( 3 ) della Sicilia lasciò scrit- 
to, die Assano saraceno .signore di quell’ isola , 
transjretavit et ivit obviani Jrnlri suo Animar^ 
Et Jugit Corani eo Mariaiius Strategus , abJu- 
ctu tamen navi , e navibus Mosleniiornm. Ag- 
giugne appresso che quell' armala navale di Mori 
od tornare di settembre in Sicilia andò tutta 
a male, e fu d'uopo farne una nuo\a. Circa que- 
sti tempi Allone vescovo di Vercelli, grande or- 
namento di quella cliie.sa per la sua letteratura 
e pietà , diede fuori il suo trattato de Pres- 
suris Ecclesiac, dove espone il mal traltamenlo 
die si facea dei vescovi , con permettere a tutti 
di accusarli, con esigere da essi, die in maiicama 
di pruove prendessero il giuramento ed accelta.s- 
sero il duello da farsi con qualdic loro canqiione. 
Riconosce per can uniche c come vegnenti da Dio 
le elezioni de’ vescovi falle dal clero e popolo. Ma 
i principi poco timorati di Dio, sprezzando que- 
ste regole, volevano che la lor volontà prevalesse 
in eleggere i sacri pastori. E quali mai ? Si ri- 
fiutavano i meritevoli eletti, e conveniva pren- 
dere i prediletti da loro , ancorché indegni, non 
considerando essi il merito del sapere e della 




fi) Lupus Prolospila Clirnnic. ^ 

{ 1 ) Cbronic. Ariibicuiu P. IL T. 1. Rer. lùL 
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bontà de’ costumi , ma solamente le ricchezze , 
il parentado, e i servigi. È se non vendevano le 
chiese per danaro, le davano nondimeno in pa- 
gamento della servitù prestata da essi, o da'lor 
parenti alla corte. Però si vedevano fanciulli al- 
zati al vescovato , e si obbligava il popolo a dar 
testimonianze favorevoli a questi sbarbatelli, che 
appena avevano imparato a memoria qualche ar- 
ticolo della fede, per potere rispondere , benché 
tremando all’esame: il quale era tuttavia in uso 
piuttosto per formalità, che per chiarire la scien- 
za d’ essi. £d ecco qual fosse in questi tempi io 
stato miserabile delle chiese d’ Italia. 

CRISTO CMLIX. INDIZIONE IL 
GIOVANNI XII. PAPA 4. 
BERENGARIO IL RE d’ Italia io. 
ADALBERTO RE d’ Italia 10. 

Er 4 assai vecchio Pietro Candiano III do- 
ge di Venezia; a questa malattia si aggiunse la 
grave afflizione provala per la ribellione di Pie- 
tro suo figliuolo, che servi ad affrettarli la par- 
tenza da questo mondo. (1) Non fu egli sì pre- 
sto morto, che rauiiato il gran consìglio del po- 
|>olo, dove intervennero anche i vescovi ed ab- 
bati, tutti deliberarono di voler per loro doge 
quel medesimo Pietro IV, eh’ essi prima aveaiiu 
giurato di non ammettere al loro governo. Però 
a gara con quasi trecento barche se n’ andarono 
a Ravenna a levarlo , e pomposamente ricondot- 
tolo a Venezia , di nuovo il crearono doge. Ac- 
cadde probahilmcnle in quest'anno un fatto , di 
(0 Dtudul, iu Cbrwiico Tonr XIL Rcr. lUl. 
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cui ci ha conservata una breve memoria 1’ Ano* 
nimo salernitano (i). Cioè che Giovanni XII pa> 
pa, il quale comandava tanto in temporale che 
spirituale in Roma, ebbe delle dissensioni eoa 
Pandolfo e Landolfo II , principi di Benevento 
e di Capua , eh’ esso istorico chiama figliuoli di 
Landolfo I, ma con errore, perchè Pandolfo fa 
figliuolo e non fratello di Landolfo li, il quale 
fin dall’anno q 43 l’avea dichiarato collega nel 
principato. Ora papa Giovanni dum esset ado~ 
lescens, atque vitiis deditus , undique hostium 
gentes congregati iussit in unum, et non tan- 
tum romanum exercìtum, sed et tuscos spole- 
tinosque in suum sujfragium conduxit. Nè i 
popoli di Spoleti, nè quei della Toscana erano 
allora sudditi del papa, e però gli dovette egli 
trar seco in lega. A questo avviso Landolfo prin> 
cipe di Benevento mise in armi tutti i suoi Ca. 
puani, ed incontanente spedi a Salerno, pregan- 
do Gisolfo principe di quella terra di accorrere 
in ajuto suo. Venne Gisolfo con fiorito esercito 
e gran salmeria. Non ci volle di più per fare 
abortire tutti i disegni di papa Giovanni; per- 
ciocché dum Romani , Spoletinique et Tusci , 
adventum principis Gisulji reperissent , magno 
meta percussi , suos repetunt fines. Aggiugne il 
medesimo storico, che da li a qualche tempo papa 
Giovanni per i suoi ambasciatori fece intendere a 
Gisolfo suddetto di voler contraere lega con lui. 
Venne Gisolfo da Salerno a Terracina, condu- 
cendo seco un nobilissimo corteggio, e colà por- 
tatosi anche il papa, stabilirouo fra loro la de- 
(i) Anopjmas Salem. P. 11. Ti 11. Iter. lUl. 
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siderata lega. In somma dice questo scrittore sa" 
leriiitaiio, essere stato in tanto credito' Gi solfo 
principe di Salerno, die tanto i Greci, die i 
Saraceni, Franzesi e Sassoni si studiavano di 
averlo per amico, e ninno si attentava a toc- 
care gli stati di lui. Ilo io data alla luce (i) 
una donazione da lui fatta alla chiesa di s. Mas- 
simo, fondata in Salerno a domino Guaiferio 
principe bisavio, nostro come egli dice. Lo stru-» 
mento fu scritto in anno vigesimo quinto prin- 
cipatus nostri, de mense aprilis , /ndictione II, 
cioè nell'anno presente, se quelle note furono 
hen copiate. Leggesi parimente nelle Antichità 
italiche (a) un diploma dei re fierengario e Adal- 
berto, dato Vili kalendas nove mòri s , anno In- 
carnationis Domini DCGCCLVIIII , regni vero 
domnorum Berengarii alque Adalberti piissìmo- 
rum regunt VlllI,/«</. IH. Actnm Papiae. knche 
questo documento appartiene all’ anno pre.sente. 
bion si sa già a quale sia precisamente da rifcnre 
una lettera scritta dal soprallodato Aitane ossia da 
.bifase vescovo di Vercelli in questi tempi, jierso- 
naggio di sacra letteratura ornatissimo, come di- 
mostrano l’upere sue date alla luce dal padre Da- 
diery (3), e tanto più degno di stima, quanto più 
era comune allora riguoranza in Italia. Tutti si la- 
mentavano, ma specialmente i vescovi, dell’aspro 
governo del re Berengario , e si può credere che stu- 
diassero le maniere di sgravarsene. Ora Berengario, 
a cui non mancavano spie , jier assicurarsi della fe-. 

(t) Antiquit. Italie. Uiascrt. iS. 

(i) Ibidem UisaerUlionc a. 

(ì) Acto YerceUciMÙ Kpist. ii . in Spicileg. DacW/* 
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deità d’essi prelati , volle obbligarli a dargli degli 
ostaggi. Sopra ciò Alloiie scrisse ai vescovi suoi 
confratelli ( giacché non era loro permesso di 
raunarsi ), per udire il loro sentimento intorno a 
questa novità. Egli intanto giudiziosamente pro- 
pone il suo con riconoscere l’obbligo della fe- 
deltà, dovuto a’ suoi sovrani, ma con sostenere 
clic non si dee far quello che non hanno fatto 
i predecessori; nè essere giusto l'esporre gli ostag- 
gi a’ pericoli della vita, perchè se i vescovi non 
si trattenessero per timore di Dio dal mancare 
al loro dovere , molto meno se ne guardereb- 
bero per timore di nuocere agli ostaggi. Nel ca- 
talogo dei duchi di Spoleti, posto davanti alla 
Cronica di Farfa (i) prima dell’anno 9G0, si ve- 
de menzionato Trasmundus dux , il quale si può 
credere succeduto in quel ducato per la morte o 
per altra mancanza di Teobaldo duca e marchese 
di quella contrada. All’ anno 981 noi troveremo 
creato duca e marchese di Spuleti e Camerino un 
Trasmondo senza potersi chiarire, se sieno diver- 
se persone , e forse l’un Ggliuolo dell’altro, o se 
pure fuor di sito avesse il Cronista farfense parlato 
di un Trasmondo duca verso questi tempi. 

( I ) ChroDÌ c. Farfeox P. II. T. II. Rer. lui- 
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GIOVANNI XII. PAPA 5. 
BERENGARIO li. RE d’ Italia 1 1 . 
ADALBERTO RE d’ Italia, ii. 

Non ba la storia d’ Italia autore alcuno , da 
cui si possa ricavare in che consistessero gli ag- 
gravj fatti dal re Berengario a quasi tutti i prin- 
cipi d’ Italia , ed in particolare al romano pon- 
tefice. Ch’egli ne facesse e molti ed intollerabili, 
si può argomentare da quanto lasciarono scritto 
gli antichi storici, fra' quali Liutprando , dove 
racconta (i), che regnantibus , inumo saevientibus 
in Italiam, et ut cerius faleamur , tjrrannidem 
exercentibus Berengario atque Adelberto , Gio- 
vanni XII papa spedi per suoi legati ad Ottone il 
grande re di Germania, Giovanni Cardinal diacono 
ed Azzone notajo, oppure archivista, con pregarlo 
che per amore di Dio e dei santi apostoli Pietro e 
Paolo volesse liberar lui e la santa chiesa ro- 
mana dalle griffe di questi due re, e rimetter- 
la nella sua primiera libertà. Dietro ai legati 
pontifici arrivò in Sassonia Gualberto arcivesco- 
vo di Milano, che appena vivo s’era potuto sot- 
trarre alla rabbia di Berengario e Adalberto, 
protestando di non poter più sofferire la loro cru- 
deltà, e molto men quella di Willa ossia Guilla 
moglie di Berengario, che contro le leggi ecclesia- 
stiche volea sostenere come arcivescovo di Milano 
Manasse arcivescovo d'Arles, il quale altronde 
si sa che seguitava tuttavia ad intitolarsi arci- 
vescovo di Milano. Inoltre sopraggiunse Gualdone 
(i) Liutprutdu» Uùt' 1> c. 6, 


>84 

jtNNO DI 



ANNO CNLX. 385 

vescovo di Como e non già di Cuma , come si 
pensò il padre Pagi, lamentandosi anch’egli 
di varie oppressioni a lui fatte dai due re suddetti 
e dalla regina Willa. Aggiugne Liutprando: f^e- 
nerunt et nonnulli alterius ordinis ex Italia 
viri , quos inter illurtris marchio Otbertus cum 
apostolicis cucurrerat nuntiis, a sanctissimo 
Òthone tane rege , ut dixi , nane augusto Coe- 
sore, consilium , auxiliumque expetens. Lo stesso 
abbiamo dal Continuatore di Reginone (i), le cui 
]>arule, rapportate ancora dall’ Annalista sasso- 
ne (3), sono le seguenti sotto quest'anno: Legati 
quoque ab apostolica sede veniunt, Johannes 
diaconus, et A zzo scriniarius , vocantes regem 
ad dejendendum Italiam et romanam rempu- 
blicam a tjrrannide Berengarii.'Waltbertus etiam 
archiepiscopus mediolanensis , et Waldo cuma- 
nus episcopus , et Opertus marchio, Berenga- 
rium fugientes , in Saxonia regem adeunt. Sed 
et reliqui poene omnes Italiae comites et epi- 
scopi , literis eum aut legatis , ut ad se li- 
berandos veniat, exposcunt. Convien qui por men- 
te a questo Oòerto marchese, indubitato ascendente 
della nobilissima casa diEste,cbe mireremo an- 
che diramata nella reai casa di Brunsvicb domi- 
nante in Germania e nella gran Brettagna. Noi ve- 
demmo questo principe nell’anno 951 caro al re Be- 
rengario, e suo confidente. Ma Berengario, facile a 
farsi dei nemici , era anche più facile a perdere gli 
amici. Non potendo più il marchese reggere all'a- 
spre ed ingiuste maniere di lui, ricorse anch’egli al 

(1) Cootinuator Reginoois in Cbrooicp. 

(9) AooaltaU Saio. 
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re Ottone. Siccome si dimostrerà , questo marchese 
Oberto non è già lo stesso che Uberto Ggliuolo 
bastardo del re Ugo e marchese di Toscana, del 
quale Uberto non parlano più da qui innanzi le 
carte antiche di Lucca. Noi troveremo il nostro 
Oberto sotto Ottone il grande , uno de’primi per- 
sonaggi nella sua corte, e di tutta l’Italia; laddo- 
ve Uberto marchese di Toscana fu da esso Ot- 
tone cacciato in esilio. 

Se mi vien chiesto di qual marca avesse 
allora il governo il suddetto Oberto , non so ri- 
spondere per mancanza di lumi. So bene ( e lo 
vedremo andando innanzi ) eh' egli mancato di 
vita circa 1 ' anno 975 , lasciò dopo di se due fi- 
gliuoli , cioè Adalberto ed Oberto II , amendue 
marchesi. E questo Adalberto , siccome costa da 
uno strumento lucchese , citato dal Fiorenti- 
ni (i), e da me poi pubblicato nelle Antichità 
estensi (3), vien chiamato Adalbertus marchio, 
Jìlio bonae memoriae Obberti , et nepos benae 
memorine Adalbertì , qui Juit similiter marchio. 
Sicché padre di questo Oberto chiamato illustre 
marchese da Liutprando , fu un'altro marchese 
Adalberto', e però secondo i miei conti e per le 
osservazioni già addotte in essa opera , concorrono 
fortissime conjetture a farci credere il padre d'esso 
Oberto discendente da uno dei due Adalberti du- 
chi e marchesi di Toscana , o per via di Bonifazio 
figliuolo di Adalberto I, o per quella di Guido, o 
di Lamberto figliuolo di Adalberto li, duchi an- 
ch' essi di Toscana. Sotto i re Ugo e Lottario fu 

(ij Fiorentini Menor, di Mitilde lib. 4- 

If) Anticbiti EsIcmì P. I. c«p. ai. 
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perseguitata e depressa la prosapia d’ essi Adal- 
berli ; ma sotto Berengario , e maggiormente poi 
sullo Olluiie il grande , si rialzò nella persona del 
raenlovalo marchese Oòer/o , con durar tuttavia 
per misericordia di Dio nelle nobilissime due case 
regnauli , che testé ho accennato. Ora tornando ad 
Ottone I re di Germania, dovette ben parergli 
saporito r invito a lui fatto da tanti principi di 
acquistare non solamente il regno d’Italia, ma 
anche la corona dell’ imperio romano; e però in 
quest’ anno egli accudì alle provvisioni necessarie 
per calare con forza e decoro in Italia nell’ anno 
vegnente. Truovasi una donazione fatta dal re 
Berengario alla regina Willa ossia Guilla sua 
moglie (1) interventu ac petUione 'Wiclonis 
niarchionis, nostrique dilecti filii. Fu dato quel 
diploma octuvo die kalend. novembris anno do- 
minicae Incarnationi DCCCCLX , Jndictìone 
quarta , regni vero domnorum Berengarii , et 
yidalberti regum decimo. Actum vero Papiae. 
Sullo questo medesimo anno rarconla il Dando- 
lo (a), che Pietro Candiuno IV doge di Vene- 
zia , insieme con Buono patriarca di Grado , con 
Pietro vescovo di Olivola , ossia di Venezia stessa, 
con Giovanni vescovo di Torcello, e con gli al- 
tri vescovi , clero e popolo, rinnovò il decreto già 
fatto da Orso I doge, di non far da li innanzi 
mercatanzia dei servi , ossia degli schiavi cri- 
stiani. Cioè da gran tempo costumavano i mer- 
.catanti veneziani di comperar dai corsari schia- 
voni, o ungheri de’ poveri cristiani fatti schiavi, 

fi) Antiquit. Ital. Disserf. iQ. 

(1) Dandul. in Cbrouico Xom. Xll- Rcr. lul< 
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e poi li rivendevano ai Saraceni , o ad altre nazio- 
ni pagane. Circa l’anno 877 fu proibito questo 
infame traflìco dai dogi , e dal clero , e popolo di 
Venezia con pene temporali e spirituali. Ci fu bi- 
sogno ancora in quest’ anno di rinnovar lo stesso 
divieto, con proibire nel medesimo tempo il por- 
tar lettere d’ Italiani , o di Tedeschi ai Greci , 
o al loro imperadore : ad istanza forse del re 
Berengario, a cui non doveano piacere simili 
intelligenze. Donizone (1), oltre all' assedio di Ca- 
nossa fatto dal re Berengario , o sciolto nell’ an- 
no 946 , ne racconta un’ altro succeduto dipoi , 
od intrapreso dal re Adalberto, ma con imbro- 
gliare i tempi , perchè scrive essere venuto in 
Italia Litolfu figliuolo del re Ottone, per le 
cui forze restò libera Canossa. Ucciso poi , come 
egli vuole , Litolfo in una battaglia , Alberto Az- 
za signore di quella rocca scrisse immediata- 
mente al re Ottone, che scendesse in Italia , 
perchè questa sarebbbe sua : e che Ottone 

confestim multos secum inde revexit 

Jtaliam secum , quem pacifico petierunt 
Cuncti Lombardi, sibi dantes oppida gratis. 

Questo secondo assedio secondo lui durò 
tempora per bina , ternos mensesque , cioè , se so 
bene intendere , due anni e tre mesi. Conosce 
il lettore che v'ha degli sbagli nella narrativa 
di Donizone. Ma posto che sussista il suddetto 
secondo assedio , ed assedio aneli’ esso ben lungo , 
parrebbe che dovessimo crederlo incomiuciato nel- 
( 1 ) Donilo in Viti Mathild. Lab. 1. cap. i. 
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l’anno q49 ^ terminato nell’anno 9 G 1 , allurcliè 
un gran temporale venne dalla Germania in 
Italia. 

CRISTO CMLXI. INDIZIONE IV. 

GIOVANNI XII. PAPA 6. 
BERENGARIO II RE d’ Italia la. 
ADALBERTO RE d’ lulia la. 

Quando sia originale , come sembrò a me, un 
diploma (i) dei re Berengario e~. jidalberto , con- 
ceduto a Martino abate della Vangadizza presso 
all’ Adigetto , dove io osservai tuttavia il sigillo di 
cera col nome di quei re: noi troviamo es.si re- 
gnanti in Verona sul fine di maggio del presente 
anno. Fu dato quel diploma tertio kalendas 
Junias , anno Incarnationis Domini DGCGCLXI, 
regni vero domni Berengarii , atque Adalberti 
piissimorum regumXÌ, Indictione IV. Actumf^e- 
ronae. Quel che è più , essendo stato dato questo 
diploma interventu ac petitione Ugonis mar- 
chionis Thusciae, noi vegniamo a conoscere che 
Ubr.rto marchese di Toscana o avea pagato il 
debito della natura (a), o come vogliono alcuni, 
era fuori d’ Italia cacciato in esilio; e che Ugo 
suo figliuolo, il quale riuscì poi uno de’ principi 
famosi d’Italia, era succeduto a lui nel possesso 
e governo della Toscana; ed avere s. Pier Da- 
miano imbrogliata , siccome vedremo , co’ suoi 
racconti la storia della Toscana. Vien' anche 
rapportala dall’ Ughelli (3) la fondazione del mo- 

(i)Antiquìt. Italie. Distert. 65. 

(l) Antichità Estensi 1^. 1. cap. i5. 

[Z) UghelUus lui. Sacra *T. IV. io Episcop. Verctlltns. 

Tomo Xlll. 19 


DI 
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nìstero di Grassano orila diocesi di Vercelli fatta 
da Aledramo marchese , figliuolo di Guglielmo 
conte, e da Gerberga Ggliuola del re Berengario. 
Questi vicn credulo il primo marchese del Mon- 
ferrato, da cui derivò la schiatta di que’ principi 
si celebri , siccome vedremo , nella storia de’ se- 
coli susseguenti. Quello strumento ha queste note; 
Jìerengarius et Adelbertus ejus filius, gratta 
Dèi reges , anno eorum , Dea propitio , undecima 
mense augusti , Indictione quarta, cioè nell' an- 
no presente, nel cui mese di agosto troviamo 
tuttavia dominanti questi due re. Vedesi anche 
appresso il Guicheiion (■) un diploma di Ugo e 
Lollario re d’Italia , che nell' anno g38 donano 
Aledramo corniti quamdam cortem, quae Forum 
nuncupatur , sitam super fluvium Tanur. Si 
])uò tenere per lo stesso Aledramo, che con titolo 
di marchc.se comparisce da li innanzi. Intanto 
stava forte a cuore al re Ottone la spedizion 
d’Italia; ma prima d’ intraprenderla volle as- 
sicurar la corona della Germania in capo ad 
Ottone primogenito suo. Adunala dunque in Vor- 
inazia la dieta generale del regno , fu con una- 
nime ronsenso de' baroni e del popolo eletto re 
di Germania, e coronalo Ottone li suo figliuo- 
lo (a). Ciò fatto , e raccomandato a Guglielmo 
arcivescovo di Magonza suo fratello esso figliuolo 
ch'era allora in età di sette anni , tornò Ottone 
il grande in Sassonia , e dopo aver dato buo- 
n'ordine agli aHari , per la Baviera c per la valio 

(i) <àuichcnon Bibliolhee. Sebua. Ccntur. 1. a. 83. 

(9) Conliiiuaktr Rcgtnnuia in Clironico. Hcniiauuua CoutrNCt. 
in Cbroii. AiiualisLa Saao in Cbroq. 
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di Trento calò coll’ esercito suo in Italia , ubi 
omnes poene comites et episcopos obvios habuit, 
et ut decuit, ab eis honorijìce suceptus , potesta- 
tive , et abtque alla resistentia Papiam intravit. 
Trovò quivi distrutto da Berengario il paiazEo 
dei re , forse per un pazzo gastigo dato da lui 
ai cittadini , ed ordinò che si rifacesse. Intanto 
Berengario , e Willa sua moglie , e i lor figliuoli , 
si chiusero in varie fortezze, senza osar di com- 
parire coir armi in campagna per opporsi ai 
felici progressi del re germanico. 

Si può molto bene ccordar questa relazione 
con ciò che l’ Anonim» salernitano (i) lasciò 
scritto, dicendo che il re Adalberto cuoi magno 
apparata , populoque nimis valido Clusas venit, 
cioè alla Chiusa nella valle dell'Adige, quatenus 
cum Ottone certamen iniret. Feruntque pluri- 
mi , ut sexaginta millia pugnatorum cum rege 
Adelverto fuissent. Stette ivi questo erercito un 
di e una notte, senza che udissero avvicinarsi 
il nemico; quand’ eccoti molti di que’ conti , cioè 
de' governatori delle città, dissero fuor dei denti 
ad Adalberto che il pregavano di portarsi u Paviu 
per fare intendere al re Berengario suo padre , 
di cedere ad esso Adalberto il governo del regno , 
perchè loro intenzione era di non istar più sotto 
il comando di lui. Se acconsentiva , erano pronti 
a combattere con tutte le lor forze contro chi 
veniva in Italia per torgli il regno; se no, si 
sarebliero dati al re di Germania , siccome ri- 
soluti di non più sopportare la crudeltà di Be- 
rengario e di sua moglie. Andò Adalberto ; trovò 

('.) Aaonymus isalera. P. 1. T. II. Ber. Itil. p.'igg. 
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il padre disposto alla rinunzia; ma Willa sua 
madre, femmina delle perverse e triste, che 
sieno mai state creale al mondo , non si volle 
lasciar in alcuna maniera smuovere , e disturbò 
r aflare. Portata da Adalberto la risposta ai conti, 
ciò servi ad accrescere la loro collera ; e però 
all'istante partendosi da lui colle lor genti, se 
Ile tornarono cadauno alla sua città. Di qui è che 
senza contrasto alcuno entrò il re Ottone in 
Italia, e a dirittura passato a Pavia , vi trovò 
spalancate le porle. Non lardò la maggior parte 
de principi e delle città d’ Italia ad eleggere e 
a riconoscere per suo signore il re Ottone nella 
dieta temila a questo fine in Milano. Landolfo 
seniore (i) storico milanese del secolo susseguente 
cosi ne scrive : Otto ab omnibus in regnum cum 
irivmphis Mediolani electus , sublimatus est. 
Seguita poi a descrivere la coronazione fatta 
nella basilica ambrosiana di Milano con queste 
parole.' Walperto ( arcivescovo ) mjrsteria di- 
vina celebrante, mtiltis episcopis circumstanti- 
bus , rex omnia regalia , lanceam , in qua claovs 
Domini habebatur , et ensem regalerà, bipennem, 
baltheum , clamjrdem imperialem, omnesqne re- 
gias vestes super altare beati jdmbrosii deposuit, 
perjlcientibus atque celebrantibus clericis, ornai- 
busque ambrosianis ordinibus divinarum sole- 
mnitatfim mjrsteriis , Vfalpertus magnanimus 
Archiepiscopus omnibus regalibus indumentis 
cum manipulo subdiaconi ( si osservi l’anli- 
rliilù di questo rito ) corona superi mposit a 
(cioè la corona del ferro , in cui non dovca sa- 
(i}Laiiiluir isetiior. llilr. BlctHol. 1. a. c. i6 T. IV. Rer. lui. 
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pere Lauilolfo , come sanno oggidì quei dì Mon- 
za , che v’era inneslalu un chiodo del Signore, 
perchè r avrebbe detto, come lo disse della lan- 
cia ) adstantibus beati jimbrosii suffraganeis 
universi s , muUisque Jucibus atque marchioni~ 
bus , decentissime et mirijice Ottonem regein 
collaudatum et per omnia confi rmalum , induit 
atque ^eruna:/t. Spedì intanto il re Ottone a Ruma 
Altane ossìa Azzo abate di Fulda, con ordine 
di preparar gli alloggi e lutto quanto occorreva 
per la sua venuta a Roma, giacché era d’accordo 
con papa Giovanni XI/, che gli sarebbe conferita 
la corona imperiale. 

Da gran tempo, cioè dall’anno 8a3 occu- 
pavano i Saraceni l'isola di Creta , oggidì Candia. 
Venne in pensiero a Romano juniore imperador 
de’ Greci di riacquistarla , e .spedì a quella im- 
presa Niceforo Poca nell’ anno precedente. Di 
molle prodezze quivi fece questo generale (i), e 
finalmente nel presente anno gli riuscì di pren- 
dere la capitale e di rìdur tutta 1' isola alla di- 
vozione del greco augusto: motivo di somma con- 
solazione ed allegrezza non solo ai Cristiani di 
Oriente, ma all’ Italia tutta. Diversa era ben la 
sorte dell’ ìsola di Sicilia in questi tempi. Per 
attestato della Cronica arabica (a), Assono signore 
di essa isola seco condusse in Africa optìniatcs 
Siculorum ( cioè , per quanto vo io conghietlu- 
rando, i figliuoli giovanetti de’ nobili siciliani ) 
et instituit eos in religione Amir Al-Mumenin , 
hoc est imperatoris fidelium , seti Mahometano- 

(i) Leo Diaconus Hist. apiiJ Pag. Lupus ProtuspAla iu Chron. 

(aj Cbrou. Arabie* P> li. T. 1. Rer. lui. 
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rum, qui res eorum auxit, et benejecit eis. 
Dovette in questa maniera la religion cristiana 
ricevere un gran crollo in Sicilia sotto il giogo 
de’ Saraceni. Sul fine di maggio dell' anno pre- 
sente fece partenza da questa vita Landolfo II 
principe di Benevento e di Capua (•) con succe- 
dergli Pandolfo soprannominato Capodiferro , 
già dichiarato suo collega nel principato nell’ an- 
no 943 Landolfo III amèndue figliuoli. 


ANNO DI 1 


CRISTO C.MLXII. INDIZIONE V. 
GIOVANNI Xil. PAPA 7 . 

OT IONE I. IMP. I. 
OTTONE II. RE d’Italia 1 


Celebrò il re Ottone la festa del santo na- 
tale dell’ anno precedente in Pavia , e poscia si 
accinse al viaggio di Roma. Leggesi presso Gra- 
ziano (a) negli Annali baroniaiii' ( 3 ), c in altri 
libri il giuramento fatto da lui in favore di pa- 
pa Giovanni prima di passare colà. Si permittente 
Domino, dic’egli, liomam venero, sanctam roma~ 
fiam ecclesiam , et te rectorem ipsius exaltabo 
secundum posse meum ; et nunquam vitam , aut 
membra, et ipsuni honorem, queni habes , mea 
voluntate , aut nteo Consilio , aut ineo consensu, 
aut mea exhortatione perdes. Et in romana ur- 
be nullum placitum , aut ordinationem faciam de 
omnibus, quae ad te, aut ad Romanos pertinente 
sine tuo Consilio. Et quidquid in nostram potè- 
stutem de terra s. Petri pervenerit, tibi reddam. 
Et cuicumque regnum italicuin commisero , ju- 


( 1 ) Pcregr. Ilist. Prtocip. Langobardt P. I. T. II. Rer. Ital* 
(a) Gratìan. dist. 63. c»\t, 31. 

(3; ia AàliwUa Eccita. 
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rare Jaciain illuin , ut aJjutor Cibi sit ad de- 
fenJam terroni sancii Petri secundum suunt 
posse. Ha il padre Pagi (i) provato iiuii esse- 
re stalo Otlone il grande , divenuto die i'u au- 
gusto, da meno de' suoi predecessori , con avere 
acquistata la sovranità di Roma , e lasciatone 
r utile dominio al romnpo pontefice. Anche di 
ciò è una pruova il dirsi che egli in Roma non 
terrà alcun placito e giudizio, nè pubblicherà edit- 
to alcuno intorno a cose spettanti al papa e al po- 
polo romano , senza ascoltare il consiglio del me- 
desimo papa. Accompagnato dunque dall' esercito 
e da gran folla di vescovi e baroni, precedendolo 
per tre giornale l'arcivescovo di Milano Gualberto 
s’ inviò alla volta di Roma Ottone (a). Giunto co- 
là, fra le acclamazioni d' immenso popolo fu con 
tutto onore ed amore accolto da papa Giovanni 
XII. Ci è stato conservato da Epidanno (3) il gior- 
no, in cui con incomparabìl magnificenza segui hi 
di lui coronazione per mano del papa , e gli fu 
conferito il titolo e l’autorità d’imperadore augu- 
sto. Ipse, dice egli, a papa Octaviano benedicitur 
in purificatione sanctae Mariae , die dominico. 
Cosi 1 imperio romano, ch’era stalo vacante tìn- 
qui dopo la morte di Berengario augusto, passò 
nei redi Germania , oppure, come alcuni voglio, 
no, tornò ai re franchi, essendoché la Germania 
tuttavia portava il nome di Francia, e lo stesso 
Ottone s’ intitolava re della Francia , cioè del- 
l’orientale, venendo la Gallia sotto nome di Fran- 

(i) Pagius ad Aunales Riirou. 

(t) Lìutprandus Uiat. lib. 6- cap. G. Contiuuolor Reginonis in 
Chrotiico. 

(5^ E|j^dauuiu ia ADiuUbaa. 
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eia occidentale. In tal occasione papa Giovnni e 
tutto il popolo romano, per attestato di Liutpran* 
do, giurò sopra il corpo di s. Pietro di non mai 
tenere aderenza alcuna coi deposti re Berengario 
e Adalberto. All’ incontro, per asserzione del sud- 
detto Liutprando , o per dir meglio del suo conti- 
nuatore, Ottone a papa Giovanni XII non solum 
propria restituita cioè l'occupatogli dai re prece- 
denti d’ Italia , verum etiam ingentibus gemma- 
rum, auri, et argenti numeribus ipsum hono- 
ravit. La Cronica reieberspergense , Teoderico da 
^’iem , il Goldasto , ed altri riportano alcuni de- 
creti che si dicono falli iu tal occasione, e dipoi 
intorno all’ elezione de' papi, alle investiture dei 
vescovi e alla restituzione di beni e diritti fatti 
all' iraperadore. Sono manifeste imposture de' se- 
coli posteriori, che non meritano d’essere confu- 
tate. Leggesi parimente presso al Cardinal Baronio 
e in altri libri il diploma di Ottone , confermato- 
rio di tutti gli stati e beni della chiesa romana : 
documento nondimeno che non va esente da varie 
diilìcollà , siccome ho altrove accennalo (i). Fra 
r altre cose si veggono ivi confermate a s. Pietro 
le provincìe della Venezia, e dell' Istria, e tutto 
a ducato spoletano , e beneventano , e la città di 
Napoli , per tacere d’ altri paesi , che per 1’ ad- 
dietro non mai furono dipendenti nel temporale 
dal romano pontefice ; ed erano governati da prìn- 
cipi vassalli degl’ imperadori d’ Occidente, ode! 
re d’Italia , oppure degli augusti greci , e seguita- 
rono ad esser tali. 

Dopo il soggiorno di pochi dì in Roma , pas- 
ti) Pi<o* Eiposùiooc per la ControTcraia di Comacchio. 
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sali in feste col romano pontefice , e in dar buon 
sesto a quegli aflTari, se ne tornò indietro il novel- 
lo imperadore Ottone^ ed arrivalo a Lucca', quivi 
concedette ad Uberto vescovo di Parma il comita- 
to ossia il governo di quella città (i), con uii di- 
ploma dato 111 idus martii anno dominicae In- 
carnationis CAI LXJI , anno vero imperii domni 
Ottonis serenissimi augusti primo , Indictionc 
V. Return Liviae. Il nome di Livia dovrebbe si- 
gnificar Forlì-, ma si abbondanti di spropositi 
sono o per negligenza delTUghelli , o per colpa 
de’ copisti , o per isbagli degli stampatori , i docu- 
menti da lui inseriti nell' Italia sacra , che in ve- 
ce di Liviae credo io scritto ivi Lucae. Legg'esi in 
fatti nelle mie Antichità italiane (a) un' altro di- 
ploma d’ esso Augusto, dato in favore de’cauonici 
di Lucca nello stesso giorno, cioè III idus martii 
anno dominicae inearnationis DCCCCLXII, anno 
vero imperii domni Ottoifis primo, Indictione V. 
Actum Lucae, Però per la Toscana e per Luc- 
ca, e non già per la Romagna sene tornò l’augu- 
sto Ottone a Pavia , dove celebrò la santa pasqua. 
Ho io prodotto un’altro suo diploma (3) in favore 
di Norberto abbate di s. Pietro in Caelo aureo di 
Pavia, dato a mio credere in quella città F' idus 
aprilis anno dominicae Inearnationis CMLXII, 
imperii vero domni imperaloris Hottonis augusti 
piissimi /, Indict. V. Actum . . . ie. Quivi stando e- 
sercitò la sua liberalità verso altre chiese del re- 
gno, e verso i conti , marchesi , ed altri baroni che 

(i) (Jgfaell. Ital. Sacr. T. IJ. in Episcop. Parmens. 

(3^ Antiquit. Ital. Disaert. 63. 

(ì) Ibidem Dùsvrtatione ;; i . 
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s’ erano mostrati più fedeli alla sua corona ed attac- 
cati al suo servigio. Gli scritturi milanesi riferisco- 
no dei gran beni e stati da lui conferiti a Gualberto 
arcivescovo di Milano e alla sua chiesa. Si può cer- 
tamente credere che molto più sfavillasse la sua gra- 
titudine verso chi era stato il priiicipal promotore 
dei di lui avanzamenti in Italia. Consegui in tal 
congiuntura Lìutprando,le cui storie ho tante volle 
allegato, il vescovato di Cremona, dopo essere stato 
varj anni alla corte di Ottone in Germania, perchè 
o esilialo, o perseguitato dal re Berengario. Anche 
Donizone (i) attesta che Alberto Azzo signore di 
Canossa, a cui tante obbligazioni avea la divenuta 
imperadrice Adelaide, in ben rimunerato dall’au- 
gusto Ottone. Ecco le sue parole: 

Muneribus magnis Attonem ditat et altis , 

Cui nonnullos comitatus contulit altro. 

Per quem regnabat , nil mirum , si per- 
amabat. 

Ho io nelle annotazioni a questi , versi , e 
nelle Antichità italiane (a) dimostralo, come egli 
fu creato conte, cioè governatore perpetuo di Reg- 
gio e ^di Modena nello stesso tempo. Truuvansi 
inoltre memorie d’ esser egli stato promosso a 
maggior dignità , perchè ci comparisce ornato col 
titolo ancora di marchese. E qui specialmente eb- 
be principio lo straordinario ingrandimento dei 
maggiori della famosa contessa Matilda, di cui fu 
bisavolo lo stesso Adalbertus qui et Atto Comes. 

(i) Uuaizo in viU Malhlld. I. I, c. I. T. V. flcr. lUl. 
(a3_Auli>iuit. lulic. Ptuert. 8. 
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Medesimanienle fra gli altri, su i quali sparse ge> 
iierosameiite le grazie sue 1 ' augusto Ottone , ci 
fu Oberto illustre marchese , progeiiitor degli £- 
steusi, cioè quel medesimo principe che noi ve- 
demmo air anno 960 maltrattato dal re Berenga- 
rio, e passato in Germania ad invitare Ottone alla 
conquista del regno d’ Italia. Cioè fu egli assunto 
all’ insigne carica di conte del sacro palazzo , la 
cui autorità non solo era eminente nella corte del- 
r imperadore, ma si stendeva anche per tutto il 
regno, essendo al di lui tribunale sottoposti anche 
i conti , i marchesi e duchi , cioè i principi di 
que’ tempi. Ne accennerò le pruove andando in- 
nanzi. 

Abbiamo poi dal Continutore di Reginone (1), 
le cui parole pajono copiate dall’Annalista sasso- 
ne, che mentre l’imperadur Ottone tornava da Ro- 
ma a Pavia, Berengarius in quodam monte, qui 
dicitur ad sanctum Leonem , plurimis undique 
secum copiis attractis , se munivit. La fortezza 
di s. Leone era ed è situata nell' Umbria , du- 
cato allora di Spoleti, nel contado di monte Fel- 
tro, oggidì s. Leo. E però altri scrivono che Be- 
rengario fu assediato in Montefeltru. Et fVilla in 
lacu Majori , in quadam insula, quae dicitur ad 
sanctum Julium se inclusit. Ma s’inganna questo 
autore, mettendo l’isola di s. Giulio nel Verba- 
110 ossia nel lago Maggiore. Essa è nel lago d’ Orta' 
della diocesi di Novara. Eilii vero ejusjddelbertus 
et Guido, huc illucque vagabantur.Quasdam ta~' 
men munitiones cum suis sequacibus adhuc pos- 
sìdebant, hoc est Grad (si dee scrivere Gardam 
(>) Continualor Kcgiaoais in Cbronico. 
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nel lago Benaco , chiamato oggidì di Garda fra 
Brescia e Verona ) et Travallium ( farse valle 
Travaglia nelle luonlagiie verso il lago Maggio- 
re ) et insulam in lacu Cumano : luogo già da 
noi veduto per la sua fortificazione famoso ne’lem- 
pi precedenti. La prima applicazione del novello 
Augusto fu di assediar Willa nell' isola di s. Giu- 
lio. Ben s’immaginava egli di trovar con esso lei 
i tesori ammassati con tante estorsioni negli anni 
addietro, e verisimilmente non s’ ingannò. Quasi 
due mesi durò quell’ assedio , e vi faticarono non 
poco gli arcieri e frombolatori dell'armata. Fu 
obbligata in fine Villa a rendersi. Ebbe compas- 
sione e rispetto al di lei sesso l' imperadore, e do- 
po averla, come si può conghielturare, ben pelala, 
le donò la libertà. Essa con quanta fretta potè , 
andò a trovare il marito Berengario a Monte Fel- 
tro con adoperar poi tutta per quanto potè la fe- 
minina eloquenza, affinchè egli non si rendesse ad 
Ottone. Riporta il Cardinal Baronie (i) una dona- 
zione fatta da esso Augusto ai canonici di queU’iso- 
la in rendimento di grazie a Dio, perchè quoddam 
Castellum , videlicet , insulam sanati Julii per 
Bercngarium regem ab episcopatu novariensi su- 
blatam, nostrae subdiderit ditioni. 11 diploma è 
dato IV kalend. augusti , anno dominicae Jncar- 
nationis CMLXII, anno imperii primo , Indict. 
P~. Actum in Villa, quae dicitur Horta prope ^ 
lacum ejusdem s. Julii. Però quell’ isola nou era 
nel lago Maggiore. Sul fine di settembre si truova 
r imperadore in Pavia , dove (ntu/<u amantissi- 
mae nostrae conjugis Alcjrde{'s\ dee scrivere Adel- 
(i)BaroQ. in Anuales £ccle>. 
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heidae) imperatricis , conferma a Brunendo ve- 
scovo dì Asti i privilegi della sua chiesa (i). Il di* 
ploma è dato Vili kalendas octobris anno domi- 
nìcae Incarnai. CMLXII, Jndictione VI , anno 
impera serenissimi imperatoris Othonis primo, jì- 
ctum Papiae civitate. Fuor dell’ uso di simili do- 
cumenti quivi si veggono sottoscritti Qbsertus 
(si dee scrivere Otbertus) sacri palatii Comes , 
cioè Oberto marchese , progenitor degli Estensi , 
come abbiam detto di sopra, e fVido, mutinensis 
episcopus con altri vescovi. Questo Guido vescovo 
di Modena è quello stesso che sotto i re Berengario 
e Adelberto aveva esercitata 1’ eminente carica di 
arcicancelliere. Conviene ben credere eh’ egli fosse 
uomo di gran destrezxa e maneggi , e che sapesse 
far giocare i regali e voltare mantello a tempo; per- 
chè seppe ottener il medesimo rìguardevolissìmo 
posto sotto r augusto Ottone. Ne fa fede lo stesso 
diploma , a cui si sottoscrive Autherus cancella- 
rius ad vicem Widonis episcopi et archicancella- 
rii. Godeva già questo prelato , cioè divorava , la 
ricchissima badìa di Nonantola, posta nel contado 
di Modena sotto il re Berengario , siccome costa 
dalle memorie di quel monìstcro , da me pubbli- 
cate altrove (a). Da che fu venuto un nuovo pa- 
drone a comandare in Italia , non trascurò egli , 
secondo gli abusi d’ allora , dì farsi donare e con- 
fermare da esso la medesima badia. Ne ho io pub- 
blicato il diploma (3), dato a contemplazione del- 
l’imperadrice.,^t/e/ni</e Widoni sanctae Autinen- 


(i) Dgbell. Ual. Sacr. T. IV. in Episcop. Aalens. 
(t) Aiitiquit. Jtalic* Dissert. C7. 

(3} Ibidem DisserUtione 73. 
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sis ecciesiae venerabili episcopo, dilectoque nostro 
fideli et archicancellario , li nonas octobris, anno 
dominioae. I ncarnatioms CMLXII , Jndictione 
VI , anno imperii serenissimi Ottonis impera- 
toris primo. Actum Papiae civitate. In essa cit- 
tà di Pavia celebrò Ottone la festa del santo 
natale ; e per quanto ho io osservato altrove (i) , 
abbiamo fondamento di credere eh’ egli facesse in 
quest’anno eleggere re d’ Italia Ottone II suo fi- 
gliuolo, già eletto re di Germania. Veggansi anco- 
ra nella storia del monistero di Polirone alcuni 
documenti (a), ne’ quali vanno concordi gli anni 
dell’imperio di Ottone I con quei del regno di 
Ottone II. 


CRISTO CMLXIII. INDIZIONE VI. 
GIOVANNI XII. PAPA 8. 

OTTONE I. IMPERADORE a. 

OTTONE IL RE d’ Italia a- 

Subito che la stagione addolcita lo permise, 
e dopo aver solennizzata la santa pasqua in Pa- 
via , si portò r imperador Ottone I all’ assedio 
della rocca altissima di s. Leo nel Monte Feltro, 
dove s’ era chiuso Berengario colla moglie, e pro- 
babilmente si trovava bloccato da molto tempo. 
Non si potea queir inespugnabìl fortezza prendere 
se non col mezzo di un blocco; (3) e però que- 
sto, se non prima, certo in questi tempi fu 
formato assai stretto , con prendere tutti i passi, 
per gli quali si potesse andare, o uscir di quella 


jtltNO DI 


(i) Aoticbllà Estensi H. i. cap. t6. 

(a) Bacchini, Istoria del Monistero di Polirone. appeod. 

(3) Cootiauator Regin. in Cbrou. Annalista Saio in Cbron* 


Digitized by Coogle 


ANNO CMLXIII. 3o3 
rocca. Spe.^G ivi tutta la state Ottone, e ne ab- 
biamo anche le pruove in vari diplomi , conce- 
duti da lui in quel sito. Uno ne ho io dato alia 
luce (j) in favore de’ canonici di Reggio, scritto 
V kalend. julii anno dominicae~ incarnationis 
DCCGCLXIII, Indictione VI, anno vero impe- 
rii magni Othonis imperatoris augusti II. Actum 
in Monte Feretri ad Petram sanati Leonis, 
Un’altro parimente ne ho dato altrove (a). Gui- 
do vescovo di Modena ed arcicancelliere dell'im- 
peradore non dimenticò in tal congiuntura i 
proprj vantaggi, ed impetrò da esso Augusto, 
per interposizione di Adelaide imperadrice , iut- 
li i beni che in qualsivoglia maniera erano stati 
appartenenti Vfidoni quondam marchiani, seu 
Conrado , qui et Cono dicilur , filiis Berengarii, 
seu Willae ipsius Berengarii uxoris, eorumque 
matris , tam in comitatu motinense , seu bono- 
niense.ll diploma (3)tuttavia esistente col suo sigil- 
lo di cera neU’archivio de' canonici di Modena, fu 
dato 11 idus seplembris coll’ altre note suddette. 
Actum in Monte Feretri ad Petram sanati Leo- 
nis. Molto prima ancora i canonici d’ Arezzo ri- 
portarono da esso Augusto la conferma de’ loro 
beni e privilegj con un' altro diploma dato VI 
idus mai. Actum in Monte Feretrano ad san- 
ctum Leonem. Rapporta il Guichenon (4) una 
donazione fatta da esso Augusto Ajrmoni corniti, 
creduto da lui marchese di Susa con queste note: 
Data 111 idus augusti, anno dominicae inear- 

(i) Autiquit, lui. Duaert. 70. ()) Ibidem Diieert, 4*. 

(3) Silliogardua ia Catalogo Epiacopor. Muliueua. Ugbcll. Ital. 

Sacr. T. 11. in Epiacop. MutÌDeoa. 

(4) Aatìquit. lui. DisserUt. 36. 
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nationis nongentesimo sexagesimo tertio , Indi- 
cCione sexta , imperii serenissimi Ottonis impe- 
ratorisX.Wll. Actum Papiae. Non era allora in 
Pavia Ottone , nè correva 1’ anno XXVII del- 
r imperio. Che dunque s'ha da dire di quel di- 
ploma ? 

Ma mentre si trovava impegnato Ottone in 
questo assedio , gli venne avviso di una improv- 
visa mutazione seguita in Roma. Neppur io so 
dire se sia di Liutprando , oppure d' altro autore, 
una giunta che si legge alle di lui storie , dove 
si tratta a lungo di questo strepitoso affare. Ora 
questo autore (i) racconta che trovandosi sul 
principio di quest’ anno in Pavia Ottone augu- 
sto , molti che prima per timore aveano taciuto 
i difetti e vizj di papa Giovanni XII, ricorsero 
a lui mettendogli in considerazione che a lui 
toccava di provvedere al decoro della chiesa ro- 
mana, oscurato dalle dissolutezze e dagli scandali 
di questo giovane papa, che senza freno alcuno 
attendeva a sfogarsi negli adulter) , con làr di- 
venire un postribolo il palazzo lateranense. Àg- 
giugnevatio ancora ch’egli teneva corrispondenze 
con Adalberto figliuolo di Berengario , benché 
da lui prima odiato , perchè gli recava soggezione 
e timore il conoscere Ottone per principe dab- 
bene e rigoroso, e al contrario .sperava maggior 
libertà se risorgessero Berengario e Adalberto. 
Non fidandosi l’ imperador Ottone di queste re- 
lazioni mandò alcuni suoi confidenti a Roma , 
per sapere il netto di tali accuse. Trovarono es- 
si più di quel che era stato rapportato ; e tor- 

(i) ContiDuaUr Liutprand. lib. G. cap. 6. 
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nati alla corte dell' imperadorc , nulla tacquero 
de’ disordini che correano in Roma. Allora l’im- 
peradore , siccome principe savio e ricordevole 
del benefizio ricevuto di fresco, solamente ri- 
spose: Puer est ; facile honorum immutabitur 
exemplo virorum. Spero, eum objurgatioue ho 
nesta , suasione liberali, facile se ex illis sese 
emersurum malis. Gli spedì dunque alcuni dei 
suoi che amorevolmente 1’ ammonirono e il pre- 
garono di rimettersi nel buon cammino; ed in- 
tanto Papiae navem conscendit , ac per Eridani 
alveum Ravennam usque pervenit. Indeque prò- 
grediens, montem Feretranum , quod oppidnm 
sancii Leonis dicitur , in quo Berengarius et 
\iilla erant , obsedit. Colà mandò papa Giovanni 
due suoi nuDzj, cioè Leone, che fu poi papa , e De- 
metrio nobile romano, i quali fatta scusa degli 
eccessi da lui commessi, ne promisero la corre- 
zione. Ma che gli fosse venuta in fastidio l’ am- 
monizione imperiale , lo fece tosto conoscere, per- 
chè cominciò ad attaccar lite, quasiché Ottone 
coll’assedio di monte Feltro gli volesse occupare 
uno degli Stati della chiesa romana. Al che ri- 
spondeva l’ imperadore: Omnem ter r am santi 
Pelri , quae nostrae potestatì suhjecta est, prò- 
misimus reddere ; atque id rei est , quod ex 
hac munitione Berengarium cum omni familia 
pellere nitimur. Quo enim poeto terram hanc 
ei reddere possumus , si non prius eam ex vio- 
lentorum manibus ereptam potestati nostrae sub- 
bdimusl 

Così andava prendendo piede l’incendio, 
quand’ eccoti giugnere sicuro avviso all' impera- 

Tomo Xlll. 30 
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ilorc , die Adalberlo invitato dal papa era 
giunto per mare a Civita Vecchia , e di là era 
passato a Roma , ricevuto con grande onore da 
esso pontefice Giovanni. Allora Ottone s’avvide 
che era disperato il negozio; e lasciata parte 
delle sue genti al blocco di s. Leo, col resto 
dell’ armala s’incamminò alla volta di Roma, 
chiamatovi dai Romani stessi. 11 papa al vedere 
avvicinarsi questa visita , comparve armato come 
un s. Giorgio ; ma poi stimò meglio di fuggir- 
sene fuor di Roma insieme con Adalberto. Colà 
j)oi entralo l’ imperadore senza opposizione , anzi 
con allegrezza dei Romani che uscirono ad in- 
contrarlo, si fece prestar giuramento da lutti gli 
ordini di non eleggere , nè consecrare da li in- 
nanzi papa alcuno senza il consenlimcuto di esso 
Angusto e del re Ottone suo figliuolo. Dopo di 
che, per soddisfare alle preghiere de' vescovi o 
del popolo, fu raunato sul principio di novem- 
bre un concilio nella basilica di s. Pietro, dove 
intervennero mollissimi vescovi d'Italia e di Ger- 
mania , molli cardinali e ufiziali della Chiesa o 
del popolo romano , e furono prmiotle le accuse 
contro di papa Giovanni XII. Due volle fu ci- 
talo il papa a comparire c a giu.slificarsi. Altra 
risposta non diede egli, se non che aveva in- 
teso, come essi erano dietro a fare uii'allro papa, 
e che quando mai ciò osassero, li scomunicava 
tulli. Giun.se il concilio a deporrc Giovanni , e 
in .MIO luogo suslitui Leone proloscriniario , per- 
sonaggio di conosciuta probità, laico nondimeno: 
il che era contro i canoni. Può, se vuole, il 
lettore iKorrere al Cardinal Baronio e a Pietro 
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de Marca, che con assai ragioni ripruovaim I' o- 
perato da que’ vescovi , e tengono per un conci- 
liabolo queir adunanza , e per illcgiltimo papa 
Leone Vili, che cosi si fece egli chiamare. Ma 
sarebbe forse da desiderare che lo stesso porpo- 
rato Annalista non avesse, peggio ancora che quei 
vescovi, screditato l’ingresso di papa Giovanni \l l 
uel pontificato, fino a tenerlo per illegittimo sui- 
cessore di s. Pietro, con dire (1) ch'egli usurpò il 
pontificato, e che abortivum istum tunc pariti- 
Hit Romae tyrannis vi poUens , armis omnia 
miscens , omnia andens atque subvertcns , ut 
nullo poeto dicendus tunc Juerit legitinius ina 
pontijex , in cujus electione,lex nulla dt sujffra 
gatura , sed omnia vis et metus impleverint, ec. 
Più sotto ancora vieu chiamato da lui Johannes 
assertus papa. Fermossì qualche tempo dipoi 
r imperador Ottone in Roma, e per non essere 
d’aggravio alla città, mandò sotto s. I.eo buona 
parte delle sue truppe, alquante solamente rile 
iiendone per guardia sua. Celebrò in essa città 
il santo natale, ed ebbe la consolazion d’ inten- 
dere che il forte castello di Garda sul la^o Re- 
iiaco , ossia di Garda , era venuto in potere dei 
suoi. Nè si dee tacere che esso imperadore neU'an 
no presente prima di portarsi coll’esercito a Ro 
ma , verso il fine di agosto andò a Capua , dove 
con grande onore e magnificenza dovette essere 
accolto da Pandoljo Capodijerro , chiamato Pai- 
dolj'o ne' suoi diplomi, e da Landolfo 111 fra 
lelli, principi di quella città e di Benevento. 
Solevano da gran tempo questi principi anteporre 

(1) Btron. Anaal. Eccleaiast. ad ano. 95$. et g 6 o. 
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il loro soggiorno in Capua a quello di Benevento; 
il che fu cagione che Capua si andò a poco a poco 
ingrandendo , e Benevento venne calando- Del- 
r andata colà dell' impcradore ne abbiamo le 
pruove in un suo diploma, con cui conferma al 
xnonistero di s. Vincenzo di Volturno tutti i 
suoi beni e privilegi, (i) dato XI kalenda- 
rum septembrium anno dominicae Incarnationis 
DCCCCLXIII, i/nyaerit vere domni Ottonis piissi- 
mi imperatoris\(^&ì dee seri vere II), /«rf/ci/one VI. 
jdetum Capua c/eifure. Un’altro medesimamente 
si legge ivi dato nel medesimo giorno e mese , ma 
coll’ Return civitate Cumis, forse scritto io vece di 
Capua, se pure in quello stesso di Ottone non potè 
giugnere a Cuma. Talvolta nondimeno 1’ actum 
s’è veduto diverso di tempo e di luogo dal datum. 
Ricavasi dalla Cronica arabica (a), che nel mese 
di maggio del presente anno Acmed , figliuolo 
di Assano signore della Sicilia , rauiiati i suoi 
Mori coi Siciliani , andò all’ assedio della città 
di Taormina ; e talmente la strinse e bersagliò , 
che nel dicembre la costrinse alla resa , toglien- 
dola non so dire se ai Greci, oppure ai Siciliani 
ribelli. 

(i) Chronic. Vullurnensc P. II. T. I. Rcr. Ital. 

(ij Cbron< Arab. P. II. T| I. Ber. Ital. 
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CRISTO CMLXIV. INDIZIONE VII. 
BENEDETTO V. PAPA i. 

O'ITONE I. IMPERADORE 3. 

OTTONE II. RE d’ Dalia 3. 

Dimorava tuttavia sul principio di questo 
anno in Uoma V iniperador Ottone, quando si 
scoprì una congiura preparata contro di lui. Pa- 
pa Giovanni XI 1 avvertilo delle poche forze che 
esso Augusto avea ritenuto seco in Roma , mando 
persone sullo mano , che con grandi promesse di 
ricompense istigarono moltissimi Romani a pren- 
dere Tarmi contro di lui. Tirò ancora nel suo 
parlilo non pochi castellani del ducato romano. 
Già era destinalo il di 3 di gennajo allo scoppio 
della mina. Ne fu avvertilo T imperadore. Ossia, 
come vuole il Conlinualor di Reginone (i), che 
egli preoccupasse T insulto dei Romani , o come 
vuole il Conlinualor di Linlprando (a), che egli 
s’ opponesse cosi coraggiosamente coi pochi suoi 
veterani soldati all’ empito dei nemici, i quali 
con carra aveano barricato il ponte del Tevere, 
che ne fu falla grande strage ; e più ancora di 
male sarebbe seguito, se non si fosse interposto 
T eletto papa Leone Vili. A requisizione sua 
perdonò egli ai Romani, restituì loro gli ostag- 
gi , e raccomandato alla lor fede il suo papa , 
usci di Roma, per venire nelle marche di Spo- 
Icli e di Camerino , dove intese che si trovava il 
già re Adalberto. Intanto la rocca di s. Leo 
capitolò la resa. Berengario e Willa sua moglie 

( I ) ContÌDuator Rcginniiia. 

(t) Conlinualor LiutprauU. lib- G. cip. li. 
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presi d’ urdioe dell’ imperadore , furono inviali 
prigioni a Bamberga in Germania. Con queste 
parole racconta quel fatto Arnolfo storico mila- 
nese (i); .fiecengam/n» ipsum , arce quaJam ro- 
busta munitum , diuturna vallans obsessione su- 
begit , Jìliis circumquaque dispersis , Widone , 
jd delberto , et Canone, /lluin aero cum filiabus 
et conjuge captuin secum devexit in Sueviam, 
ubi non multo post in amaritudine anìmae diem 
clausit extremum. Maneggia vasi intanto pa- 
pa Giovanni per tornare in casa , e seppe cosi 
J>enc adescare i Romani, die infatti l’intruil ussero 
in città. Allora si trovò in gran pericolo il papa 
dell’ imperadore, cioè Leone Vili. Tuttavia ebbe 
la fortuna di poter uscire di Roma, ma spogliato 
di lutti i suoi mobili e arredi ; e si ricoverò nel 
campo dell’ imperadore sles.so. Susseguenlemenle 
radunalo nel di aG di febbraio un concilio, i 
cui alti si leggono presso il Cardinal Baronio (a) 
e nelle raccolte dei concilj (3), fu dicliiarato Leo- 
ne Vili occupatole illegittimo del trono ponti- 
licio, deposli i suoi ordinatori , e ridotti per mi- 
sericordia al primo lor grado gli ordinali da 
questo falso pontefice. Per tali novità e per gli 
giuramenle si mal osservali dal popolo romano, 
fremeva di collera l’ augusto Ottone , e massi- 
mamente gli trafisse il cuore l’avviso delle ven- 
dette fatte da papa Giovanni , con far tagliare 
la mano destra a Giovanni Cardinal diacono; e 
la lingua, due dila, e il naso ad Azzonc primo 


Diy.i- 'M 1 * . t 


(i) Arnuir. Medinlan. HtU. T. IV. Rrr. Ital. 
(•) Haroo. in Aiiunles Eccles. 

(3) Lal)bc Coucii. Tum« IV, 
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uixliivislu ; con liir llagellare Otgerio vescovo di 
Spira, e con allei Minili .iFoglii della .sua cullerai 
Multa caede primorum in urbe dcbacchutus vieti 
dello da Gerberlo , che fu poi papa , nel coiiciliu 
di Bems dell’ anno 992. Però :>i diede Ollone ad 
ammassar 1 ' cscrcilu per tornare a Ruma. Dio iu 
questo mentre liberò Roma e la Chiesa da co.si 
scandaloso ponlelice. Una malattia di ulto giorni 
il portò via , senza che egli potesse ricevere i 
sacramenti della Chiesa. Dopo di che i Romani, 
iiiun caso facendo delle promesse giurale di noa 
consecrare alcun papa eletto senza 1’ assenso del- 
l’ imperadore , elessero e fecero consecrar papa 
Benedetto cardinale diacono, con giurare nello 
stesso tempo di non abbandonarlo e di sostenerlo 
contro la potenza dell’ imperadore. Maggiormente 
irritalo da questo atto I’ augusto Ottone, strinse 
coll'’ assedio Roma; la tempestò colle pctricrc ed 
altre macelline; e impedendo 1’ entrala de’viveri, 
talmente Taflaraò, che il popolo fu astretto a 
ricorrere alla di lui misericordia, nulla avendo 
servito Tessersi lo stesso papa Benedetto affaccialo 
alle mura per minacciare la scomunica alT im- 
peradore e a lutto il di lui esercito. 

Adunque nel dì a 3 di giugno entrò l’ im- 
peradore in Roma ; rimise nella sedia pontificia 
Leone Vili, fece convocare un concilio ossia con- 
ciliabolo, dove comparve cogli abili pontificali 
anche il nuovo papa Benedetto V, a cui fu chie- 
.sto come avesse contro il giuramento prestalo 
alT imperadore , osalo di entrar nella cattedra di 
s. Pietro. Confessò egli di aver peccalo, ed im- 
plorò la misericordia dell' imperadore. Ciò fatto > 
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si spogliò del pontificale ammanto e consegnò il 
suo pastorale a Leone Vili, die lo fece mettere 
in pezzi. Fu a lui permesso di stare nell’ ordine 
de' diaconi, ma coll’esilio in Germania. Torno 
a dire, che sono invenzioni de’ secoli posteriori 
alcuni decreti che la Cronica reicherpergense (i) 
cd altri han rapportati , come emanati da que- 
sto concilio, o conciliabolo , ne’quali si Iruovano 
esorbitanti concessioni di autorità all’ imperadore 
sì nello .spirituale che nel temporale della chiesa 
romana. Il Cardinal Baronie (a), il padre Pagi (3)^ 
ed altri han saggiamente rigettate simili impo- 
sture. Partissi dopo la festa di san Pietro da Roma 
r imperador Ottone per tornarsene in Lombar- 
dia (4); ma vide nel viaggio assalito il suo esercito 
da una lerribil peste, la quale fece incredibile 
strage non men de’ nubili che degl’ ignobili. Fra 
gli altri vi lasciarono la vita /irrigo arcivescovo 
di Treveri , Gero/co abate di Wirtzburg, e Go- 
tifredo duca di Lorena. Alla mano di Dio, sde- 
gnato per le violenze usate da Ottone in Roma, 
fu da molti attribuito questo gasligu. Cessata fi- 
nalmente la peste, si ridusse l’augusto Ottone in 
Lombardia; dove pel tempo dell’autunno si di- 
verti culla caccia, il cammino eh’ egli dovette 
tenere nel suo ritorno , fu per la Toscana , stante 
laver egli fatta una donazione ad un monistero 
in Lucca nel di 39 dì luglio, come costa da un 
suo diploma , da me divulgato (5), aclum Lucae 

(i)ChroDÌct Reicherspergeote. 

(a) BaroD. in Aunalca Eccies. (3) Pagius ad Aonal. Baroo- 

(4) Conlinualor Rag iuoois io Cbronico. AonalisU Saxo apud 
Eccardum. 

(5j Anli^uil. Italia. Dìsaert. i4- 


ANNO CMLXIV. 3i3 

IV kalend. augusti. Riuscì in quest’anno ad 
Adalberto figliuolo di Berengario di aver nelle 
mani Dodone cappellano d’esso Augusto, e di 
condurlo prigione in Corsica , ma da li a non 
molto il rimise in libertà. Venne anche fatto a 
Gualdo ossia Gualdone vescovo dì Como di espu- 
gnare r ìsola , furlezza situata nel lago Lario j o 
vogliam dire di Como , con ismautellare poscia 
tutte quelle fortificazioni , ma senza potere ri- 
mcUere in grazia dell’ imperadure Azzo , che sotto 
questa promessa gli avea ceduto quel forte luogo. 
Viene accennato da Leone Ostiense (i) un di- 
ploma dell’ imperadore Ottone in confermazione 
di tutti i privilegi e beni dell’ insigne raonistero 
di monte Casino ; e questo si vede pubblicato dal 
padre Gattaia (a) colle seguenti note; Data 
XII hai. martii , anno dominicae Jncarnatiouis 
DCCCCLXIV, Indictione VII, anno imperii ma- 
gni Ottonis imperatoris augusti tertio. Actum 
in Villa Paterno , in comitatu pennense. Di qui 
intendiamo che Ottone nel febbrajo dell’ anno 
presente dimorava tuttavia nella marca di Ca- 
merino. £ si noti il titolo di magno che non 
si suole ordinariamente vedere in altri diplomi 
d’ esso imperadore. Come si ha dalla storia ve- 
neta del Dandolo (3), in quest’anno /’/e^ro Cun- 
diano IV doge di Venezia spedi ad esso impe- 
radore Giovanni Contarino e Giovanni Deneo 
ossìa Dente, suoi ambasciatori, ed ottenne la 
conferma de’ soliti patti e privilegi dei clero e 


(i) L«o Ostientìs Cbroo. 1. 3 . c. 4* 

(?) GattoU Hist. Abbai. Caaineas. 

(3) Dandul. in Chrou. T. XI|. Acr. Ital. 
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popolo di Venezia. Due placiti ho io riferito al- 
trove (i), tenuti in quest’ anno da Otberto mar- 
chese e conte del sacro palazzo , progeiiilor dei 
principi estensi , in Pavia e in Lucca. Cosmo dalla 
Rena ha incautamente confuso questo principe 
con Uberto marchese di Toscana. Vedesi esso 
Oberto ancora chiamato in un di que’ placiti Au- 
bertus marchio, et Comes palacii ; ma egli nella 
sottoscrizione si chiama Otbertus. Uberto veniva 
da Hucbertus , oppure da Humbertus , nome di- 
verso da Otbertus. 

CRISTO CMLXV INDIZIONE Vili 
GIOVANNIXIII. PAPA 1 
OTTONE I IMPERADORE 4 . 

OTTONE II re d’ Italia. 4 

Dopo avere l’angusto Ottone celebrato in 
Pavia il santo Natale dell’anno precedente, e da- 
to buon sesto agli affari d’ Italia, tosto s’incam- 
minò, per a tlestato del cntinuatore di Regino- 
ne (a) , alla volta della Germania. Gli vennero 
all’ incontro ai confini il re Ottone li e Gulielmo 
arcivescovo di Magonza , suoi figliuoli. Seco con- 
ilusse in quelle parti lo sfortunato papa Benedetto K 
e il consegnò ad Adalago arcivescovo di Amburgo 
con ordine di ben custodirlo. Attesta AdaraoBre» 
mense (3) , che archiepiscopus illum magno cu>rn 
honore ust/ue ad obitum ejus detinuit. E che ai 
suoi di si diceva essere stato questo papa uomo sau- 


Airm Df\ 


( 1 ) Autichità Estensi P- 1- cap. t6. 

ContÌDuator. Keginoniiin Chronico. 
(5) BremcQjiji. a* c. 6. Hiat* 
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lu e letterato. Igitur apud nos in sanata conversa- 
tione vivens , aliosque sunctae vìvere docens 
quum jam, romanis poscentibus , a Caesare re- 
stituì debuisset apud Hammamburg in pace 
quievit. Cuiiis transitus Hi nonas julìis con- 
ti gisse describi tur. Abbiamo da Ditmaro (i) 
che ai tempi di Ottone II fu riportato a Ro> 
ma il corpo di esso papa, il quale avea predet- 
to di dover morire in Amburgo , e che Gnatlanto 
cliè non fossero riportale a Roma l’ ossa sue , sa- 
rebbe stalo quel paese desolato dai circonvicini 
pagani , nè vi si goderebbe mai pat é; il die si ve- 
rificò a puntino. Le parole sopra riferite di Adamo 
Bremense ci danno a conoscere che prima di papa 
Benedetto V era mancalo di vita Leone Vili la- 
sciato in Roma qual papa dall’ ìmperadore Ottone. 
Mori egli infatti in quest’ anno , per attcstato del 
continuatore di Reginone (3); e i Romani per 
paura di disgustar I’ ìmperadore , spedirono in 
Sassonia due ambasciatori, cioè .A zzo proloarchi- 
vista e Marino vescovo di Sutri prò insCituen- 
do quem vcllet romano pontefice. In tal congiuntura 
dovettero fare istanza per riavere il legittimo papa 
cioè l’esiliato Benedetto V. Ed aveano anche, se- 
condo il suddetto Adamo , indotto l’ Ìmperadore a 
concederlo, ma noi permise la morte sua, accaduta 
mentre si era dietro a questo maneggio. Però Ot- 
tone, che li avea onorevolmente accolti, li ri.spedi 
a Roma , e con loro accompagnò Otgerio vescovo 
di Spira e Limo vescovo di Cremona. Altri non è 
questo Liutzo se non Liutprando storico, lan- 
e volle nominato di sopra, che divenuto vescovo 

Dttmarus in Cbronico. lib. 4* 

ConUaiMtor Regiaooù ^ Cbronico. 
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di Cremona non lasciava di frequentar la corte di 
Ottone, siccome personaggio di vaglia e molto a 
lui caro. I numi in questi secoli barbari si truova- 
no molto alterati nel linguaggio dei popoli. Coii- 
rado diveniva Covone', Azzo si mutava in Attone. 
Enrico cangiavasi in Enzio, Adelaide si pronun- 
ziava Adela, Alda, Adeleita, Adelgida', Cu- 
negonda si convertiva in Cuniza, e simili sicco- 
me ho io avvertito altrove (i). Seguita a dire quel- 
lo storico, che giunti a Roma i suddetti ambascia- 
tori e personaggi , lune ab omni plebe romana 
Johannes narnìensis ecclesiae episcopus eligi- 
tur , sedique apostolicae pontifex introni- 
zatur. L'antico rito era che il clero e popolo 
romano, dappoiché era morto c seppellito il papa , 
immantinente passavano ad eleggere il successore 
ma non consecravano, prima di averne dato av- 
viso agl’ imperadori, o ai loro ministri in Italia , 
e ricevutone il placet. Troppi esempli ne abbinm 
veduto in addietro. Per Incontrario le parole so- 
pra riferite paiono indicare che neppure godessero 
ora i Romani la libertà dell' elezione, e che possa 
esser vera la facoltà che alcuni pretendono data 
ad Ottone il grande e a’suoi successori di eleggere 
il papa. Ma non è da credere che Ottone il gran- 
de commettesse questo atto tirannico. £ noi qui 
intendiamo , perchè non fu secondo il costume 
immediatamente eletto il successore di Leone Vili. 
Era tuttavia vivo il papa Benedetto V, nè altro 
papa si poteva o doveva eleggere da Romani. Mor- 
to quello, e tornati con tal nuova a Roma gli 
ambasciatori coi vescovi suddetti, non già dal- 
(>} Autifiutt' lui. DUscrt. 4*' 
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l'ìmperddorc, nè dai suoi ministri, ab omni plebe 
romana , cioè dal clero e popolo , fu eletto papa 
Giovanni XIII. Non passò poi 1 ’ anno presente, 
che questo novello pontefice ossia perchè trattasse 
con troppa altura i baroni romani oppure perchè non 
volesse che i Romani avvezzi nei tempi addietro si 
usurpassero la giurisdizione a lui spettante: si tirò 
addosso 1’ odio loro; in guisa che un di preso dal 
prefetto di Roma ( ufizio insigne a tempi degli 
antichi iraperadori , che si torna ad udire ancora 
in questi ) e da uu certo Roffredo , e cacciato di 
Roma , fu messo prigione in una fortezza della 
Campania, oppure mandato in esilio colà. 

Non mancarono alla Lombardia in questo 
anno altre novità. Adalberto figliuolo di Berenga- 
rio, per multi parziali e corrispondenti, che tut- 
tavia conservava in Italia , si lasciò vedere in 
Lombardia , e ci dovette suscitar qualche ribel- 
lione. Avvisatone l’imperadore , spedì Burcardo 
duca di Alemagna con delle soldatesche , e con 
ordine di andare a trovar questo turbatore del 
regno, dovunque egli forse. Questi per testimo- 
nianza del continuatore di Reginone, cum Lango- 
hardis imperatoris fidelibus et ^lemannis vi- 
sum per Padum navigavit, et illis, ubi eum au- 
dierant etsepartibus , navim appdicuit. In vece di 
quel visum per Padum , che è un'errore dei co- 
pisti, o degli stampatori, l’Annalista sassone (1) 
ha per jusum et Padum, che è un altro spropo- 
sito. Si dee scrivere jusum per Padum , già per 
Po', voce nei barbari tempi e infino da s- Agosti- 
no (a) usata. Nell' uscir dalle barche dietro a que- 
Ci) AonaiisU Saxo apod Eccardum. 

(%) s. Augualinna XrMt Vili, io Eput. 1 a. Johau. 
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fiume , le truppe imperiali furono assalite da 
Adalberto e dai suoi. Ma restò estinto sul campo 
con alquanti Guido fratello di esso Adalberto, e 
il resto diede a gambe. Adalberto aneli’ egli si 
salvò nelle montagne , dove si tenne ben ascoso 
da li innanzi. Burcardo all’ incontro se ne tornò 
in Germania, e portò all’ imperadore la nuova di 
questa vittoria. Fece anche rumore un altro 
fatto in Lombardia. Interim (seguita a dire il 
Continuator di Reginone (i) con cui va d’ac- 
cordo r annalista Sassone) Guido metensis episco- 
pus vtilpina calliditate imperatori fìdelem se si~ 
mularis, ipsique infideles se proditurum jactans 
legatione /4dalberti fungens , in Saxonia impera- 
torem aggreditur , nec tamen visu aut allocutio- 
neipsius participatur ; cum dedecore redire per- 
missus , infra Alpes ultra Curiam comprehen- 
ditur, et in Saxoniam reniissus in Sclavis cu- 
stodiae mancipatur. Ma ancor qui un errore 
corso nelle copie, o nelle stampe di tale istoria, 
ci ha nascoso chi fosse questo Guido vescovo. Non 
già fu egli metensis episcopus, come ha il testo 
suddetto , perchè allora o Adalberone , oppure 
Teoderico reggeva la chiesa di Metz ; ma bensì 
mutinensis (voce che probabilmente abbreviata 
nell’originale, non fu osservata nè intesa dal co- 
pista, e da lui presa per quella di Metensis) 
episcopus. Mutinensis episopus appunto si legge 
neirannalista sassone. Edè quel medesimo Guido 
vescovo di Modena , che’abbiam veduto di sopra 
occupatore della ricchissima badia di Nonantola 
ed arcicancelliere non meno sotto i re Berengario 

(3) ConlÌDuator. KhegÌDoats. AnualiiU Saxo 
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e Adalberto clic sotto il rardesimo Ottone augusto 
Non so io già credere die egli passasse in Germania 
come ambasciatore di Adalberto, perchè un'uomo 
sì scaltro, e ministro si eminente deH’imperadure 
non par capace di un salto si fatto. Dovette egli 
]>iuttosto tener qualche filo di corrispondenza con 
Adalberto, e ciò scoperto , divenne sospetto alla 
corte cesarea. Mi si rende verisimile che esso si 
portasse colà per far credere ( non so se con ve- 
rità , o con falsità ) all’ iroperadore che l’intel- 
ligeiiza sua con Adalberto era stata per iscoprire 
chi fossero i partigiani di esso Adalberto in Italia 
e chi quei che macchinavano ribellione contro 
dell' imperadore. Ma nel cuore di Ottone 
prevalsero i sospetti formati contro di lui , e 
massimamente perchè forse non lungi dal di- 
stretto di Modena si era lasciato vedere Adal- 
berto, allorché si azzuffò poco dianzi con Burcar- 
do duca di Alemagna. Però gli negò 1 ’ udienza , 
c dopo averlo licenziato, il fece poi prendere di 
quà da Coira nell’ Alpi, e mandollo prigione non 
so in quale fortezza , cosi cessò egli di essere ar- 
cicancelliere. Ma noi il troviamo poscia nel conci- 
lio di Ravenna dell’anno 97G, (1) vivo esano, 
segno che se fu posto in prigione, seppe anche 
uscirne, e dovette sopravvivere sino all’anno 967 , 
perchè in esso la città di Modena ricevette un ve- 
scovo nuovo, cioè Ildebrando. La carica di arcican- 
celiiere vedesi da qui innanzi esercitata da Uberto 
vescovo di Parma. 


(1) Labbe Coiic. 'l om. IX* 
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Abbiamo da Lupo protospata sotto questo 
anno (i) che introivit Manuel patricius in Sici- 
liani , et ibi mortuus est. Cioè mori questo gene- 
rale de’ Greci in una sanguinosa battaglia, ch'egli 
ebbe coi Saraceni dominatori della Sicilia. Ne fa 
menzione Liulprandu nella descrizione della sua 
ambasciata (a), di cui parleremo più abbasso, 
con dire che Saraceni animati ante triennium 
cum Manuele patricio, Nicephori ( iraperadore 
de’ Greci ) nepote ,juxta Scjrllam et Charibdim 
in mari siculo bellum pararunt. Cujus immensas 
copias quum prostravissent , ipsum comprehen- 
derunt, capiteque truncato suspenderunt. Cujus 
socium et commilitonem ( cioè Niceta eunuco ) 
quum caperent,quia neutrius erat generis , Deci- 
dere sunt dedignatì, seJ vinctum ac longa custo- 
dia maceratum tanti vendiderunt, quanti nec ul- 
lum hujusmodi mortales sani capiitis emerent.Viii 
a lungo vien descritta questa funesta avventura da 
Leone diacono presso il padre Pagi (3). Secondo 
lui Niceta eunuco patrizio comandava alla fan- 
teria , Manuello Patrizio alla cavalleria , uomo 
di caldo ingegno e di sregolato ardire. Sbarcate 
che ebbero amendue in Sicilia le lor milizie, tro- 
varono sul principio favorevole alle loro armi la 
fortuna , perchè si arrenderono le città di Siracu- 
sa, di Termine, Taormina , e Lentini. Ma usciti 
di nuovo in campagna , mentre disordinati inse- 
guivano per luoghi disastrosi i fuggitivi , caddero 
nelle imboscate de’ Mori * laonde pochi si conta- 

(i) Lupus ProtosptU in Ghronico. 

(a) Liutprsodus in Legatiou. 

(3) Pagina in Crit. Baron* ad liunc anoum. 
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rono che non restassero o messi a fil di spada, o 
fatti schiavi. Le lor navi ancora per la maggior 
parte rimasero preda de' viUoriosi Saraceni. Di 
questa spedizione cotanto srurtuiiala fa menzione 
in poche parole Cedreno; ed io vo credendo che 
eia la stessa che vien narrata nella storia sara- 
cenica di Abulphedà (i) sotto l’anno 961, o QGa, 
con dire che undique romanae venere classcs 
(erano appellali per lo più Romani i Greci) pro- 
pugnandi causa, et post exitìosum bellum vicere 
Muslemii , qui plusquam vigiliti millia Romeo- 
rum necarunt, cunctaque arma et illorum sul>- 
slantiam devastarunt. Altri autori hanno par 
lato di questo fatto all’ anno 964. 

/ CRISTO CMLXVI. INDIZIOJSE IX. 

3 GIOV.\NNI XIII. PAPA a. 

^NNopii OTTONE I. IMPERADORE 5. 

( OTTONE li. RE d’Italia 5. 

Era disgustato forte l' imperadore Ottone 
contro de’ Romani a cagion degli affronti fatti a 
papa Giovanni XllI, il quale si trovava tuUavia 
o couGnato in una prigione, o esiliato nella Cam- 
pania. Non si poteva scusar la ribellione , perchè 
si usurpavano 1 ’ autorità temporale, di cui erano 
da gran tempo giustamente in possesso i romani 
pontefici; e l’ardir loro feriva anche l’imperador 
loro sovrano. Perciò Ottone determinò di tornare 
in Italia per rimediare a si fatti disordini (a), 
ed anche per tagliare il corso a certe trame che 
uidalberto Ggliuolo di Berengario andava tutta- 

(1) Hist. Saracen. AbuIphcJà P. I. T. li. Rer. llal- 
(2^ Coolinuator Rrgiooiiis io CUroo 

Tomo XUI. ac 
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via ordendo , o mantenendo in Lombardia. Ed 
appunto si venne a scoprire anche in Germania 
che un certo Udone conte di quelle contrade, ir- 
ritato contro di Gualdo ossia Y^aldone vescovo 
di Como , perchè questi non avesse impetrata grazia 
dall' imperadore ad A itone ossia ad A zzo, già as- 
sediato nell’isola del lago di Corno , si preparava 
u venire in Italia con risoluzione di cavar gli 
occhi al suddetto vescovo. Aveva a questo line 
intelligenza segreta con Adalberto. Fu preso e 
condennato; ma ottenne il perdono, con giurare di 
non mettere mai più piede in Italia. Dopo la me- 
tà d'agosto tenne l'augusto Ottone una gran 
dieta in Germania, e poi per l' Alsazia e per Coi- 
rà calò in Lombardia. Portava egli seco una lista 
«li quei che nell'anno precedente aveano o pale- 
semente, o segretamente abbracciato il partito di 
Adalberto. Fra essi era Sigolfo vescovo di Piacen- 
za con alcuni conti. Portatisi ijuesti ad ossequiare 
l'augusto Sovrano, fece lor mettere le mani ad- 
dosso e li mandò prigioni oltre a' monti, chi 
nella Francia orientale e chi in Sassonia. Fece 
venir freddo ai Romani la comparsa dell' impera- 
dore in Italia , e l'apprensione del suo rigore ; e 
figurandosi di acconciar le cose con poca spesa , 
liberarono il papa con richiamarlo a Roma e chie- 
dergli perdono delle ingiurie. Vuole il Conti- 
luiator di Reginone che Giovanni XIII papa, da 
che venne caccialo di Ruma , stesse imprigionato 
in qualche fortezza della Campania. Ma Leone 
ostiense (i) suppone ch’egli solamente fosse mun- 
dalu in esilio con dire: Johannes papa Roma pul- 
(i; Leo Oftieiisis io Chrou. lil,). 3, 
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sus exilio, Cupuam venit , et a memorato prin- 
cipe Panduljo rogatus , timo primurn in eadem 
civitate archiepiscopntum constituit. Se ciò è vero, 
e se ili quest’ anno la chiesa di Capila fu eretta 
in arcivescovado , egli non altro soffri die l’esilio 
in Campania ; oppure messo in libertà prima di 
tornarsene a Roma , andò a Capua , dove accrebbe 
l’onore a quella chiesa. Ma altri tengono eretta 
Capua in arcivescovato nell'anno 968. Ermanno 
Contratto (1) all’ anno 969 (cioè fuor di sito) rac- 
conta che hoc tempore Rodfredus comes et Pe- 
trus praefcctus cum aliis quibusdam Romanìs 
Johannem papam comprehensum , et in costei 
luin sancii Angeli retrusum , et in exsHìum de- 
mum in Cnmpaniam missum per decem et am- 
plius menses ajffligunt ; donec Rodfredo oedso 
a Johanne quodam Crescentii /ilio, ad suam se 
dem vix tamdem relaxatus rediret. Durò dun- 
que più di dieci mesi 1 ’ esilio di papa Giovanni, 
e vcrisimilmente egli ritornò alla sua sedia nel 
settembre dell’anno corrente. 

Verso il fine parimente di quest’ anno arrivò 
r iroperadore Ottone a Roma , e quivi celebrò le 
feste del santo natale. Nota il Continuatore di 
Regiiione (a) che in questo medesimo anno Re- 
rengarius quondam Italiae rex exsul moritur , 
et in Babemberg regio more sepclitur. fVilla ossia 
Guilla sua moglie, prima che il corpo di lui fosse 
dato alla sepoltura, si fece monaca in Bambcrga. 
Due loro figliuole nubili erano state prima con tutto 
decoro messe daU’imperadore in corto presso l' iiu- 

(1) Ermann. Coiitracl. in Cbronic. edit. Farif. 

(9) Contiauator Regiuouii ia Cliron. 
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peradi ice >^(/e/rtù/e. De’due Dgliuoli maschi d’esso 
Berengario , cioè di Adalberto e di Conrado che 
restarono vivi e in libertà, ne [lurlerenìo anclie al- 
l'anno 9G8.S’ ingannò furie 1 abate urspergense (1), 
tillorcliè scrisse che Adalberto con Berengario suo 
padre fu condotto prigione a Bamberga. Intanto non 
Voglio ommetterc ebe esso Adalberto lasciò dopo 
di se un ligliuulu appellalo Ottone (a) ; 

e che Gerberga moglie d’esso Adalberto rimasta 
vedova , si rimaritò con Arrigo duca di Borgo- 
gna. Questi poi venuto a morte seiìza lasciar fi- 
gliuoli propri , fece passare quel ducalo nel (i- 
gliastro, la cui discendenza durò anche moIUi' 
tempo in insigne onore. In un diploma di Arri- 
go 1 imperadore deiranno *014, riportato dal 
Guiebenon ( 3 ), egli si vede appellalo Otto qui 
et Willclnius Comes, fihus Adalberti , nepos Be- 
rengarii re.gis. Poc’ alleiizione per altro fu 
«[uella del Guichenon ( 4 ) medesimo, allorché ri- 
ferì all’anno presente una donazione che si dica 
falla da Ottone III imperadore a Manfredo mar- 
che.se di Susa con questa data; XJ Aal. novembri s 
anno dominicue Incarnationis nongenlesimo se- 
jcogesimo sexto , Indictione ] , anno vero ter- 
tio Ottonis. Nel presente anno neppur' era 
nato, nè era per nascere O«o/jc III. Nè Ottone 111 
imperare cacpit anno salutis 9^3 , come scrive 
esso Guichenon. Nè V Indizione prima s'accorda 
col suo anno terzo. Manca eziandìo il luogo del 

( 1 ) l'rspergcnsis in ('(ironico. 

(ij Sammarlbaoi io Geocal* E'ranc. Brontlelliis iu Genealoj{. 

Frane. 

(3) OniclicnoTi BìLiiolh. iiebus. Cciitur. 11. c. 39 . 

(y Idem. cap. 8y. 
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dato diploma. Però quello è documento o apocri- 
fo, o mollo informe. Era in questi tempi re di 
Francia Lottarlo , cd ubbiumo da Frodourdo (i) 
che egli nell’ anno presente uxorem accepìt Em- 
mam (iliam regis quondam italici , cioè di Lat- 
tario re figliuolo del re Ugo. Essendosi rimari- 
tala in Ottone augusto /édelaide madre di questa 
principes.sa , è da credere che lo stesso imperado- 
re si adopera.sse mollo per procurar cosi illustri 
nozze alla (i"liaslra. 11 medesimo Frodoardo nel- 
la Cronica virilunense (v) ripete lo stesso con dire: 
Lotharius rex E rancorum Emrnam Lotharii re- 
gis ìtaliae, et Adeleidis post imperalricis filiam, 
duxit uxorem. 

CRISTO C.MLXVII. INDIZIONE X. 
GIOVANNI XIII. PAPA 3. 

OTTONE I. IMl'ER ADOBE 6. 

OTTONE II. IMP. I. 

Attese sul principio di quest’anno V impe- 
rodare Ottone, stando in Roma, a proce.ssar quei 
Romani che aveano sì maltrattalo papa Giovanni 
XIII. Il Continuatore di Reginone (3) altro non 
dice , se non che excepto praefecto urbis , qui 
aufugerat, tredecim ex majoribus Romanis, qui 
auctores expulsionis domni Johannis papae vi- 
debantur , su spendio interire yf/ssif ; prove , di- 
ce il padre Pagi , del suo supremo dominio in 
Roma (4) , esercitato alla guisa dei suoi prede- 

( i) Frodoardua in Chroiiic. npud Dii>Cliesnf. 

(i) Idem, in Chrnn. Virduucns. p. 

(3) Cootìnuator Regìiionia in Chron. 

(4^ Pagius in Crii. Baroli» 
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rossuri. Aggitigne il Cardinal Baroiiio (i) con cita- 
re una giunta Patta ad Anastasio bibliotecario , 
die Ottone mandò oltre u' munti in esilio i con- 
fo// , fece impiccare per la gola i tribuni , e cavar 
dal sepolcro il cadavero di BulTredo prefetto della 
cillà, che fu s(|uartato in vari pezzi. Quel pn?fetto 
che era succeduto a RofTredo , posto nudo sopra 
un’asino con un’otre in capo, fu ìgnominiosamente 
menato per la città , frustato, e poi cacciato in 
prigione. Noi non sappiam tutto l’operato da 
lui; pure ne sappiam tanto, che possiam con- 
getturare che la giustìzia di lui comparisse presso 
di molti crudeltà. Lo stesso JSiceforo Foca ìrnpe- 
rader de’Grcci rinfacciò a Liutprando ambascìalor 
d’Ottone iicH’ anno seguente, che esso Ottone (a) 
Romanorumalios gladio, alias suspcndio intcremit, 
ocfilis alias privauit , exsilio alias rclegavil. Ma 
Liutprando rispose, che Ottone /nsnrgen/ef can- 
tra , et domtmm apostolicum , quasi jurisjurandi 
violatores sacrilegos , domi/iorum suorum aposto- 
licorum tortores , raplores , secundum decreta. 
Jìomanorum imperatorum Justi ni ani ,Falentini a- 
ni, Tlieodosii, et caeterorum, cacci di t, jugulavit, 
suspendit , et cjcsìUo relegavit. Quae si non face- 
ret , impius , injustus , crudelis , tjrannus esset. 
Ma Carlo magno non fece cosi, ed Ermanno 
Contralto scrive (3) che Ottone Romani veniens 
injurias domini papae graoiter in aucloribua 
sederi s , partim exsiliis , par tini patibalis , 
variisque poenis et abominationibus judicavit- 


( i) Baroo. io Anoal- Eccl. ad ann. c^. 
(i) Lìulprandnt io Legatioa. 

(3) Ercnaua. Coatraclui in Cbron. 
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Non ha conosciuto il Cardinal Baronio,e neppure 
altri , fuorcliè il Sigonio, un concilio di assaissimi 
vescovi italiani ed oltramontani, celebrato sul 
principio di quest’anno in Ruma da papa Giovan- 
ni XIII. D’ esso ci ha conservata memoria un di- 
ploma di Ottone il grande , con cui vengono con- 
fermati tutti i suoi beni e privilegi all’ insigne 
monistero di Subiaco. L’ho io pubblicato (i) e 
porta queste note : Data IH iJus Januarias anno 
dominicae incarnalionis DCCCC LXf^/ /, imp<;rii 
vero domni Ottonis piissimi Caesaris P' , Indi- 
elione decima. Dice ivi l’imperadore, che Giorgio 
abate di Subiaco venti in gremium Basilicae 
beati Petri Jpostolorum principis , ubi cum 
domno Johanne XIll papa , sanctae sjrnodopro 
utilitate ejusdem ecclesiae , et venerabtlinm 
locorum intereramus , circumsedentibus cum ra- 
vennate archiepiscopo pluriniis episcopis ea: ro- 
mano territorio , atque Italiae , et ultramontano 
Pegno , necnon praesente capuano principe, qui 
et Marchio Camerini et Spoletini ducatus. Si 
noti quest' ultima partita , di cui parleremo fra 
poco. Del suddetto concilio romano si ha anche 
da intendere il Dandolo (a) allorché scrive che 
Pietro Candiano IV doge di Venezia nell’an. 
no nono del suo ducato, cioè nel presente, man- 
dò per suoi ambasciatori Giovanni Contarono e 
Giovanni Venerio diacono Johanni papae, et Ot» 
toni imperatori , Bomae existenlibus in sjrnodo 
ibi congregata ; e che mostrali i privilegi della 
chiesa di Grado , fu decretato in esso concilio che 

(i)Antìquit. Italie. Dìsaert. 65. 

(aj Daudulus ia Cbrouic. Tom. XIL Rer. Italie. 
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rsi>a fosse chiesa palriarcale e metropoli di tutta 
la Venezia. E lo stesso Ottone le confermò i suoi 
privilegi con un diploma a parte. Terminato que- 
sto concilio , r imperadore , sccondocliè s’ ha dal 
Continuator di Reginone, (i) pel ducato di Spoleti 
venne a Ravenna, dove celebrò la pasqua in com- 
pagnia del sommo pontefice Giovanni XIII. 
AcUim in loco , qui dicilur sancto Severo , ubi 
doinnus Otto praeerat X kalendas madii In^ 
dictione X , si legge in uno strumento riportato 
dal padre Racchini (a). Quivi ancora nel mese 
d’aprile tenuto fu un concilio d’assaissimi vescovi, 
i cui alti, siccome ancor quelli del concilio ro- 
mano, non son giunti fino a’di nostri. Solamente 
si sa che furono ivi fatti multi decreti ad utili~ 
tateni sanctac Ecclesiae ; e il continuatore dì Re- 
ginone scrive che 1’ imperadore apostolico Jo~ 
hiinni urbem et terroni Ravennatium , aliaque 
complura , multis retro temporibus romanis 
pontificibus ablata reddidit ; etimque inde Ro- 
mani cum magna laetitia rewis/^. Cioè Ugo, Lot- 
tario, e Berengario re d’Italia nulla aveano lasciato 
godere dell’ esarcato ai papi ; c lo stcs.so Ottone 
ne avea ritenuto anch’egli finqui oltre al sovra- 
no, l’utile dominio. Per quello che dirò all'an- 
no 970, motivo ci resta di dubitare che Ravenna 
fos.se restituita al papa. Tuttavia Liutprundo (3) 
nell’ anno seguente qG 3 ri.sposc al greco irapera- 
dore , che l’augusto Ottone 1 sanctorum Apo- 


( 1 ) Continuntor Re^tiionM in Clironico- 

Ca) Racchini, lat- dei Monisterodi Politone, Append. 

(3) Liutpraudns in Legation* 
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stolorum vicarìis potestatem et honorem omnem 
contradidit. 

Ciò Tulio r imperudore andò in Toscana per 
alleslalo del Conlinualore suddello. L’Annalista 
sassone (i) aggiugne ch’egli in partes Tusciae et 
Lucaniae secessit, cioè nel ducato dì Benevento. 
Certo è ch’egli fu in Toscana nel raese di giugno, 
ciò apparendo da un placito tenuto dal marchese 
Olberto conte del sacro palazzo , da me dato alla 
luce (a), e tenuto locus riuncvpante prope monte 
Vultrario, quod est injra comitatu voloterense , 
ubi domniis Motto, imperator angustus praeerat, 
Il documento fu scritto anno imperii domni Mat- 
toni imperatore augustus,et item Motto filio ejus 
gratta Dei rex sexto,Xll die mente junii. Indici. 
X. Se poscia Ottone passasse verso Benevento, noi 
so dire. Abbiamo bensì un diploma d’esso Augusto 
presso T Ughelli (3) , cbe cel rappresenta nella 
stessa città di Benevento nel di i3 di febbrajo 
dell’anno presente, e ci dà a conoscere eh’ egli 
non andò a dirittura da Roma a Ravenna. Esso 
privilegio fu dato in favore della chiesa di Bene- 
vento: Idibus Jebruarii anno domimeae Incarna- 
tionis CMLXyil , imperii vero domni Ottonis 
piissimi Caesaris VI , Indictione X. Actum in 
civitate Beneventi. Ci conduce poi questo me- 
desimo atto ad intendere che Pandoljo Capodì- 
ferro e Landolfo III suo fratello già aveano rico- 
nosciuto l’alto domìnio dell' ìmperadore sopra i 
loro principati di Benevento e Capua , c s’ erano 

(0 AonalisU Saxo. 

(i) Antichità Eatensl P. 1. c« i6. 

Ugfacll. lui. Sacr, in Epijcop. BcnvTcnt ^T. Vili. 
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dichiarati suoi vassalli , con abbandonare i Greci. 
Però Niceforo Foca iniperador greco nell’ anno 
seguente ebbe a dire a Liiitprando vescovo di Cre- 
mona e ambasciator di Ottone: (i) Principes au- 
tem, capuanum scilicet, et beneventanum, sancii 
nostri imperii otim servos, nane rebelles, servitati 
pristinae (Otto) tradat. Ma Pandolfu la seppe 
fare da buon mercatante , perchè in ricompensa 
di questa sua soggezione aveva ottenuto dall’ ini* 
peradore di esser creato anche duca di Spoleti e 
marchese di Camerino. Fu di parere Camillo Pel- 
legrino (a), chePandolfo solamente nell’anno 969 
conseguisse cosi buon boccone. Ma ci restano docu- 
menti sicuri, indicanti che prima anche dell’ an- 
no presente egli arrivò a conseguirlo. L’abbiam 
poco fa veduto intervenire al concilio romano nel 
di undici di gennaio del presente anno con i titoli 
di duca e marchese. Oltre a ciò nelle giunte da me 
fatte alla Cronica casauriense (3) abbiamo un bel 
placito, tenuto in villa Aiariani, campo juris prò- 
prietatis sanctae firmanae ecclesiae , residente 
Pandulfo duce et marchiane , e scritto anno ab 
inearnatione Domini lesa Christi CMLXVll et 
imperante donino Ottone imperatore augusto, an- 
no imperii ejusVI, mense februario per Indici. X. 
11 nome di duca e di marchese riguarda il ducato 
di Spoleti e la marca dìCamerino, nella quale era 
compresa la città di Fermo , trovandosi anche la 
stessa marca talvolta appellata marca di Fermo. 
Leggesi un’altro placito nella Cronica del Voltur- 


(1) Ltuipranduf iq Legalioo. 

( 1 ) Peregrinus llistor. Priocìp. Langobard. 

(t) Cbrouica CaraurieoM P, II. 11. Rer. Ital- 
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no (i), tenuto nell' anno seguente in territorio 
morsicano, che era allora parte del ducato di Spo- 
leli, ubi seclebat domnusPandolJus gloriosus prin- 
(di Benevento , oppur sulumcnle di Capua), 
</mj: ( di Spoleli) et J7iarc/jio (di Camerino) scritto 
in anno ab Incarnatione Domini nostri lesa Chri- 
sti CMLXyill, anno imperi magni Ottonis augu- 
sti in anno septimo, et Otto imperaloris Jilius in- 
simul cum eo in anno primo, et IV kalendas se- 
ptembris , Indictione undecima. Di qui ancora si 
scorge che Pandolfo non aspettò l’anno 969 per 
acquistare i governi di Spoleti e di Camerino. Era 
stato ne’ tempi del re Ugo in possesso di questi 
due stati Uberto duca e marchese di Toscana suo 
figlio bastardo. Quando egli ne decadesse, e se per 
cagion del suo esilio, oppure per la sua morte, non 
si sa; e noi troviamo ben imbrogliata la storia dei 
suoi ultimi anni e il tempo della morte sua ; del 
che ho io parlato altrove (2). Quel che è certo, Ugo 
suo figliuolo a lui succedette nel ducato della To- 
scana ( non so dire in qual anno preciso), ma non 
già in quello dì Spoleti , e neppur della marca di 
Camerino, quantunque col tempo egli arrivasse a 
dominar ancora in quelle contrade. Ci vien poi di- 
cendo il Continuatore di Begìnone (3), che tanto 
papa Giovanni Xlll , quanto l' imperadore , scris- 
sero lettere al giovane re Ottone li , invitandolo 
per la festa del santo natale a Roma. 

Impiegò Ottone 11 alcuni mesi per mettere 
in buon’ ordine gli affari di Germania, al qual fine 

( 1 ) Cbron. ValturnenM P. II. T. I. Rer. Italie. 

(i) Antichili Eilcosi P. I. c. i5. 

(3^ Continoalor negiaonii ip Chron. 
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tenne anche una dieta de’ principi in Vormazia. 
Ed essendosi llnalmente messo in viaggio nel me- 
se di sellemLre . acompagnato da Gnghelmo arci- 
vescovo di Magonza suo fratello, solennizzò la fe- 
sta di san Michele iii Augusta. E qui termina la 
continuazione degli annuii di Ueginone. Seguita a 
dire r Annalista sassone (i), ch'esso re per la val- 
le di Trento calò in Italia, e trovò in Verona l’au- 
gusto suo padre, con cui celebrò la festa deirOgnis- 
santi. Poscia passando per Mantova, ed imbarca- 
tisi in Po, giunsero a Kavenna, e dopo essersi fer- 
mati quivi per alquanto tempo, ripigliato il viag- 
gio arrivarono a Homa X.I katendiis januarii nel 
di 3 1 di dicembre; ma dee dire IX A’rtZe/ir/us cioè 
nel di 34 incontrati tre miglia fuori di Roma dui 
senatori colle scuole portanti le lor croci ed inse- 
gne, e cantanti le lodi dell' imperadore. Si trovò 
papa Giovanni nelle scalinate di s. Pietro a rice- 
verli. Nel seguente giorno, cioè nella festa del san- 
to natale, Ottone 11 , nella basilica vaticana fu 
proclamato imperadore augusto , e ricevette dalle 
mani di papa Giovanni 1’ unzione e corona impe- 
riale con gran plauso ed allegria non meno dei 
Tedeschi, che dei Romani. Ditmaro ( 3 ) all’ iiicon* 
Irò scrive che Ottone suo padre non si trovò allora 
in Roma jéeqitivocus imperatoris junior Otto , 
quem peperit incljrta mater Àdelhaidis , in nati- 
vitale domini Roniae imperator ejU'ectus est, pa- 
tre jubente, ac tane in Campania jnxta Capitani 
commorante. Nè si dee tralasciare che stando nel- 
l’aprile di quest’anno Ottone il grande in Raven.- 

(1} AnoalÌAla Sa\n apud Eccardum. 

(• 2 ) Uilmarua ia Clirou. lib. a. 
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na (i), Niceforo Foca imperador de'Greri gli spedì 
degli amliasciatori con diversi regali, chiedendo pa- 
ce ed amicizia con lui. Furono assai onorevolmente 
accolli e rispediti, forse con sole buone jìarole; per- 
chè r iinperadore covava delle pretensioni sopra 
gli Stali , chiamali ora il regno di Napoli. Tutta- 
via sperando egli di far meglio questo affare con 
inviale i suoi ambascialuri alla corte di Costanti- 
nopoli, scelse per tale incombenza Liutprundo ve- 
.scovo di Cremona, a cui non mancava la lingua in 
bocca. Questi nell’ anno susseguente s’ incaminò a 
quella volta , portando specialmente la commes- 
sion di chiedere per moglie del cesareo figliuolo 
Ottone Teofania figliuola di Romano juniore, già 
imperatlor di Oriente. Sotto quest' anno scrive Lu- 
po prolospala ; (a) Descendit Otlio rex et senex^ 
pater Ot/ionis regis, qui pngnavit cum Bilicas- 
simo Saracenorum rege, et interjecit eum , et in 
co praelio perierunt qiiadraginta milita homi- 
imm. Ma prelendeCamillo Pellegrini che questa si 
strepitosa vittoria , in tempi tali non conosciula 
da verun’ altro storico , sia narrata fuor di sito 
(siccome credo io, che nel gran numero di que'Sa- 
raceiii ammazzali il prolospala slargasse esorbilan- 
temOtite la bocca) e s’abbia essa da riferire all’an- 
no 981 e a’icmpi di Ottone li augusto. Appari iene 
al presente anno un diploma (3) di Ottone I, in 
cui dona molle corti ad Aledramo ossia Àlcramo 
marchese, il quale vien creduto che fosse il primo 
marchese della marca del Monferrato. Da lui po- 


(1) ConlinuAlor Reginonis in Chrooico. 

Luputi ProlospAta in Chron. 

(3^ Bcoreouto S. Giorgio, htor. del Monferrato. 
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scia discese la famiglia di quei principi che fecero 
risonare il suo nome non meno io Occidente die 
in Oriente. 


CRISTO CMLXVIII. INDIZIONE XI. 
GIOVANNI XIII. PAPA 4. 

OTTONE I. IMP. 7 . 

OTTONE IL IMPEBADORE a. 

Ci resta la descrizione dell' ambasciata fatla 
da Liutprando vescovo di Cremona a Niceforo Fo- 
ca imperador d' Oriente, a nome dei due Oltorù 
iniperadori d' Occidente (i), ed è un pezzo stupen- 
do per que’ secoli d’ ignoranza, che fa più che mai 
conoscere quanto fosse spiritoso e lepido l’ ingegno 
di questo vescovo. Giunse egli nel di 4 di giugno 
del presente anno a Costantinopoli; fu mal ricevu- 
to , maltrattato in varie maniere a quella corte. 
S’ebbe a male Niceforo Foca che Ottone s'intito- 
lasse imperadore de’ Romani , perchè secondo lui 
dovea chiamarsi solamente re, pretendendo riser- 
Lato a se solo il titolo d' imperadore : pretensione 
che saltò fuori anche a’tempi di Lodovico 11 im- 
peratore. Andò parimente in furia contro di papa 
Giovanni , il quale avea spedito anch’egli de’ le- 
gati con lettere esortatorie per le nozze proposte 
con Ottone II chiamato imperatore. Ma quel che 
più scottava il greco augusto Niceforo, a noi dipin- 
to, ( non so se con tutta verità) da Liutprando, 
come uomo, a cui niun vizio mancava , era 1' aver 
già inteso che i principi di Benevento e di Capua, 
in addietro vassalli e tributar] dei greci imperado- 
ri , si fossero sottomessi all’ imperador Ottone ; e 
(1) Liatpnadui iu Leg«tiou. 
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tanto più perchè era insorta paura che Ottone po- 
tesse e volesse anche toglier a’ Greci gli Stati di- 
pendenti da essi in Puglia e in Calabria. Si vede 
da questa relazione che Adalberto e Corrado fi- 
glioli del già re Berengario erano ricorsi alla corte 
greca, e le faceano credere d’ avere in Calabria , o 
in Puglia settemila corazzieri da unire coll' arma- 
ta navale, che Nìceforo pensava di spedire in Ita- 
lia contro gli sforzi d'Ottone augusto. Fra le molte 
insolenze , vanti, e spropositate cose che Niceforu 
imperadore , o i suoi ministri dissero e Liutpran- 
do, il più ridicolo fu l’aver eglino preteso, che se 
Ottone voleva pure per moglie del figliuolo la re- 
gai principessa greca Teofania , avesse da cedere 
al greco augusto l’ esarcato di Ravenna , Roma col 
suo ducato e il resto del paese , cioè Benevento e 
Capua, sino ai confini degli Stati goduti dai Greci 
in Puglia ed in Calabria. Oppure , se cercava solo 
amicizia , senza trattar di parentela che lasciasse 
libera Roma, cioè eh' egli si spogliasse del titolo e 
diritto imperiale sopra di Roma. Poiché per altro 
intendeva il greco imperadore di restituire ai papi 
tutto quel che loro era dovuto, purché potesse ri- 
cuperare la sovranità sopra di Roma, e l’antica 
pretesa autorità nell’ elezione de' nuovi papi. In 
questo mentre avvertito l' imperadore Ottone del- 
r indegno ricevimento del suo ambasciatore in 
Costantinopoli, e che Nicefuro in vece di pace vo- 
leva guerra, e dava ricovero ad Adalberto e Corra- 
do nemici suoi, e metteva in ordine una flotta, per 
inviarla contro di lui in Italia : vedendosi invitato 
al suo giuoco, senza perdere tempo, andò a mette- 
re il campo sotto Bari , città allora sottoposta ai 
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Greci. Dì questo assedio fa menzione lo stesso Liut- 
prando, ma con soggiugnere che alle sue preghiere 
Ottone r avea poi levato : ^ 

\ 

Induperator enim Barium conscenderat 
Otto , 

Caede simul ,Jlammisque sibi loca subdere 
tentans , 

Sed precibus remeat romanas vietar ad 
urbes 

Inde meis. 

Si dovea trovare in affanni Liutprando al 
veder cominciata la guerra quand’egli era tutta- 
via in mano de’ Greci, che poleano voler vendi- 
carsi sulla di lui persona. L’ anonimo salernita- 
no(i) scrive che Ottone ^puliae fines venit , et 
valideeam dimicavit, et civitatem Bari aliquan- 
tulum obsedit, et quantum valuit uiidique con- 
strinxit. Forse interpretando il Sigonio (a) alcune 
parole di Sigeberlo storico , prese occasione di 
scrivere che i principi di Benevento e Capua ri- 
bellatisi ad Ottone furono in aiuto de’ Greci , e 
che dipoi astretti dalla forza tornarono all’ub- 
bidienza dell’ imperador latino. Ma Liutprando 
nella relazione della sua ambasciata , e i placiti 
di Pandolfo, da me rammentali all’ anno prece- 
dente, fanno abbastanza intendere che esso Pan- 
dolfo e Landolfo suo fratello osservarono una 
buona armonia coll’augusto Ottone , nè punto a 
lui si ribellarono in questi tempi. Cosa operassero 

(i) Anonjmu» Salcrnit. P. II. T. I. Rer. lUl. 

(i) Sigoaias de Ragoo lui. I. 7- 


Digilized by Googlc 


ANNO CMLXVIII. 337 
in congiuntura di tali turbolenze i due figliuoli 
del fu re Berengario non apparisce. Arnolfo sto- 
rico milanese del secolo susseguente racconta (>), 
che Corrado si quietò , perchè Gotijredo crealo 
dipoi arcivescovo di Milano nell’anno 975 , op 
pure Ottone li ìroperadore gli dovette accordar 
qualche stato, o pensione. Ma Adalberto non volle 
mai ascoltare trattato alcuno d’ accordo, e 6 nchè 
visse fu in armi contro gli Ottoni augusti. Dei 
6 gliuoli di Berengario cosi scrive il suddetto Ar- 
nolfo storico; Quorum fVidone interjecto, Conone 
pactione quieto, A delbertus caeteris animosiordie- 
bus vitae omnibus factus est in diversa projugus. 
Contro di questi ebbe molta guerra il suddetto 
Gotifredo arcivescovo di Milano , siccome prelato 
molto fedele agl' imperadori Ottoni. 

Appartiene all’anno presente, e non già 
all' antecedente , come immaginò TAnnalista sas- 
sone , una lettera, scritta da Ottone primo Augu- 
sto ai baroni di Germania XV kalendas Jebruarii 
in Campania juxta Capuam , e riferita da \Vi- 
tichindo (a) in cui fa loro sapere che aspettava 
gli ambasciatori del greco imperadore , con a|>. 
parenza che venissero a chieder pace. Ma se al- 
tramente accadesse , sperava di tor loro coU’armi 
la Puglia e la Calabria, (jhe se poi s'accordassero 
e gli concedessero la moglie ricliiesta pel ligliuolo, 
allora egli pensava di pa.ssare colle milizie sino 
a Frassineto , per isnidar di colà i Saraceni' spa- 
gnuoli. Pareva , die secondo la relazion di Liut- 

( 1 ) Ariiulf. Histor. Mrdiolaociis. Hb. f.c.8. T. IV. Rer. ItaJ. 

(a) WitichinduB Anoal lib. 3. Annaliila Smn. 

'roano Xlil. 
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prando (i), da noi veduta di sopra aU’anno 94 i- 
avcsserii^'Wori abbandonalo quel sito; ma di qui 
si scofg^lie tuttavia ne erano in possesso , e che 
i lamenti dei popoli circonvicini aveano mosso 
J’ animo di Ottone il grande a liberarli da quei 
malandrini : il che poi non esegui per la guerra 
insorta coi Greci, e per altri disturbi suoi. In line 
d’ essa lettera scrive Ottone : Filius noster in 
Nativitate Domini coronam a domno Apostolico 
in imperii dignitatem suscepit : parole che com- 
pruovano scritta quella lettera nelgeniiaiodell’anno 
j>re.senle. Nel dì primo di luglio parimente di que- 
st ’a u no d iede esso i m perad ore i Il fa vore de 1 mon isteru 
di Monte Casino un diploma, accennato da Leone 
Ostiense (a) , e pubblicato dal padre Gattola (3) 
con queste note: Data diekatend. julias annodo- 
minicae Jncarnationis nongentesimo sexagesimo 
septimo, imperii vero domni Ottonis serenissimi 
Cnesaris septimo, Indictione XI. Actumin Monte, 
ubi Staphulo Regi s dici tur. L’anno WU di Ottona 
coWIndizioneXi chiaramente indicano l’anno pre- 
sente g(i6, o pure ivi si legge 967 . Altro non si può 
pensare , .se non che o il documento non sia au- 
tentico, e che l'antico copista sbagliasse scrivendo 
nongentesimo sexagesimo septimo in vece di dire 
octavo, oppure disattcntaraenle copiasse il nume- 
ro romano DCCCCLXVIll, tal quale forse slava 
notato ncir originale ; oppure che il cancelliere 
abbia fallato nell' anno , e forse anche nel nomo 

( 1 ) Ilì»t. 1. 5. c. 5. et 7 . 

(a) L«) Ostienj^is Croo. lib. a. ciip. 4- 

(3^ GalloU llistor. Mon«5Ur. Ca&ioeii5- P. 1. 
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del luogo, il quale in un’altro diploma , dato da 
' esso Augusto al monistero di san Vincenzo del 
Volturno nel di precedente di questo medesimo 
anno , ?ien chiamato Stabulum regis. Le note 
di quest’ altro diploma sono; (i) Data pridie 
kalendas julias , anno dominicae Jncarnationis 
DCCCCLXVIII, impera vero domni Oltonis se- 
renissimi Caesaris septimo, IndictioneX.1. Actun 
in Monte, ubi Stabulo lìegis dicitur. Di simili 
sbagli commessi nelle segreterie e cancellerie dei 
principi ne abbiamo più di un'esempio; ed io 
tengo un Breve originale di Sisto IV papa, scritto 
ponti ficatus nostri anno tertiodeciino die VII 
aprilis MCCCGLXXXXIIII, quando ha da essere 
MCCCCLXXXIIII. Sul fine di quest’anno tornò 
indietro dalla sua ambasciata Liutprando vescovo 
di Cremona ^ mal soddisfatto dei Greci, e più del 
loro iraperadore. Venne anche a morte Landolfo 
III principe di Benevento e Capua (:ì). Benchò 
lasciasse figliuoli , suo fratello Pandolfo Capo- 
diferro occupò tutti gli Stati dianzi da lui pos- 
seduti, con che crebbe di molto la di lui potenza. 
In questi tempi fu creato duca di Araalli Masta- 
ro juniore , fratello del precedente Mastari , e 
tenne quel governo solamente quattro anni, co- 
me si ricava dalla Chronichetta amalfitana , da 
me data alla luce (3). 


(i)ChroDÌc- Vullnrn. P. II. Tom. I. Rer l(alic. 

()} Peregrìnius Hist. Priocip. LangobwtL P. I. T. 11. Her. It, 
(3) Autiquit. Italie* T. I. pag. aio. 



CRISTO CMLXIX. INDIZIONE XII. 
GIOVANNI XIII. PAPA 5. 

OTTONE I. IMPERADORE 8. 

OTTONE II IMP. 3. 

Secondo 1’ Annalist.-i Sassone (i) Ottone il 
grande dopo aver solennizzata la festa del santo 
natale dell’ anno precedente nella Puglia , fer- 
niossi tuttavia in quelle parli, e celebrò la pasqua 
dell’ anno presente in Calabria. Sono aifatto scuri 
i fatti d’ esso Augusto in quelle parli , dov' egli 
si tratteneva, perchè tuttavia durava la guerra 
coi Greci , nè voleva egli permellere che i prin- 
cipi di Benevento e di Gapua, divenuti suoi vas- 
salli , restassero esposti allo sdegno dell’ impera- 
dore d' Oriente. Sigeberto (a) attribuisce a questo 
anno una vittoria riportata sopra i Greci in Ca- 
labria da Gunlero e Sigefredo uRziali dell'augusto 
Ottone. Che vittoria fosse questa , lo dirò fra poco. 
Lupo protospata (3) altro non dice sotto questo 
anno, se non che introivit Otho rex in Apnliam 
mense martii ; obsedit cioitatem Bari irrito 
conatu. Abbiani veduto che ciò succedette nel- 
1’ anno antecedente. Aggiiignc ; Et in alio an- 
no intravit in Calabriam mense octobris , et 
sol obscuratus est mense decembris. Pare che 
questo accadesse nell’ anno presente. In falli ab- 
biamo presso 1’ Ugbelli (4) un suo diploma dato 
XIV kalcndas maii, anno I ncarnationis domim- 
ene DCCCCLXIX , anno vero domni Othonis se- 

(i) AuoaUsU Saxo apad Eccardum. (^) Sigebert. io Cbrou. 

(3) Lupus ProlospaU Cbronico. T. V. Rcr. lul. 

(4) Lghidl. ital. Sacr. T. 11. iu Epìscop. Parmens. 
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renissimi augusti celavo Indictione Xll. Attunt 
in Calabria in suburbio Cassano. In esso a 
petizione di Uberto vescovo di Parma ed arcican- 
cellicre conferma Ottone ad Ingoile suo vassallo 
tutti i beni da lui goduti in comitatibus bulga- 
riensi , laumeliensi , plombiensi , mediolanensi , 
evoriensi , papiensi , piacentino , parmensi ; e 
dice fra le altre cose : Cum nos in Calabria re- 
sidebamus in confine atque planicie , quae est 
inter Cassanum , et Petram ò'anguinariam , 
ibique nostro imperiali jure nostris fidelibus 
tatti calabris , quam omnibus italicis , Jrancis- 
que atque theutonicis leges praeceptaque im- 
poneremus etc. il che ci fa intendere la sovranità 
imperiale in quelle parti , senza che ivi si parli 
punto di alcun’ altro diritto , o pretensione dei 
romani pontefici. Leggesi un’ altro diploma spedi- 
to da esso Augusto in confermazione de’ beni e 
privilegi del monistero di Casauria , dato kaleti^ 
dis maii , coH'altre note suddette (i). Aduni in 
Apulia in suburbio Bivino oggidì Bovino. Tro- 
vasi in questi tempi Giovanni duca e console di 
Gaeta (3) , cioè principe di quella città, ma di- 
pendente dai greci augusti. Ora per tornare alia 
vittoria che dissi riportata dall’ imperadore in 
Calabria , Witichindo (3) , e Ditraaro (4) la rac- 
contano in questa maniera. Fecero credere i Gre- 
ci ad Ottone augusto d’aver condotta la princi- 
pessa richiesta in moglie pel giovinetto II, 

perlochè egli inviò in Calabria multa nobiltà con 

(i) ChroD. CasauricDse P. 11. T. li. Rcr. llaUc. 

(a) Ughellus Ital. iiacr. T. V. Append. 

YViUctiÀadiu UtsU 1U>. 3» (4) DUmurui ^ Cluon. 1. 
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alcuni reggimenti di soldati a riceverla. Quando 
questi si credevano d’essere iti a far feste, al- 
r iraprovvisu i Greci si scagliarono loro addosso» 
non pochi ne uccisero e molli ne presero , che 
inviarono prigioni a Costantinopoli , con dar’ an- 
che il sacco a tutto il loro bagaglio. Se a questo 
avviso fumasse per la collera Ottone il grande» 
ci vuol poco a figurarselo. Diede ordine imman- 
tinente a Guutario e Sigefredo valorosi suoi ge- 
nerali , che Col fiore delle sue genti andassero a 
dimandar conto ai Greci di tanta iniquità. Vola- 
rono questi , sorpresero l’ armata nemica , ne fe- 
cero gran macello, e a quanti presero tagliarono 
il naso, lasciandoli poi ire a lor comodo, dove 
voleano. Posero in contribuzione tutta quella par- 
te di Calabria e Puglia, che apparteneva ai Greci, 
e carichi di buttino , d' allegria , e di gloria se ne 
tornarono alPimperadore. L' Anonimo salernita- 
no (i) scrive che Ottone Calabriae fines venit , 
incendiis et depraedationibus eam vehementer af~ 
Jlixit ; et millia damna vel oppressiones gesiit 
in principatu salernitano. Gisoljo principe di 
Salerno tenea allora coi Greci. Preleude VVitichin- 
du che questa nuova portata a Coslautiuopuli ser- 
visse di motivo al popolo di congiurare unitamen- 
te coir iniqua imperadrice contro di Niceforo 
Foca imperadore d’ Oriente, a cui levarono la 
vita. Ma da altre cagioni ebbe origine la morte 
inferita nel dicembre di quest’ anno a Niceforo : 
sopra di diesi possono vedere gli storici greci (a) 
Lupo prolospala , Sigeherto, ed altri il fanno uc- 

(i) Anooyni. Salem. I*. 11. T. 11. Rcr. Ital. pag» 399> 

(») CaropolaU. Leu Diiicou. Ccdjrcu» ZoiurM. 
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ciao neirainio seguente, e questa sembra opinione 
meglio fondata- In luogo suo sali sul trono Grio~ 
vanni Tzimiscc , che ebbe assai a cuore di trat- 
tar d’amicizia con Ottone augusto. 

Tenuto fu quest' anno un concilio in Roma 
da papa Giovanni XIII. Gli alti nesono periti; ma 
ne resta la testimonianza nella bolla dell’ erezione 
della chiesa di Benevento in arcivescovato, fatta 
in esso concilio dal papa. Le note cronologiche 
di quella bolla son queste: (i) Data VII kalen- 
das junii anno pontificatus donni nostri Johan- 
nis XIII papae IV , imperalorìs Otiionis niajo- 
ris VII , et minoris II , Indici. XII , anno doini- 
cae 1 ncarnationis DCCCCLXIX. Pandolfo Ca- 
podiferro quegli fu che procacciò quest' onore 
alla sua città di Benevento, e adoperò l’ inter- 
cessione dell’ impcradore , praesidentibus nobis , 
dice il pontefice , in sancta sjrnodo acta ante 
confessionem beati Petri Apostolorum prindpis 
septimo kalendas jiinias , praesente donno Ot- 
tone gloriosissimo imperatore augusto Romano- 
rum, nostro [ilio etc. hortatu benigno ipsius prae- 
fati donni Ottonis clementissimi imperatoris au- 
gusti eie. intervenientibus Pandulfo benes’entanae 
et capuanae urbium principe , seti Spoleti et Ca- 
merini ducatus marchione et duce , simulane et 
Landolfo excellentissimo principe /ilio ejus etc. 
Sicché seguitava tuttavia Pandolfo a governar 
anche Spoleti e Camerino. Di lui racconta l'Ano- 
nimo salernitano il fatto seguente (a). Dacché 
l’imperadore ebbe dato il guasto alla Calabria 

(■} l^ghrll. IloL Sucr. 'J'otn. Vili, in Episcop- Uenevent' 

(i) AuoDjmiu Salem. IM, Tom. II. Her, lui. pag ago. ■ 
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e al principato di Salerno, se ne andò a Ravenna^ 
Pandolfu il pregò di lasciargli un corpo delle sue 
truppe , per poter tentare qualche altra prodezza 
contro de' Greci , e rotlenne. Con questo e coi 
suoi si portò sotto la città di Bovino ; venne alle 
mani coi Greci , usciti della città , e li sconfisse. 
Ma sopraggiunto un rinforzo ad essi Greci , si at- 
taccò di nuovo la battaglia , e Pando//o fu preso 
nella mischia ( di ciò si può dubitare non poco) fu 
inviato a Costantinopoli prigione. Dopo ciò Eugenio 
patrizio generala dei Greci spinse le sue armi 
contro gli Stati di Pandolfu. Prese Avellino , e 
giunto a Capua vi mise l’assedio con saccheggiare 
intanto il paese c far prigioni quanti gli vennero 
alle mani. Si prevalse di tal congiuntura Marino 
duca di Napoli per danneggiare il più che potò 
il distretto di Capua. Ma dopo quaranta giorni di 
assedio, in cui inutilmente tormentata fu quella 
città dalle macchine di guerra , i Greci per timor 
che non sopraggiugiiessc l' armata imperiale di 
Ottone, se n’andarono con Dio, ritirandosi a 
Salerno, dove quel principe, cioè Gisoljo che 
sembra collegato con essi , fece ior godere un 
delizioso tratumento. Arrivò infatti a Capua 
r esercito de’ Tedeschi e degli Spolelini, e trovan- 
do sloggiali i nemici, passò coi Capuani a vendi- 
carsi de’ Napoletani. Renderono ben loro la pa- 
riglia. Ripresero Avellino , e ne fecero un falò , 
|)orchè s’era dato ai Greci spontaneamente. Ad 
Eugenio patrizio greco, preso per la sua crudeltà, 
dai suoi , ed inviato a Costantinopoli, era succe- 
duto AbJila patrizio. Questi con quante forze po- 
tè, andò à trovar 1’ esercito cesareo verso Asceti. 
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Restò egli ucciso , e sbaragliala la sua gente colla 
morte di mille e cinquecento persone. Arricchiro- 
no fui te^delle spoglie de' vinti i vincitori. Se è 
vero tutto questo racconto, e massimamente la 
prigionia del principe Pandolfo, convien credere 
che tali fatti accadessero qualche settimana dopo 
il dì 26 di maggio, in cui abbiamo veduto il me- 
desimo Pandolfo presente al concìlio romano. 

Ì 'CRISTO CMLXX. INDIZIONE Xlll. 
GIOVANNI XIII PAPA 6. 

OTTONE I , IMPERADORE 9 
OTTONE II IMPERADORE 4. 

Celebrò Ottone il grande, per attestalo 
dell’ annalista sassone (1), il santo natale del- 
1’ anno antecedente in Pavia. Del suo soggiorno 
io quella città anche nel di 22 di gennaio del- 
r anno presente resta tuttavia sicura prova in ua 
suo diploma (3), dato in favore del monìstero 
veronesedis. Maria dell'organo Xlkalendas Jcbrua- 
rii, anno dominicae yncarnoG DCCCCLXVIllI. 
imperii vero domni Ottonis \IH, Indictione'K.lU. 
Qui l’anno 969 è secondo l’era horeiilina e \e- 
neziana , e viene secondo noi ad essere l’anno 970, 
nel cui gennaio correva tuttavia l'anno ottavo del 
suo impero. Di là poi passò a Ravenna , e quivi 
solennizzò la pasqua del Signore. Piaceva non 
poco all' augusto Ottone quella magnifica città, 
e però quivi fece fabbricare un palazzo nuovo 
per abitazione sua, siccome costa da un piacilo che 

(1) AdoaIuU Saxo apud. Eccardnm. 

(x) Aaii^oUt Dùsert; 34* 
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io ho dato alla luce nelle antichità italiane (i). 
Cotale notizia sembra indicare che Ottone godes- 
se non solamente il diretto e sovrano dominio, ma 
anche 1’ utile di Ravenna e del suo esarcato. Se 
non fosse stato cosi, dilBcilmente s’intenderebbe 
come egli fabbricasse a se stesso un palazzo in 
suolo altrui. Abbiamo da Girolamo Rossi, (a) 
che trovandosi in questo medesimo anno nella 
Romagna il suddetto iraperadore , tenuto fu in 
Ferrara un placito , dove alla presenza di Adal- 
berto vescovo di Bologna , di Uberto vescovo di 
Ferii, di Giovanni vescovo d' Imola e di Leone 
vescovo di Ferrara, Pietro arcivescovo di Raven- 
na fece istanza di riaver Consundulo, ed altri 
beni spettanti alla sua chiesa. Vidtniqua Liuzis 
epitcopus crenionensis (cosi ancora si chiamava 
Liutprando allora vescovo di Cremona ) ea ad co- 
mitatum ferrariensem nulla oninino ex parte 
posse spedare , nullius iuris , nisi ra\>ennatls 
esse: Eccico nuntius Olhonis augusti pronttn- 
tiavit , probavìtque , ea ravennutis esse ecelesiae. 
Sì Liutprando che Eccico , chiamato Ezeca in 
altri documenti, erano messi spedili dall' irape- 
radore Ottone per conoscere e giudicare intorno 
a questa diflerenza : e però scorgiamo 1’ autorità 
imperiale in quelle contrade. Da Ravenna porlus- 
si dipoi l'imperadore Ottone nel principato di Capua 
dove diede un diploma pel nubilissimo monistero di 
Monte Casino (3)^// A'rt/e/idasyaujj Actum itilo- 
cum ubi Celli ce (oppure Sillice) dicitur capuano 
/e/T/ro/70. Trovasi poi esso Augusto nel settembre 
(.0 Aiitìquit. Itniic* Dissert. 3 i 
(a) Rtibcus Histor. Baveon. lib. 4* 

(3) GailoU UUtor« Mooaater. Caaia. 
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guente; amministrante giustizia nel ducato di Spo- 
leti. Nelle giunte, da me latte a Ila cronica di Casau* 
ria (i) si può leggere un giudicato dal medesimo Au- 
gusto e di Faudolfoduca e marchese di quelle contra- 
de giacché questo monarca non isdegnava. di assi- 
stere in persona ai placiti e decidere le liti de- 
sudditi col parere dei ministri. Ivi è scritto: qualiter 
in territorio marcicano in Campo Castìri ad 
ipsam civitatem marsicanam , dum in placito re- 
sideret domnus Otto magnus imperator serenis- 
simus augustus , et Pandulfus dux et marchio 
prò singulorum hominum justitia fieri facienda> 
età. Cosi usavano allora i monarchi amanti dei loro 
popoli : e dovunque si trovavano , alzavano 
tribunale, e sommariamente ascoltate le ragioni 
delle parli , proferivano la convenevole sentenza 
Fu esso placito tenuto ab inearnutione Domini 
nostri lesa Christi anno DCCCCLXX, anno Im* 
perii domni Ottonis serenissimi augusti IX et Ot‘ 
tonis fini ejus 111 mense septembri , Indictio- 
Tie Xiy , cominciata in esso mese di settembre. 
Fd è qui considerabile il vedere , che a quel 
medesimo placito assistè Ezeca duca, marchese e 
conte del palazzo. Non ho saputo immaginare C- 
nora , onde costui prendesse i titoli di duca 
e marchese, perchè chiaro si vede che allora 
Pandolfo Capodiferro era tuttavìa duca di Spoleti 
e marchese di Camerino. Nè egli si sottoscrìve , 
se non con queste parole; Signum manus Ezecae 
comitis palata. Per me penso che ivi sìa egli 
chiamato cosi in fallo, perchè in un altro simil 

(ij Cbron. CusnurieDse. P. II. T. II. Rer. Ital. 
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placito , tenuto nel medesimo luogo e tempo , e 
pubblicata nella cronica del monistero di Voltur- 
no (i) egli interviene, ma con essere solamente 
intitolato Ezzecas Comes palatius ossia palatii. 
Convien credere che in questi tempi contro il 
costume Ottone augusto avesse due conti del sa- 
cro palazzo, essendo indubitato che nello stesso 
tempo era sostenuta questa medesima carica da 
Otberto marchese, progenitor degli Estensi. E 
ciò costa da uii suo placito, tenuto in non so 
qual luogo , (a) Ivi è scritto, Dum in Dei nomine 
locus , qui dicitur Classo in terra Alberici filio 
bonae memoriae Aigoni , ubi domnus imperator 
praeerat , rexidisset in Judicio Otbertus marchi 
et Comes palatio etc. Fu scritto quel giudicalo, 
anno imperii domni Ottoni IX imperii domni 
Atto Jilio eius Deo propicio tertio , Indictione 
quartadecima, cioè nell'anno presente- E notisi che 
quivi si trovava in persona lo stesso Ottone augusto. 

Se non falla 1’ anonimo salernitano (3) , do- 
vrebbe essere accaduto in quest’ anno ciò che 
egli dopo il racconto dell' anno precedente seguila 
a scrivere, con dire che 1’ imperadore Ottone 
con una copiosa armata si portò ai danni dei na- 
poletani per gastigarli della crudeltà usata ai 
Capoaui nel tempo del precedente assedio. Allora 
fù che se gli presentò davanti Aloara moglie di 
randolfu principe di Benevento e di Capoa , in- 
sieme con Landolfo IV suo figliuolo , già dichiarato 


(i) Chroiilc. Volturneni. P. 11. Tonr. 1. Rer. lul. 

(i) AaticliiU Esleiiai. p. 3.c*p. i6 

(3) Anoojrmus SaIcfo* F. I Tom. 11. Rcr. lul. pag. 3oo. 
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collega nel principato dal padre neiranno 968 , e 
gli raccomandò vivamente il marito, già con- 
dotto prigione a Cistantinopoli. Ottone per co- 
strignere i Greci a liberarlo , o almen per farne 
vendetta , menò l'esercito in Puglia , fece dare 
il sacco al paese, e strinse coll’assedio la città di 
Bovino i cui borgiii furono dati in preda alle 
fiamme. Ma le mutazioni seguite in Costantinopoli 
influirono a far lessare la guerra. Perciocché 
mentre Paudolfo a trovava nei ceppi in quella 
città Niceforo Foca, il quale si preparava a mag- 
’giormente angustàrlo , fu ucciso per congiura 
deli’ iniqua sua noglie, ed alzato al trono Gio- 
vanni Tzimisce. Questi non volendo liti coll' im- 
peradore Ottone fece tosto mettere in libertà 
Pandolfo ; ed in/iollo in Italia con precedente 
concerto , che ficesse desistere dalle ostilità di 
Ottone. Infornato dell’ arrivo di Pandolfo a 
Bari, spedi suKto l’imperadore ad Abdala pa- 
trizio , acciocchì senza perder tempo glicl man- 
dasse: il che fuicseguito ; e tanto si adoperò poi 
Pandolfo che Qtone fece' fine alla guerra. Quan- 
do sussista tutto questo racconto , dovette prima 
del settembre r^ornar libero in Italia esso prin- 
ci|)e di Benevenb e Capun , giacché l’abbiamo 
poco fa veduto ntervenire ai placiti tenuti di 
quel mese in tifarsi. Venne dipoi l’imperadore 
a Roma, c quivi, per attestato dell’annalista 
sas.sone, celebrò a festa del santo natale. Ma io 
avrei volentieri reduto il giorno preciso, in cui 
nell’anno presente da esso augusto Ottone tenuto 
fu un placito in Ravenna, rapportato dal padre 
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Mabillone (i), perchè presente al medesimo si 
trovò Paiidolfo prìncipe e marchese, per confron- 
tare I' asserzione dell’ Anonimo .salernitano con 
esso documento. Ho detto di .'opra che questo im- 
peradure fece fabbricare un pilazzo in Ravenna , 
e tal notizia vien confermata dal medesimo pla- 
cito. Eccone le parole; Dum !n Dei nomine Atto 
divinae providente clementia mperator augustus 
resideret in Regia Aula , non longe a maenibus 
Ravennae urbis sita, quam ip:e imperator Claris- 
simus in honorem sui Claris aedijiciis Jundare 
praeceperat juxta rivum pena muros ipsius ci‘- 
vitatis decurrentem , qui dititur Muro novo, 
tunc eo imperatore clarissimo bi plurima sui im- 
perii ordinante et disponent etc. Questo soggiorno 
deir augusto Ottonein Ravenna, il palazzo ivi fab- 
bricato , ed altri segni di domiiio ivi da lui eser- 
citati e continuali dai suoi successori , siccome 
vedremo , mi lian fatto dubitarpiù volte , se sus- 
sista quanto vedemmo di sopra all’anno 9 G 7 , in- 
torno alla restituzione che si dee da lui fatta a 
papa Giovanni Xlll , di Ravenni e del suo esar- 
cato. Ma non ho assai lumi per pter ben decidere 
questo punto. Mè parleremo aidando innanzi. 
Diede nel novembre dell’anib presente papa 
Giovanni Xlll in livello la cità di Palestrina a 
Stefania chiarissima senatricr di Roma, come 
costa dallo strumento da me dito alla luce (a). 

(i)MabiUo»' Aunal. B«nedictÌD. ad. io. S71. 

(3} Antiquilat. Italie. Diasert. 36 . pai, g;i. 
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GIOVANNI XIII. PAPA 7. 
OTTONE I, IMPERADORE 10. 
OTTONE li. IMP. 5. 


Ottosk augusto il grande, che, siccome 
tlissi, molto si dilettava di soggiornare in Raven- 
na, solennizzò in quella città, secondochè attesta 
r Annalista sassone (1) , la pasqua dell’anno pre- 
sente in compagnia dell’ imperadrice AdelaidCy 
la quale non si staccava mai dal suo fianco. Era 
ito a Roma s. Udalrico vescovo d’ Augusta (a). 
Nel tornare indietro si portò egli a visitare in 
essa città amendue quegli augusti, che con som- 
ma divozione e con distinte finezze 1’ accolsero. 
Ed è notabile (3) che Pietro arcivescovo di Ra- 
venna in quest’anno circa il mese d’ agosto spon- 
taneamente rinunziò la sua chiesa, ed ebbe per 
successore Onesto arcivescovo. Aveva già intavo- 
lala Pandolfo principe di Benevento la pace fra 
raugiisto Ottone e Giovanni Tzemisce impera- 
dor dei Greci. Fra le altre condizioni di questo 
accordo v’era , che il greco augusto desse in mo- 
glie al giovane imperadore Ottone li Teofania , 
figliuola di Romano juniore , e gìk iroperador di 
Oriente, c di Teofania, ossia Teofanone augusta: 
il che dovette recar maraviglia ai politici d’ al- 
lora , stante Tessere Teofania figlia di chi non 
era più imperadore. Però Ottone Augusto suo 
padre si crede che spedisse in quest' anno a Co- 


(i) Anualista Saxo apuil Recarti. 

(3) Vita S. LMnlrici c. ai. et ’■**). 

(3^ Kubeua Hislor. Raineiia. lib. 5. 
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stantinopoli degli ambasciatori, per prendere e 
condurre in Italia questa principessa ; e secondo 
il Sigonio (i), fu scelto per questa incumbenza 
Arnolfo I, creato in quest’anno arcivescovo di 
Mdano. In tale opinione concorse anche il padre 
Pagi (a). Ma essi incautamente confusero l’ amba- 
sceria di Arnolfo II arcivescovo , succeduta ai 
tempi di Ottone III, con questi tempi. Non par- 
lano punto di questa funzione incaricata ad Ar- 
nolfo gli antichi storici milanesi. Abbiamo all’in- 
contro da Ugo Flaviniacense ^3) , che il corpo di 
s. Pantaleone martire fu portato in Germania 
dall’ arcivescovo di Colonia, cioè da Gerone , ob~ 
tentum dono constantinopolitani imperatoris , 
quando prò ejus filia Ottoni II in matrimonio 
jungenda , jussit ejusdem Ottonis ad eumdem 
impi ratorem legatus missus est cum episcopis 
duobus , ducibus , et comitibus. Confessa Dit- 
maro (4) che non mancarono persone nella 
corte dell’ imperadore , che non solo disapprova- 
rono questo maritaggio , for^ per la ragione sud- 
detta, o perchè parea loro che stante questa lega 
ed amistà coi Greci , non sarebbe più permesso 
ad Ottone di togliere ad essi gli Stali da loro go- 
duti in Puglia e Calabria , come essi desideravano. 
Ma Ottone il grande, senza far caso del loro pa- 
rere, andò innanzi, e volle che si eseguisse il 
trattato; perchè verisimilmeiite egli pensava di 
maggiormente fiancheggiar le sue pretensioni col- 
le ragioni di questa nuora ; e ne vedremo anclie 

(0 Si'gonius de Regno Italiae Ub. 7 . 

( 3 J Pagina Crit. Baroo. 

(3) Hugo FlaviDiaceosia Chron- Yirduiiens. png. iG 6 . 

(4/' Ditniar. in Cbron* Hb. 2 . « 
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gli effetti. Narra sotto quest'anno il Dandolo (i) 
che Pietro Candiano If^ doge di Venezia, Vitale 
patriarca di Grado suo figliuolo, Marino vescovo 
olivolense , cioè di Venezia , e gli altri vescovi , 
clero e popolo di Venezia , per soddisfare all’ iin- 
perador di Costantinopoli , il quale pensava a ri- 
cuperar Gerusalemme dalle mani degl’infedeli, 
e che avea guerra coi Bussiani Moscoviti, a’quali 
diede in quest'anno una gran rotta, fecero un 
solenne decreto che ninno de’ Veneziani osasse 
di portar armi , ferro , legnami ed altri militari 
attrezzi ai Saraceni , de’ quali potessero - valersi 
contro dei Cristiani , sotto pena di cento lihhre 
d'oro; e chi non potesse pagar con danaro, pa- 
gasse colla testa ; giustissimo divieto, confermato 
poi da^ molti susseguenti editti dei Cristiani, ma 
mal osservato anche oggidi. Abbiamo dall’Anna- 
lista sassone, che Ottone augusto celebrò il santo 
natale di quest’anno in Ravenna. E dalla Cronica 
del monistero mosomense (a), che A dalberone ar- 
civescovo di Rems , natali Domini celebrato in 
quest'anno, suos Romam cum literis di- 

ri git ad domnum Johannem papam, cognomento 
j4lbam Gallinam , qui a juventutis suae primis 
annis , reverentiae competentis , et dignitatis 
angelicae albebat canis. Di costume antichissimo 
sono i soprannomi , alcuni de’quali passaron col 
tempo anche in cognomi , e tale appunto era 
quel di Gallina bianca applicato a papa Giovanili, 
perchè fino dalla gioventù ebbe il crine bianco. 

(i) Dandulus io Chronioi Tom. XII. Her. Italie. 

( 3 ) Dachery SpicUeg. T. 11. uovae editioo. 
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Di quest’ uso ho io trattalo nelle Antichità itali* 
che. (i) . 

CRISTO CMLXXII. INDIZIONE XV. ' 
» BENEDEITO VI. PAPA i. 

^NNO DI j OTTONE I. IxMPERADORE 1 1. 

( OTTONE II. IMP. 6. 

> 

In Roma celebrò Ottone augusto la pasqua 
Hell'anno presente , secondo 1 ' attestato dell’ An- 
nalista sassone (a). Colà s’ era egli portato , per 
aspettarvi la regai nuora Teojana , o vogliam di- 
re Teofania, che già era pervenuta in Italia con 
superbo accompagnamento , e magnifici regali da 
dispensare alla corte cesarea. Ottono le mandò 
incontro Teodorico vescovo di Metz. Di questa 
vescovo parla Sigeberto (3) diacono nella sua 
vita , allorché dice: donino praesule Beneventum 
veniente , dum nurui imperatoris a Graeda ve- 
nienti obviam missus esset etc. Giunse a Roma 
questa regai principessa , fanciulla di rara avve-' 
nenza , e d’ ingegno e facondia ben provveduta.- 
Nell’ ottava di pasqua, cioè nel di 14 di aprile 
seguì il solennissimo matrimonio suo con Ottone 
Il augusto arridentibus cunctis Italiae Gernta- 
niaeque primatibus , come scrive Ditmaro , e si 
fecero di grandi feste in cosi lieta congiuntura. 
Poscia r imperadore col figliuolo e colla nuora ^ 
lasciando l'Italia in pace, s’inviò alla volta della 
Germania , da cui per tanto tempo era stata 
lontano. Nel passare per Ravenna , concedette un 

fi)AntiquU. Uàlic. Dìiirrt. 

(7) Anoaltsla 84x0 apofi Lccartium. 

(3^ Siycbcrt. iu Vìt. TUcudcrict l.Episcop. Mctcui* 
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privilegio chiestogli da Onesto arcivescovo in Taf 
vore del raonistero di Classe (i), e dato* anno do* 
minicae Incarnationis DCCCC LXX II , imperii 
vero domni Ottonis semper augusti XI , alte- 
rius vero Ottonis Indict. XI'. Acta Ravennae. 
Manca il giorno c mese o per dimenlicanza del 
cancelliere , o per inavvertenza del copista. Masi 
vede che era tuttavia vivo papa Giovanni Xlil^ 
col cui consenso, trattandosi di affare di Chiesa , 
Ottone proibisce l’ alienazion de' beni di quel 
raonistero. Tenne esso papa un concilio in Roma 
nell’ anno presente , ciò apparendo da una sua 
bolla riportata dal padre Dachery (a) , e data 
anno ponti ficatus VII , imperii domni Ottonis 
majoris XI , junioris vero V , in mense apri- 
li , Indictione XV. Solamente pochi mesi dopo 
questo fatto sopravvisse questo degnissimo papa; 
e la sua morte , come si ricava dall' epitaffio suo 
presso il cardinale Baronie (3) , accadde nel di 
di settembre. Ebbe verso il fine dell' anno per 
successore nella cattedra di s. Pietro , non già 
Dono, come Ermanno Contratta , ed altri seguii 
tati da esso cardinale , hanno scrittto, ma come 
c’insegna Sigeberto (4) con Martino Polacco (5)« 
Tolomeo da Lucca ( 6 ) ed altri , Benedetto VI di 
nazione romano. Durò la vacanza della santa se-’ 
de circa tre mesi, come osserva il padre Pagi ( 7 ), 

(1) Aotiquii. ÌUl. DiiserUt. 79. 

(9) Cbron. monaster. MoMmeos. apud* Oacbery io Spicileg. 

( 3 J Baroo. iu AdoaI. £cc1> ad huDC aunuoi. 

(0 Sigebertu« in Cbronico. 

( 5 ^ Martinui Polonus in Cbronico. 

(6) Plolomaeus Luceuttii Histor. Eccics. 

(7) Pagius in Crii. Barou. ad bunc aunum* 
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perchè convenne aspettare l’assenso degl’impe- 
radori che erano allora in Germania. Ho io dato 
alia luce un placito tenuto nella villa di Gragio 
da Otberto marchese e conte del sacro palazzo» 
cioè da uno de’ progenitori della casa d’ Este, (i), 
anno imperii domni Hottoni undecima , imperii 
vero domni Hottoni Jìlio ejus , Deo propitio , 
quinto, XllI kalendas septembris , Indictione 
XV cioè nel di ao d’agosto dell’ anno presente. 
Da esso documento risulta eh’ esso marchese | gu< 
deva con titolo di benefizio , secondo la biasime- 
vol usanza di que’ tempi , il celebre monistero di 
s. Colombano di Bobbio , a lui conferito de parte 
domnorum imperatorum. 

lutorno a che è da osservare che circa questi 
medesimi tempi era abate di Bobbio Gerberto 
di nazione franzese , famoso personaggio per la 
sua letteratura , per varie sue avventure» e per 
essere inGne , siccome vedremo , giunto a consc-> 
guire il pontiGcato romano. Si sa da una sua let- 
tera (a) scritta verso i’aniio 970 ch’egli fu pro- 
mosso a quella ricebisima badia da Ottone l im~ 
peradore , e eh’ egli ricevette il baston pastorale 
di quel monistero da papa Giovanni Xlll. Di 
grandi vessazioni ebbe quivi Gerberto, e tali, 
che in Gne gli convenne ritirarsi in Germania : 
il che fu principio della sua fortuna , perchè 
giun.se ad essere maestro di lettere di Ottone III, 
poscia impcradore, cJ entrò in più vaste carriere. 
Nelle lettere che restano di lui, si scorge che ab- 
bondavano i suoi nemici , ma niun vestigio c’ è 

( 1) Aiiticliità Kitcnsì 1 *. I. c. iG. ^ 

(?) Gtrbcrius 17. 
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die egli si lagni del marches» Oféer/o , tuttoché 
per ragione di quell appellato benefizio qoesti 
possedesse una parie delle rendite del munislero. 
Le sue principali querele erano contro di Pietro 
vescovo di Pavia , al quale scrive (■) come ad uti 
usurpatore dei beni appartenenli a quel sacro luogo. 
A me non è venuta alle mani altra notizia del- 
r ulterior vita del suddetto principe , cioè del 
marchese Otberlo. Ben so ch'egli nell’ anno 978 
non si contava tra ì vivi , e ch’egli lasciò dopo di 
se almeno due figliuoli, cioè Adalberto (lo stesso 
è che Alberto) ed Oberto II, ameudue marchesi. 
Varie pruove ne aveva io addotto nelle Antichità 
estensi (a), ma più individualmente si raccoglie 
da uno strumento, esistente Bell' archivio archie- 
piscopale di Pisa , somministratomi dal fu chia- 
rissimo padre abate camaldolese d. Guido Gran- 
di , pubblico lettore in quella università , e da me 
pubblicato nelle Antichità italiane ( 3 ). Ivi 
bertus et Obertus germani marchioni Jilii bo- 
rnie memoriae Oberti marchionis et coinitis pala- 
tio, prendono a livello vari beni da Alberico ve- 
scovo di Pisa , regnante donno nostro Otto impe- 
ratore augusto, Jìlio bonae memoriae Ottonis ira- 
perator, anno imperii ejus in Italia ottavo , idus 

octobris cioè neiranno 975. Da Oberto li 

marchese discendono i principi estensi , siccome 
andremo vedendo. Lasciò Oberto I di grandi Stati 
e beni ai suoi figliuoli , situali specialmente in 
vari contadi della Toscana , dove poi fu celebro 


O) Idem ibidem Epist. 5. 

(a) Anlichità Estensi I*. I. cap. i 5 e lo. 
(3^ AntiquU. lui. Uisserl. 7 . 
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la terra Obertenga. £ più che altrove , la sua, 
potenza e ricchezza fu nella Lunigiana : tutti in- 
dizi che Adalberto marchese suo padre discen- 
deva dagli AJalbertì da noi veduti duchi e mar- 
chesi potentissimi della Toscana , secondo le for- 
ti congetture da me recate nelle suddette Antichi- 
tà. (f). Merita ancora d’essere qui rammentata 
la distruzione circa questi tempi seguita dei Sa- 
rareni , da tanti anni annidati in Frassineto nei 
conGni dell' Italia, che infestavano tutto il vici- 
nato e mettevano in contribuzione chiunque osava 
dì passare per 1' Alpi venendo, o andando iu 
Francia. La gloria di averli schiantati di colà à 
dovuta a Guglielmo conte di Provenza , fratello 
di Corrado re di Borgogna , che con un forte 
esercito gli assali e sconGsse , (a) liberando una 
volta da si gran peso quelle c.ontrade. Racconta 
ancora Lupo protospata (3) un’ altro fatto d’armi 
dei Cristiani , succeduto in quest’ anno contro i 
Saraceni di Calabria , che per noi resta involto 
in molte tenebre. Pugnavit , dice egli, Aito fi- 
lini' Trasmundì marchisi cum quatuàrdecim mil- 
libus Saracenorum. Caylns (sive diix) Bucobolus 
vocabatur ; et Otto in subsidium misit sex inil- 
lia suos , et vicit A sto persequens Agarenos 
usque Tarentum. Si dee scrivere Atto , cioè 
Azzo, il quale ebbe per padre quel Trasmondo 
che noi vedemmo all’annu gSf) duca e marchese 
di Spoleli : se pure ( il che par poco credibile ) 
non parlasse il suddetto autore per anticipazione 

(i) Anticliil» Estensi P. I. 

(a) Odilo , et Syrus ili Vita S. Majoll apud MabIM. AonaWs 
bcned. 

(3J Lupus Protospata in Cliroa.’T, V. 
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di Trasmondo che troveremo creato duca e mar- 
chese di que' paesi nell’anno 981 , senz’ apparire 
se questo fosse diverso dall’ altro. La città di 
Amalfi ebbe ne’ tempi correnti per suo duca (1) 
Sergio imperiale patrizio, titolo a lui conferito 
dai greci augusti. Sali egli a questa dignità con 
over fatto levare la vita a Mastari precedente 
duca. 

/ CRISTO CMLXXIII. INDIZIONE 1. 

UNNO DI \ BENEDETTO VI. PAPA a. 

f ' OTTONE II. IMP. 7. e I. 

Fu questo 1 ’ ultimo anno della vita del vec- 
chio Ottone imperadore. Trovavasi egli in Ger- 
mania, avea celebrato il santo natale dell’ anno 
addietro in Francfort e la pasqua del presente in 
Quintileburg, (2) dove ricevette le ambascerie dei 
Boemi , Greci , Beneventani , Ungheri , Bulgari ^ 
Danesi, e Slavi. Quivi ancora dimorando confer- 
mò i privilegi alla chiesa di Cremona con diplo- 
ma ( 3 ) dato V knlendas aprilis , anno dominicae 
Jncarnationis CMLXXIII , Indict. /, imperii 
domni Ottunis XII , item Ottonis VI. Actum 
Quintileburg. La morte di Erimanno insigne duca 
di Sassonia l’attristò non poco. Passò a Merscburg, 
lasciando dappertutto segni della sua rara pietà. 
Giunto a Miminleve, quivi sorpreso o da accidente 
apopletico, o da altro frettoloso malore, dopo aver 
ricreala 1’ anima coi santi sacramenti, la rendè al 
suo Creatore nel dì 7 maggio. Principe terror dei 


p) Aiitifj. lui. ’rom, I. pag. ilo. 
p) Vitihiudus: Ditmarus: AoualUta Sano; et «lii* 
( 3 ^ Autifjuit. lulic. UisserU 71* 
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Barbari, che per le sue grandi imprese in guerra , 
per l’amore e propagazion della religione , per lo 
zelo della giustizia , e per altre luminose virtù, 
giustamente dopo Carlo magno si acquistò il titolo 
di grande. Fu portato il suo corpo alla sepoltura 
in Maddeburgo. Ancorché Ottone II suo Ggliuolo 
già fosse coronato re di Germania e d’ Italia, e so- 
lennemente creato imperadore de’ Romani dal pa- 
pa ! contuttociò i principi della Germania confer- 
marono di nuovo r elezione sua. Questi sopranno- 
minato il /?osxo , ne’ primi suoi anni lasciossi al- 
quanto trasportare alla vìa lubrica de’vizj, ma non 
tardò a rimettersi sul buon cammino. Abbondava 
allora la Germania di vescovi e di abati santi, che 
coll’esempio loro ispiravano l’amore delle virtù. 
Era anche una scuola di santità la stessa sua casa 
paterna, in cui l'avola Matilde e la madre Ade- 
laide meritarono d’essere riposte nel catalogo del- 
le principesse sante, per nulla dire del piissimo suo 
genitore , di Brunone arcivescovo di Colonia suo 
zio paterno, di Guglielmo arcivescovo di Magouza 
suo fratello, e d’ altri di quella regai famìglia , 
tutti per la singolare lor pietà e per molte altre 
virtù commendati nella storia di questi tempi- 
Godeva ncH’anno presente l’Italia un’ invidiabil 
pace. Riporta Girolamo Rossi (i) gli atti assai lo- 
gori di un concilio tenuto j nel di [«) di settembre 
dell’anno presente da Onesto arcivescovo di Ra- 
venna con alcuni vescovi suoi sulfraganei e molti 
nobili nella terra di Marzaglia del contado di Mo- 
dena vicino al fiume Secchia. Anche il Sigonio (a) 

(i) f\ub«us Hist. Rnvcnu* lib. 5. 

(3) Sigonius dv Rcguo lUliac |ib. 
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nc fa menzione sotto questo anno, citandone gli 
atti esistenti nell' archivio de' canonici di Modena, 
i quali diversi da quei del Rossi furono pui dati 
alla luce dal vescovo Sillingardi (i). Tali sono le 
note cronologiche presso il Rossi : Temporibus do- 
mni Benedicti apostolici ejus in Dei nomi- 

ne anno primo, imperante domno Othone piissi- 
mo anno VJ, die nono septembris , Jndictione 
il. Actum in loco, ubi dicitur Martialia , terri- 
torio mutinensi. Di qui e da altri atti apparisce 
che gli anni de’ papi, anche fuor degli Stati della 
Chiesa, si contavano per venerazioneal sommopon- 
ti&cato. Presso il Sillingardi si leggono quest' altre 
note: anno dominicae Jncarnationis CMLXXIII, 
apostolatus domni Benedicti primo, imperii vero 
domm Othonis octavo, ponti ficatus domni Hone- 
sti ravennatis metropolitani tertio. In loco Mar- 
saglia. Ma qui v' ha qualche sbaglio. In uno stru- 
naeuto del monistero di Subiaco s'incontrano que- 
ste note : anno Deo propitio , pontificatus domni 
Benedicti summi pontificis et universalis papae 
primo, imperantibus imperatoribus Ottone ma- 
Jori anno XJl , et Othone minori ejus filio anno 
sexto, Indictione 1, mense febrnario , die nona- 
Camminano ben queste note ; perché non era per 
anche mancato di vita Ottone il grande. Negli atti 
del Sillingardi litigava Adalberto vescovo di Bo- 
logna per alcuni beni pretesi della sua Chiesa e 
goduti da Uberto vescovo di Parma. In quei del 
Rossi alcuni nobili ravegnani pretendevano alcu- 
ni beni, come lor proprj , esistenti nel bologne- 
se. e in altri luoghi della Romagna ; e il suddet- 
ti} SilUogardat CaUtog. EpÌKopor. Muligeas, 
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10 vescovo di Parma li sosteneva come a se spet- 
tanti ex investituris magni Othonis imperatorisi 

11 die là intendere il dominio di Ottone I impe- 
radore nell' esarcato. Uberto per essere stato ar- 
cicancelliere d esso Ottone ne dovea aver ben pro->^ 
fittato. Morto che fu Ottone, chi si credea gravato 
gridò. Veggonsi ancora presenti a quel concilio 
alcuni conti dell’ esarcato. Tali solcano denomi- 
narsi i governatori delle città del regno d’ Italia. 

Nel suddetto archivio di Subisco si conserva un’al- 
tra bolla con queste note ; Data V 1 kalendas de~ 
cembr, per manum Johannis Dea amabilis primi- < 

cerei summe apostolice sedis , anno Deo propitio 
pontificatus domai Benedicti summi pontifici et 
universali pape in sacratissima sede beati Petri 
apostoli primo , imperante domno nostro Ot- 
tone piissimo P. P. augusto , a Deo coronato 
pacifico imperatore , Indictione II. Se questa In- < 

dizione ha avuto principio nel settembre abbiam 

qui r anno presente 978 , e da tale documento 
risulta che Benedetto VI avea dato principio 
al suo ponliGcato o sul fine del precedente an- \ 

uo, o sul principio di questo. Può essere poi che 
a questo medesimo anno appartenga ciò che vie- 
ne raccontato daH’Anonimu salernitano (1), cioè 
che Pandolfo Capodiferro principie di Beneven- 
to , a cui non uscivano di mente i danni recati 
dai Napoletani al distretto di Capua , unito insie- 
me un’esercito di Beneventani e Spoletini, andò a 
devastare il territorio di Napoli. Pensava anche di 
fare il medesimo giuoco a quel di Salerno; ma ec- 
coti venire Gisolfo I, principe di quella contrada, ■ 

(■) Aooaymag Salerò. P. i.,T. U. lUlic. . , 
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con una buona armata de’ suoi , e postarsi ad un 
luogo appellato Fiumicello, dove erano delle buo- 
ne fosse anticamente fatte, aspettando a piè fermo 
i Beneventani. Ciò veduto, Pandolfo se ne tornò a 
casa, senza recar altra molestia ai Salernitani. 

f CRISTO CMLXXIV. INDIZIONE II. 

^KNO Di\ DONO II, PAPA I. 

( OTTONEII. IMP.Se a. 

Ddkavano tuttavia ì mal umori in Roma. 
Ad alcuni potenti non piaceva punto la dipen- 
denza dall’ imperador dei Romani , siccome av- 
vezzi, prima che Ottone il grande mettesse loro 
la briglia, ad una sregolata licenza in quell’au- 
gusta città. Pertanto , cessato che fu il timore 
d’ esso imperadore Ottone per la sua morte ac- 
caduta nell’ anno addietro, eglino senza mettersi 
pensiero del regnante imperadore di lui figliuolo 
perchè lontano e giovane, passarono ad un’ orri- 
da iniquità. Bonifazio soprannominato Francone, 
figliuolo di Ferruccio, di nazione romano e Cardi- 
nal diacono, ma uomo scelleratissimo, mise le ma- 
ni addosso a papa Benedetto VI, cacciollo in pri- 
gione, e quivi crudelmente il fece dopo qualche 
tempo strangolare. Quindi non per legittima ele- 
zione, ma colla violenza, vivente anche lo stesso 
vero papa, occupò il pontificato romano, renden- 
dosi perciò immeritevole d’essere annoverato fra 
i legìttimi papi. Ma questo pseudo-pontefice e ti- 
ranno poco godè il frutto delle sue scelleraggini; 
perciocché secondo Ermanno Contratto (i) post 
{ I ) Hermannus Conlract. in Chron. «dit. Cinio 
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unum mensem expulsus, Costantinopolim posteA 
petit. Secondo lui fu Crescenzio figliuolo di Teo- 
dota , che fece imprigionar Benedello. Dal Sigo- 
nio(i) è chiamalo Cencio, siccome ancora nella 
cronica del Vollurno. Aggiugne il Cardinal Baro- 
nio (a) che Bonifazio prima di abbandonare Ro- 
ma , spogliò del suo lesero e di lulli i sacri ar- 
redi la basilica valicano, e lullo porlo con seco 
a Cuslanlinopoli , coronando con queslo gli allri 
suoi sacrìlegj. Di queslo fallo abbiamo anche men- 
zione presso il Dandolo (3). E lali enormilà cora- 
mellevano e commisero anche prima c dipoi i 
Romani d’ allora, conlro dei quali sarebbero siale 
più a proposilo le doglianze del Cardinal Baro- 
nio, che conlro i principi di que’ lempi infelici. 
Caccialo via l'usurpalore, se crediamo a Sigeber- 
to (4), a Mariano Scolo (5), a Marlino Polacco (5) 
e ad allri scritlori, fu alzalo al Irono ponlificale 
Dono II, delle cui azioni nulla'ci ha conservalo 
l’amica sloria , la quale anzi è confusissima uel- 
r assegnare il lempo e la successione de' papi d’al- 
lora. Abbiamo dal suddello Dandolo che in que- 
st’ anno Ollone li augusio , existens f^erhelue 
(oggidi Verla nella Vestfalia, se pure non e Ver- 
da ossia Verden ) privilegium concessit Audoino 
capellano et nuntio Vitalis gradensis patriar- 
chae, conjirmans gradensem ecclesiam metropo- 
litanam, exemtiones et immunitates et libertà- 

(i) Sigonids (le Regno lulinc lib* 7 * 

Ca) baron. in Annalel Ecclesia!. 

(3) Daiidul. in Chson. T. Xll. Rcr. Ual. 

(4, 8 ig<-l>crlus in Chron. 

(5) Murunus Scotus in Chrou. 

(6j Martiuus Poloaus in Chrop. 
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teSy quas Otto I eidem ecclesiae concesserat, per 
privilegium renovavit. Crede lo Slruvio (i) che 
nell’ anno presente venisse in Italia il suddetto 
Ottone 11 e andasse fino in Calabria , con allegare 
intorno a ciò 1' autorità di Leone Ostiense (a), il 
quale scrive: Seguenti anno, de/uncto primo Ot- 
tone , Otto secjundus imperator fìlius ejus cagno- 
mento Rufus venit Capuam, et abiit Tarentum, 
ac Metapontum, et deinde Calabriam: unde pro- 
spere ad sua rerersus. Ma è certo che questo ia]pe< 
radore non sì mosse di Germania nell’anno preseli* 
te perchè quivi impegnato per la guerra insorta fra 
lui ed ^irrigo 11 il Rissoso, duca di Baviera suo 
cugino (3). \\ seguenti anno dell’Ostiense riguarda 
la succession degli arcivescovi di Capua, nè altro 
vuol indicare se non 1’ anno 980, in cui, siccome 
vedremo, Ottone 11 arrivò fino in Calabria. Se- 
condo i conti di Camillo Pellegrino qui convien 
riferir una rivoluzion accaduta nel principato di 
Salerno e narrata dall’ Anonimo salernitano (4). 
Avea Gisolfo I Principe di Salerno non sola- 
mente accolto , ma eziandio colmato di beni e 
d’ altri benefizj Landolfo figliuolo di Atenolfo 
11 , principe di Benevento e suo cugino. Costui 
cou esecrabil ingratitudine sul fine dell’ aiiiiu 
precedente , una notte con a.ssai congiurati fece 
prigione il suo benefattor Gisolfo e la principessa 
Gemma di lui moglie con varj loro attinenti, ed 
usurpossi il principato di Salerno. A/ar/no r/MCfl di 
Napoli, A/a«so/je duca di Amalfi leneanu cou esso 

(1) Strur. Borp. llist. iitrm. 

( 3 ) Leo Oslicniid Chron. ]. a. c. 

(3j Sigeberlutt io Cbrooico. 

(4) Aoooym- iìalcru. P. 1. Toio. II. Kcr. Iu|. 
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Landolfo. Ne era aiUttissimo il popolo di Salerno, 
perché non poco amava il suo principe Gisolfo. 
Biusci in quest’ anno ad alcuni parenti del prin. 
cipe medesimo di muovere Pandolfo principe di 
Benevento in ajuto di lui, giacché esso Pandolfo 
non avea caro che Landolfo suo parente alzasse 
la testa. Ed in fatti portatosi egli con un potente 
esercito sotto Salerno, talmente strìnse quella cit- 
tà , che r usurpatore coi suoi fu necessitato a 
capitolare. Fu rimesso in libertà Gisolfo e riebbe 
il dominio suo. Per ricompensa di si rilevante 
servigio recatogli da Pandolfo, giacché non ave- 
* va figliuoli suoi propri, adottò per suo figliuolo 
Pandoljo ossia Paldolfo, secondogeuito del me- 
desimo principe Pandolfo. 


/ 

FINE DEL TOMO TREDICESIMO. 
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